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1. - Posizione ed evoluzione del problema della riforma.

Il Godice di procedura civile, che mi onoro di sottoporre
all'approvazione Voetra, Maesta, à l'appagamento di una

aspirazione ormai antica. Il problema della riforma del

processo olvile some, si puð dire, nello stesso momento in

cui entrò in vigore 11 Codice del 1865: parve in un primo
tempo che .1 difetti quasi subito rilevati dall'esperienza 106-

sero nei particolari, e che a introdurre gli opportuni miglio·
ramenti potesse bastare qualche parziale ritocco; poi, col

passar del decenni, 11 perdutom e l'accrescorsi degli incou-
Venienti pratici dimostrð cho 11 problema era di ordine geno-
rule. Ma anche quando questa convinzione tu entrata nella

comune coscienza, manco 11 meditato coraggio che occorreva

per portare a compimento contro tutti gli ostacoli tma rifor-
ma fondamentale corno quella che si auspicava: e per più di
mezzo secolo i mall continuarono ad aggravarsi, attraverso-il
facile e pericoloso sistema delle riforme þarzlati e delle giuri-
sdizioni specialL

Solo oggi, mentre sta per esser compiuto, ad opera dello
Stato fascista 11 grande edificio della nuova codificazione,
possono essero appagati, col nuovo Codice di procedura civile,
1 votl di un settantennio, nello stesso momento in cui si
dà al processo l'impronta della nuova vita nazionale italiana
e in cui si porta, nelle norme legislative destinate a regolarlo,
lo spirito informatore dell'Intero ordinamento giuridico.

Forse, pero1ð, non v'è più motivo di lamentare che la ri-
forma, per molti anni auspicata, abbia tanto tardato: divenuta
ai nostri giorni improrogabile per effetto della radicale tra-

stormazione dei nostri fondamentali istituti giuridici e poli-
tici e delle esigenze innovatrici della Rivoluzlone fascista, essa
ha potuto trarre profitto da tutta una serie di tentativi, di
esperienze, di diseussioni, di studi, che hanno reso più sicura
quella piena adeguazione alla attuale realtà storica, che vuol
essere la caratteristica essenziale di questo Codice.

Le stesse non fortunate riforme parziali, susseguitesi di
decennio in decennio, sono state utill, perchè col loro falli-

mento hanno dimostrato la necessità di rimedi di più largo
respiro; 1 progetti redatti in tempi diversi da parlamentari
o da studiosi delle più disparate tendenze hanno avuto an•

ch'essi, fino dai più remoti, la loro utile funzione, perche
hanno servito a chiarire i temi della discussione ed a sug-
gerire soluzioni degne di studio. Talche si puð dir vera-

mente che questa riforma si sia maturata alla sua stagione,
come il sostanzioso frutto di una compiuta evoluzione sto-

rica, alla quale hanno collaborato la sensibilità dei magi-
strati e degli avvocati, che hanho saputo fino ad oggi atte-
nuare nella pratica 1 difetti di un procedimento antiquato;
la scienza degli studiosi, che hanno saputo nel loro trattati
presentire gli orientamenti dei nuovi tempi; ed anche la fede
di tuttð un popolo nella giustizia, che ha rafforzato nel governo
fascista la volontà di creare per esso, anche nel campo del

processo civile, strumenti degni di quella fede.

Così, se 11 Codice oggi compiuto contiene in più punti
innovazioni radicali e audaci, non costituisce esso una im-

provvisazione e un salto nel buio: esso infatti ha già nelle

riforme parziali che lo hanno preceduto la sua esperienza
e si potrebbe dire 11 suo collaudo; e nella letteratura giuri-
dica di questi ultimi decenni 11 suo anticipato commento.

Ma sopra tutto ha la sua ragione storica nel rinnovato siste-

ma del rapporti tra Tindividuo e 10 Stato, di cui 11 processo
è espressione singolarmente caratteristica, ed ha nella rinno-
vata coscienza giuridica e politica della Nazione il fonda-

mento delle sue riforme e la garanzia della retta applica-
zione 41 esse.

2. - I fattori storici della riforma.

Chi volesse oggi riassumere, con uno sguardo retrospot-
tivo, quali sono state le forze che hanno contribuito a que-

sta riforma, si accorgerebbe che essa è nata dalla sintesi di

tre fattori: il fattore tecnico, 11 fattore scienlifloo, 11 fattore

politico.
Il Codice di diritto processuale presuppone, dietro le for-

mule dei suoi articoli, una concreta realtà storica, della quale
esso dev'essere fedele espressione.

Ora, se si considera quali erano le condizioni sociali in

quella Italia del 1865 che traspariva attraverso le maglie del
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vecchio Codico di procedura civile, sembra sorprendente che

abbia potuto rimanere in vigore fino al 1940 questo stru-

mento processuale di un altro secolo, creato assal prima che

le conquisto della tecnica del secolo nuovo e l'incremento

internazionale del commerci e l'espansione delle colonie

avessero trasformato in modo profondo la vita civile ed eco-

nomica della nostra Nazione. Tutte le disposizioni del pro-
cesso civile (basta ricordare come esempio tipico quelle sul

termini e sulle notificazioni) dovrebbero sempre essere ade-

guato al ritmo del traffico e giovarsi di tutti i mezzi pratici
con cui il progresso tecnico rende via via più facili e più
celeri le relazioni fra i cittadini; ma 11 Codice finora in

vigore si era fermato all'Italia del 1865, all'assetto rudimen-

tale delle industrie di allora, alle scarse e lente comunica-

zioni •di quel tempo. Era un Codice dettato per un mondo

che oggi ò da tempo scomparso.

Distaccato ormal dalla realtà sociale della Nazione, 11

Codice del 1865 si era trovato in breve superato anche dai

progressi della scienza giuridica; che, a partire dal primo de-
cennio del nuovo secolo, furono specialmente cospicui nel
campo, fino allora meno approfondito, del diritto proces-
suale civile. L'opera della 'dottrina sul Codice del 1865 aveva
avuto per molti anni carattere quasi esclusivamente esege-
tico; e i resultati di questo lavoro non erano andati al di là
di quei flni di chíariflcazione e di coordinazione del diritto
vigente che si propone ogni commento. Solo nei primi anni
del '900 si inizið, ad opera della scuola sistematica fondata da
Giuseppe Chiovenda, quella radicale revisione teorica di tutti
gli istituti processuali, che rivendicð al diritto pubblico il
processo civile e ne rinnovò la dottrina, studiandolo non più
come espressione di una lotta di interessi privati, ma como

strumento della più augusta tra le funzioni dello Stato: con-
cozione teorica che si rivelò feconda di grandi conseguenze
pratiche, quando lo stesso Chiovenda presentð alla Commissione
per il dopoguerra quella sua proposta di riforma del procedi-
mento, in cui si vide per la prima volta quale avrebbe po-
tuto essere l'arc)11tettura del nuovo processo civile, costruito
in armonia con quelle finalità di interesse pubblico che la
scienza italiana aveva rimesso in onore. E 11 lavoro della

dottrina non si fermó qui: le indagini instancabilmente con-

dotte in quest'ultimo ventennio hanno servito a segnare, con
originalità di pensiero, le linee di contatto e di confine tra
11 processo civile e 11 processo penale, tra la giurisdizione o

le altre funzioni dello Stato, tra il diritto processuale e il

diritto sostanziale; ed è stata fondata, a illuminare la via del
legislatore nella sua rielaborazione sistematica di tutti i Co-
dici, la teoria generale del processo, che inquadra 11 fenomeno
giudiziario nell'ordinamento giuridico e lo considera non più
isolato in sè, ma inserito e funzionante nella vita dello Stato.

Ma il fattore decisivo che ha reso possibile l'attuazione
della riforma preparata dalla scienza è stato indubbiamente
il fattore politico. Se 11 Codice del 1865 fu, per ragioni sto-
riche forse neppure avvertita dal suoi autori, esipressione di

quelle premesse individualistiche che stavano alla base dello
Stato liberale, il Codice del 1940 Vuol essere, con decisa con-

sapevolezza, espressione storica dello Stato fascista e cor-

porativo. Il rafforzamento del principio di autorità nello
Stato si proietta e si traduce necessariamente, nel processo,
in un rafforzamento dell'autorità del giudice: rafforzamento
però che non si riduce a un semplice aumento dei poteri di
un organo dello Stato, nè a una estensione della ingerenza
di questo nei rapporti della vita privata e nella sfera del
diritti individuali del cittadino, ma che è espressione di un

mutato rapporto nella valutazione degli lateress! tute1þti g
garantiti dal diritto.

Nello Stato fascista 11 processo non à soltanto l'incontro
della líbertà del cittadino con l'autorità dello Stato, provo-
cato dalla necessità di tutelare gli intereset del primo; nè è

il puro espediente formale per regolare 11 conflitto degli in-
teressi privati e per troncare la lite tra 1 titolari di essis
Lo Stato fascista non nega gli interessi privati, ma anzi rico-
nosce la importanza di essi come propulsori delle private
iniziative, e pertanto validamente li tutela; e non c'ð vera tu-
tela d'interessi che non si rifletta in un saldo sistema procos-
suale. Ma questa tutela non è fine a se stessa, giacchè non esi-
ste, nel nostro ordinamento, interesse che non sia tutelato in
funzione della sua portata sociale, e quindi, in definitiva, degli
interessi superiori della Nazione. Pertanto nello Stato fascista
11 processo non à soltanto lotta di interessi, ma à strumento

di feconda composizione di essi, e sopra tutto è strumento

per assicurare non solo un ordinato sistema di vita 500181e,
ispirato al supremi Ani dello Stato, ma anche per assicurare,
attraverso l'applicazione delle norme giuridiche che discipil-
nano la vita della Nazione, la realizzazione nei privati rapporti
del supremi interessi di questa. E sopra tutto é atrumento per
r izzare quella che la paTola del Duce ha indicato come meta

11: Illvoluzione lascista:] yna più alta giustizia sociale.

3. - Precedenti della riforma.

Da quanto ho fin qui esposto a Voi, Maestà, appare
come di questa evoluzione si possono coglier le tappe nella
lunga serie di riforme parziali e di progetti che hanno pre-
ceduto e preparato 11 nuovo Codice. Di ispirazione prevalen-
temente tecnica ed esegetica furono tutte le modificazioni
parziali apportate al Codice del 1865 fino all'immediato ante-

guerra: compresa la legge del 31 marzo 1901 sulla riforma
del procedimento sommarlo, che aggraYð piuttosto che eli-
minar11 gli inconvenienti del procedimento formale, e quella
infelice esperienza del giudice unico che fu tentata con la
legge dell'8 dicembre 1913, di 11 a poco abrogata colla legge
27 dicembre 1914, n. 1401. Alla stessa tendenza di innestare
parziali innovazioni sul tronco del vecchio Codice si ispira-
runo i progetti anteriori alla guerra, che non superarono la

fase degli atti parlamentari.
Alla scuola sistematica si deve la elaborazione 41 una

serie di progetti di riforma, in cui hanno avuto agio di ma-
nifestarsi, nelle più svariate tendenze, le forze vive del pen-
siero giuridico italiano. La serie di questi progetti fu aperta
dalla già ricordata proposta di Giuseppe Chiovenda, che trac-
ciò le linee di un nuovo procedimento di cogn1zione, 1spirato
all'oralità, parola programmatica, con la quale si Volle espri-
mere non soltanto la prevalenza della trattazione orale su
quella scritta, ma sopra tutto la concentrastone di tutte le
attività del processo nell'udienza, e la immediatezza dello
relazioni tra le parti ed 11 giudice, non più spettatore passivo
del dibattito, ma attivo partecipe del processo, e munito dei
poteri necessari per dirigerlo. Quest'opera ebbe largo seguito
tra gli studiosi e tra i pratici; ma solo nel grande fermento
di idee che segul l'avvento della Rivoluzione fascista 11 pro-
blema del rinnovamento dei nostri istituti proce68uali potè
entrare, colla legge 20 dicembre 1923, nella fase costruttiva.

La Sottocommissione per la TIforma del Codice di proce-
dura civile affidð la compilazione di uno schema di progetto
al professore Francesco Carnelutti; e l'opera da lui compiuta in
due libri (processo di cognizione e processo di esecuzione) fu
rielaborata dalla Sottocommissione e presentata nel 1926 al



ODIOE DI PROOEDURA .OIIII E - 4005

Guardasigilli Alfredo Rocco, 11 quale, col proposito di aggiun
servi 11 proprio contributo di insigne studioso delle disci•
pline processuali, ne intraprese personalmente la reyisione:
ma non potè giungere oltre i primi articoli.
Il piano della riforma fu ripreso dal Guardasigilli Pietro

De Francisci, che si avvalse dell'opera del professore Enrico
Redenti per la preparazione di uno a schema di progetto del
Libro primo a (processo di cognizione) che fu pubblicato
nel 1936.

I progetti finora enumerati, pur divergendo nella scelta
delle soluzioni pratiche (il maggior divario si manifestò so-

pratutto nel flesare 1 limiti entro i quali poteva essere prati-
camente attuata l'oralità), furono tutti ugualmente ispirati
al generale proposito di ricostruire ab imis il processo, con
sistematico rafforzamento dei poteri del giudice e concentra-

zione delle attività processuali sotto la sua guida effettiva;
queste idee già cominciavano ad essere accolte nelle leggi
speciali emanate in questo periodo, come si vide nella legge
regolante 11 procedimento dinanzi ai tribunali dt11e acque
pubbliche, ed .in modo ancor più consapevole nelle leggi che
regolarono ü procedimento per le controversie individuali del
lavoro (r. deer. 26 febbraio 1928, n. 471, poi riformato dal

r. decr. 21 maggio 1934, n. 1073) : questo procedimento, che,
coll'aumento dei poteri del giudice e coll'adozione dell'udienza
preliminare, segnò ad opera di Alfredo Rocco un deciso passo
verso l'oralità, fu giustamente considerato come il più impor-
tante e significativo esperimento dei principi ai quali avrebbe
dovuto 1spirarsi la futura riforma del processo ordinario.

Sicchè il nome di Alfredo Rocco deve anche per questo essera

ricordato tra gli artefici della riforma oggi finalmente com-

piuta.
Un ulteriore contributo alla preparazione di questa ri-

forma fu portato dal Guardasigilli Arrigo Solmi, il quale
ritenne che nei progetti precedentemente elaborati i poteri in-
quisitori del giudice non fossero sufficientemente accentuati e

che un maggiore ratforzamento dei medesimi potesse essere

ottenuto coll'adozione del giudice unico nel tribunali. Secondo
tali direttive fu pubblicato a sua cura nel 1937 un progetto
che dopo le prescritte consultazioni degli organi tecnici fu
nel 1939 presentato alla Commissione delle Assemblee Legisla-
tiv4

4. -- Lavori preparatori della riforma.

' La preparazione della riforma era a questo punto, quando
nel luglio del 1939 fui chiamato all'Uffleio di Guardasigilli.
Ricevute dal Duce istfuzioni di attuare concretamente la ri-

forma del nostro diritto processuale, mi posi il quesito se

convenisse proseguire il lavoro mantenendo in vita l'ultimo

progetto presentato, ovvero, come ripetutamente avevano fatto
i miei predecessori, promuovere la preparazione di un nuovo
progetto. Quest'ultima soluzione mi parve da respingge, come
quella che avrebbe frapposto ulteriori indugi al compimento
dell'attesa riforma e avrebbe importato una nuova interru-

zione nell'opera legislativa del Governo. D'altra parte mi ap-
pariva necessario apportare al progetto precedente vaste e

radicali innovazioni nella struttura del procedimento, nella
sistemazione delle norme e in molti istituti che non sembra-

vano di facile e pratica attuazione.

Le modificazioni e le innovazioni che dovevano essere ap-

portate alla riforma furono, dopo approvazione del Duce, da

me comunicate alla Commissione delle Assemblee Legislative
il 16 ottobre 1939-XVII.

Già la Commissione delle Assemblee Legislative aveva mas
nifestato 11 suo dissenso in ordine a tre punti fondamentali
del progetto: l'istituzione del giudice unico nei giudizi dinanzi
al tribunale, l'eccessivo carattere inquisitorio con una conse-

guente diminuita importanza .dell'opera dei difensori, infine
il campo troppo limitato in cui era stato contenuto 11 proce-
dimento del lavoro.

Oltre a queste fondamentali innovazioni, ritenevo che la
riforma dovesse accogliere altre nuove direttive, e principal-
mente: attuare con maggiore decisione il principio dell'unità
della giurisdizione, dare una più armonica disciplina alle
norme che regolano la competenza dei gudici e le attribu-
zioni del p,ubblico ministero, dare maggiore sviluppo al ten-
tativo di conciliazione giudiziale, ammettere la possibilità che
le parti possano chiedere al giudice di decidere secotido equi-
tà, migliorare l'ordinamento del giudizio di a,ppello e di caß-

sazior:e, modificare il procedimento dl esecuzione sulla base

degli studi più recenti della nostra scienza giuridica e della

pratica esperienza giudiziaria.
Per dare migliore attuazione a tali direttive chiamai a

collaborare direttamente con me tre insigni scienziati del
diritto processuale, il professore Enrico Redenti della Regia
Università di Bologna, 11 professore Francesco Carnelutti della

Regia Università di Milano, il professore Piero Calamandrei
della Regia Università di Firenze, ed inoltre un alto magi-
strato della Suprema Corte di cassazione, 11 dott. Leopoldo
Conforti. Volli in tal modo che il codice nuovo fosse la con-

clusione ideale del lavoro compiuto dagli uomini di Governo
e di scienza per giungere al miglioramento del nostro pro-
cesso civile.

La Commissione delle Assemblee legislative ha approvato
pienamente questo mio progetto e, sotto la guida del suo pre-
sidente Mariano D'Amelio, mi ha dato assidua e prezi.osa col-

laborazione.

Il 30 gennaio 1940-XVIII la Commissione delle Assemblee

legislative mi rimetteva uffleialmente le conclusioni dell'esame .

da essa compiuto. Da allora ebbe inizio la fase finale del la-

voro, durante la quale ho chiamato a cooperare con me tutti

soloro che avevano partecipato direttamente e indirettamente

alla preparazione della riforma e che per la loro dottrina,
per l'esperienza pratica nella magistratura, nel foro e negli
uffici giudiziari, potevano essere in grado di arrecare un con-

tributo elllcace alla revisione definitiva del testo legislativo.
Sui risultati di questi lavori e su le direttive da essi se-

guite ho riferito al Senato del Regno nella tornata del 10 mag-
gio 1940-XVIII,

5. - Lavori preparatori
per la sistemazione del processo del lavoro nel nuovo Codico.

Particolare cura ho voluto dedicare alla coordinazione

fra il procedimento ordinario e 11 procedimento delle con-

troversie del lav'oro, finora regolato, come si è visto, da leggi
speciali; e per raggiungere in modo soddisfacente tale coor-

dinazione nel sistema del nuovo Codice, ho potuto giovarmi
con piena soddisfazione del parere delle organizzazioni sin-
daeali e del continuato consiglio degli organi dello Stato spe-
cialmente competenti in materia corporativa.

Nel Codice di procedura civile il procedimento speciale
per le controversie individuali di lavoro non costituisce più



4006 CODICE DI PROOEDURA OIXILE

un sistema distinto da quello ordinarlo, perchò la maggior
parte delle regolo che ne formavano il contenuto sono state

estesé al processo comune. La legge per le controversie indi-

Viduali del lavoro conclude così la sua storia, ma i suoi isti-

tuti hanno ora una sfera di applicazione più ampia.

Questa evoluzione del diritto processuale del lavoro è un

riflesso del fenomeno più vasto, per cui l'ordinamento sinda-

cale e corporativo è venuto progressivamente a estendere i

suoi principi a zone sempre più vaste del nostro sistema giu-

ridico, inserendo i suoi istituti nella compagine fondamentale

dello Stato. La legge processuale del 1928 fu il naturale com-

plemento delle leggi sindacali del 1926 ed ebbe lo scopo di

garantire in modo adeguato, anche nel campo della tutela

giurisdizionale dei diritti soggettivi, quella disciplinata colla-
borazione fra datori e prestatori d'opera, che ormai rientrava
nei fini supremi dello Stato. Parve chiaro allora ch'e il proce-

dimento del Codice abrogato non poteva trovare applicazione
in una materia, nella quale gli interessi Individuali erano

prevalentemente tutelati non dalle comuni norme di diritto

oggettivo, ma da una disciplina collettiva, corrispondente alla
loro organizzazione in categorie, e sopra tutto in una materia

in cui gli interessi superiori dell'economia nazionale e.rano

divenuti così rilevanti da sovrastare e permeare di se 1 diritti

individuali in cont.tasto; fu perciò istituito quel tipo di pro-

cedimento con prevalenza del principio di ufficialità, che

rappresenta una felice anticipazione del nuovo processo.
Ma la ragione di questo ordinamento speciale è venuta meno,

quando la riforma ha accolto e reso generali i suoi principi.
La fusione delle regole del procedimento non doveva pe-

raltro portare alla soppressione di quegli istituti particolari,
che caratterizzano la disciplina processuale del diritto del

lavoro; anzi a questi istituti la riforma doveva dare uno

sviluppo corrispondente all'evoluzione compiuta dal sistema

corporativo, fruendo della feconda esperienza del primi quate
tordici anni di regime sindacale.

Il 16 ottobre 1939, richiamando l'attenzione della Commis-

sione delle Assemblee legislative sulla necessità di approfon-
dire in modo particolare lo studio di questo argomento, ilssa-
vo le linee direttive della riforma del procedimento per le

controversie in materia corporativa e affermavo che questo

procedimento avrebbe dovuto distinguersi per una maggiore
semplicità e speditezza di fronte al sistema ordinario.

La Commissione ha corrisposto pienamente al mio invito
ed ha istituito nel suo seno una Sottocommissione, che, dopo
aver raccolto un abbondante materiale di ricerca, ha formu-

lato una proposta concreta di nuove norme.

Contemporaneamente ho istituito presso 11 Ministero della

Giustizia uno speciale Comitato, che, sotto la mia direzione

personale, ha atteso alla elaborazione del nuovo testo. Il

Ministero delle Corporazioni, col quale 11 Comitato si è

mantenuto in continuo contatto, ha collaborato alacremente

al compimento di questa parte della riforma, mentre era riu-

scito a raccogliere, per mezzo di un Comitato interconfederale,

i suggerimenti e i pareri delle varie confederazioni e delle

organizzazioni sindacali, assistenziali e previdenziali.
Nella formulazione delle nuove norme ho potuto così

accuratamente vagliare le varie esigenze politiche e pratiche
del processo del lavoro.

Si vedra più avanti, ai luoghi più opportuni, come io

abbia creduto di poter risolvere i vari concreti problemi atti-
nenti alla sistemazione del processo del lavoro del nuovo

Codice. Ma fin da questo momento mi piace rilevare che tale
sistemazione non dev'essere considerata come una artificiosa

costrizione del processo del lavoro nelle strettoie di un

Codice ispirato a diversi principi, ma deve apparire, qual'è

in realtà, come la naturale conseguenza dell'orientamento del

nuovo Codice verso quei princip1 di collaborazione e di gra-
duale trasformazione dei diritti individuali in funzioni di

pubblica utilità, che costituiscono le pmmesse dello Stato

corporativo e che, tradotti in termini processuali, significano
collaborazione fiduciona tra giudice e parti e trasformazione
delle facoltà delle parti in funzioni di giustizia. Si può dire
pertanto che le controversie del lavoro trovano oggi la loro

sede naturale nel sistema del Codice, perchè tutto questo
sistema é oggi, fondamentalmente, 41 ispira2ione corporatiya.

6. - Il Codice di procedura civile e la codificazione.

Il nuovo Codice di procedura cív11e ha avuto la singolare
ventura di venire alla luce non come riforma isolata del solo
diritto processuale, malamente rícollegabile con una preesi-
stente legislazione sostanziale, che rimanesse gliale immutata
espressione di un altro tempo; ma come parte inscind1b11e,
ed anzi come essenziale coronamento di tutta una grande
codificazione, che sta per rinnovare 11 diritto italiano in ogni
suo ramo e che è in ogni suo aspetto la espressione omogenea

ed unitaria di un unico momento storico. Il nuovo processo
civile è lo strumento creato appositamente, con felice coinci-
denza di tempi, pár la nuova legislazione sostanziale: per
quanto diversi siano i Codici, lo spirito animatore che tutti
li percorre à imo.

Il mirabile incremento che in questi ultimi decenni hanno
avuto in Italia gli studi sul processo, ha portato la dottrina,
instancabile indagatrice delle zone di connne, a toettere in

evidenza gli aspetti processuali di istituti che tradizionalmente
erano considerati come appartenenti al diritto sostanziale.

Ma questa tendenza scientifica non deve tar dimenticare che,
se 11 processo e 11 diritto non sono che diverse espressioni,
tra loro complementari, di una stessa realtà sociale, 11 pro-
cesso non può tuttavia esser considerato come Ane a s6 stesso,
ma det'essere necessariamente costruito come lo strumento

del diritto sostanziale, the logicamente ne costituisce la pre.

messa ed 11 fine: sicchè i supremi principi del processo,
quelli che fissano la posizione repiproca del giudice e delle

parti, non possono essere ricercati soltanto nel Codice di

procedura, ma debbono essere rintracciati nello spirito uni-

tar10 di tutto 11 nostro ordinamento giuridico, e quindi di
tutta la codificazione, la quale non può risolvere obe in un

modo il problema delle relazioni tra interesse pubbitcq e

interesse individuale.

Il Codice di procedura del 1865 era Ormai da molti decenn1
in arretrato sulla evoluzione del diritto =^•*=net=1•, compiu.
tasi in molte zone verso una più prooida tutela deB'interesse
pubblico; ma nel riportare 11 diritto processuale in pari coi
tempi, fino al punto raggiunto da questa evo10sione, hiso.
gnava guardarsi dal creare un processo che 'nolla prevalenza
data alle considerazioni d'ordine pubblico non sopravanzasse
il diritto sostanziale. Mio fermo proposito à stato invece quello
di far al che la riforma del diritto processuale si comptesse
con quello stesso ritmo di meditata e saggia audaela in cui
è sorta e sta per conchiudersi la codificazione: 11 nuovo Codice

di procedura civile vuol essere lo struinento, omogeneo e

adeguato, della nuova legalit&.
Quest'ordine di considerazioni ho tenuto prosente quando

ho dovuto risolvere 11 non facile prohlema della cotinenutone

nel sistema dei nuovi Codici di quelle norme di carattere

processuale che un dal 1865 ayeyaAo troisto 11 lore gosta A01
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Codici di diri#o sostanziale. Mentre, per quanto attiene 411e
materio processuali Anora regolate da leggi speciali, non ho
esitato ad accoglierle e a coordinarle nel nuovo Codice di

procedura (così per le controversie del lavoro e per 11 proce-
dimento d'ingiunzione), ho ritenuto invece che per le norme

di natura processuale finora incluse nel Codice civile non fosse
opportuno spostare di molto la linea di divisione tracciata dal

legislatore del 1865.
Non mi dissimulo i vantaggi, sopratutto di chiarezza pra-

tica, che sarebbero derivati dal poter raccogliere in un solo

Codice tutte le norme, formali e sostanziali, pertinenti al
processo. Ma d'altra parte la tradizionale collocazione nel

Codice civile di certe norme apparentemente processuali,
come quelle attinenti alle prove o alla cosa giudicata o alla

esecuzione forzata, ha le sue ragioni profonde. Certi istituti
bitronti, che costituiscono come 11 ponte di passaggio tra il

processo e 11 diritto soggettivo, possono utilmente esser presi
in considerazione per 11 modo con cui si comportano nel pro-

cesso, ovvero per gli effetti che essi esercitano sui rapporti
di diritto sostanziale fuori del processo: essi sono pertanto
suscettibili di diversa sistemazione secondo 11 punto di vista
da cui si guardano. Ciò vale in particolar modo per le norme
che regolano l'ammissibilità e l'efficacía dei mezzi di prova,

le quali, specialmente quando sono dettate in vista di speciali
rapporti giuridici, aderiscono strettamente alla disciplina so-

stanziale di questi rapporti ed obbediscono normalmente ai

medesimi principi di diritto internazionale e di diritto tran-

sitorio.

La soluzione, da me adottata, di rispettare su questo

punto la sistemazione tradízionale (sia pure con qualche

particolare ritocco, là dove 11 criterio seguito dal legislatore

del 1865 appariva troppo empirico) mi è stata agevolata dalla

già predisposta formazione del Libro V del Codice civile, nel

quale potranno trovar posto in un apposito titolo, insieme

con le norme relative all'ammissibilltà ed efficacia delle prove,

tutte quelle disposizioni, attinenti alla tutela giurisdizionale
dei diritti, attraverso le quali si opera 11 collegamento tra il

diritto processuale e il diritto sostanziale e si manifesta la

fondamentale unità den'ordinamento giuridico.

7. - Scopi e limiti della presente relazione.

Da quanto ho esposto finora appare evidente che la fisio-

nomia del nuovo processo civile non potrà essere ricercata

soltanto nell'ambito del Codice di procedura civile: 11 quale
non solo dovrà essere integrato colle norme del nuovo ordi-

namento giudiziario e col nuovo regolamento generale giudi-

zlario, che comprenderà numerose norme di carattere esecu-

tivo, ma dovrà altresi essere coordinato, per arrivare ad una

visione sintetica della giustizia civile, col V Libro del Codice

civile, e più in generale coi principi fondamentali aí quali

si ispira tutta la nuova codifloazione.

Questa necessita di prospettare la riforma del processo

civne in funzione di tutta la nuova codißcazione, mi ha

indotto a dare alla presente relazione a Voi, Maesta, un

contenuto un po' diverso da quello che corrisponderebbe alla

tradizione. Ho preferito infatti che questa relazione, più che

offrire un commento condotto articolo per articolo, sepva

a illustrare i principi di politica legislativa ai quali la ri-

forma si à ispirata e a mettere in evidenza quali sono le

più importanti innovazioni nelle quali tali principi hanno

trovato concreta attuazione.

La illustrazione analitica del Vari istituti potrà esser fatta

gog in un gecondo 3nomeRA guindo sarà possibile met-

tere le disposizioni del míoVo Codice in relazione con le di-

sposizioni complementari degli altri testi legislativi ancora in
corso di elaborazione.

Mi propongo percio di far seguire a tempo opportuno alla
presente relazicne generale una seconda relazione speciale,
di carattere prevalentemente esegetico e tecnito, la quale non
sarà limitata al Codice di procedura civile, ma si estenderá

anche alle disposizioni regolamentari e integrative del mede-

simo; sicchè essa potrà servire, meglio che ad illustrare la

portata politica della riforma, allo scopo più modesto ma

altrettanto utile, di presentare al giudici e agli avvocati,
con gli opportuni collegamenti e richiami di norme collocate

in diversi testi legislativi, il funzionamento pratico del nuovQ

processo civile.

II.

8. - Il giudice e la legge.

La fortunata circostanza per la quale 11 nuovo processo
civile nasce contemporaneamente con quella legislazione so•

stanziale di cui dovrà essere lo strumento, permette di riaf-
fermare nel giudice, al quale è aindato il governo del nuovo

processo, l'altissimo ufücio di austero assertore di una più
forte e più piena legalità. Quando si pone come uno del

caplaaldi della riforma processuale l'accrescimento del po-

teri del giudice, si intende alludere, come tra poco si dirà

(n. 12), ai poteri di direzione del processo e di accertamento

della verità dei fatti; ma in quanto all'applicazione del di-

diritto in indicando, la funzione del giudice deve essere di

regola astretta alla todele e intelligente .gestryanza della

legge.
Itauorzamento dell'autorità del giudice non può signiñ•

care, nello Stato fascista, conferimento al giudios di po-

teri creativi del diritto: sarebbe stato Inno innalzare 11

grande ediûclo della codißcazione, che reca la pgni suo ar.
ticolo l'impronta di una consapoyple ed unitaria Yo10nth,rin-
novatrice, se poi si fosse dato al giudice 11 potere di soyyap-
porre caso per caso, alla volontà espressa nella ggge, ü suo
variabile arbitrio. Lo Stato autoritario respinge energica-
mente le tendenze, che periodicamente si riadacciano nelle

crisi della legalitå, yolte ad innalzare 11 giudice per de-

primere 11 legislatore; queste tendenze, che sign180ano, inde-
bolimento del poteri centrali dello Stato e agretolamento
della unità del diritto, non possono non esser respinte da

uno Stato che sia goloso custode della propria unita e della

propria sovranità. Se'in periodi di transistone, nel quali rimane
ancora formalmente in vigore 11 Vecchio diritto superato dai

tempi, può essere utile 11 conferimento al giudice di generalt
poteri equitativi, servendosi del quali egli sia in grado di

aprire 11 varco, tra i crepacci delle vecchie leggi, al nuov4
dIritto in formazione, questa latitudine di poteri non è con-

copibile per un giudice chiamato ad applícare una legisla-
zione giovane che rispecchia in ogni suo articolo i nuovi

tempi; in tale clima storico al giudice sí chíede soltanto di

essere 11 sensibile e fedele continuatore di quelle direttive

clie si trovano consacrate nella legge, e neanche si concepisco
l'idea che dal sistema della legalità, secondo il quale 11 diritto

si esprime in norme generali ed astratte , che 11 giudice 6

chiamato ad applicare ai casí concreti, si possa, risalendo a

ritroso i millenni, tornare alla giustizia patriarcale del caso

singolo.
Tutto questo non esclude, si intende, che in certi parti•

colari casi possa la stessa legge riconoscere l'opportunità di
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conferire al giudice poteri equitativi; sopra tutto in quei
casi in cui la pronunzia secondo equità appare la più adatta
per la complicazione del rapporto controverso o per la esi-

guità economica dell'oggetto in lite. In questo senso deb-

bono essere intese quelle disposizioni del nuovo Codice colle

quali si tende a rendere più frequente e piil efficace in tutti
i giudizi l'opera conciliativa del giudice. Lo stesso senso ha

la norma per la quale il conciliatore giudica sempre secondo

equità nelle cause il cui valore non eccede le lire seicento e

l'altra, ancor più caratteristica, per la quale qualsiasi altro
giudice di merito può decidere secondo criteri equitativi non
8010 nel casi in cui la legge gliene attribuisca espressamente
il potere, ma altresl nei casi in cui, vertendo la causa su

diritti disponibili dalle parti, la richiesta di deciderla se-

condo equità gli sia stata rivolta da esse concordi (art. 114).
In tutti questi casi il favore che il nuovo Codice dimostra

per la conciliazione o per la decisione d'equità non dev'es-

sere considerato come un segno di sfiducia nella legalità e

come sintomo di accomodante tendenza a svalutare, a van-

taggio delle soluzioni transattive, la lotta per il diritto. In
molti casi può bastare in limit¢ litis la saggia ed autore-

vole parola del giudice per far comprendere alle parti che

senza ricorrere alla lotta giudiziaria esse hanno nell'ami-

chevole accordo lo strumento per eliminare con soddi6fa-

zione reciproca il loro litigio.
La facoltà delle parti di disporre dei loro diritti, quando

questi non involgano intetessi di ordine pubblico, costituisce
11 fondamento anche dell'art. 114 sopra ricordato. Nella pratica
sono frequentissimi i casi in cui i rapporti da decidere ap-

paiono talmente complicati e minuti (si pensi specialmente ai

litigi su contabilità non regolarmente tenute, o ai calcoli spes-
so difficilissimi ai quali danno luogo certe liquidazioni di dan-

ni) che il ricercare in base a dati di fatto così frammentari e

così discutibili una soluzione secundttm fus richiederebbe una

lutiga e non sempre fruttuosa attività istruttoria, più costosa

forse dello stesso valore della contesa. In questi casi le stesse

parti reclamano una soluzione de bono et aequo: ed era sopra
tutto per la decisione di questi casi che, sotto l'impero del vec-

chão Codice i litiganti ricorrevano così di frequente (scarso es-

sendo il campo di azione dell'arbitro conciliatore di cui al-

l'art. 402 del vecchio Codice) agli arbitrati di equità per amiche-
voli compositori. Ho consiiderato dunque che se si deve man-

tenere alle parti,. quando controvertono su diritti disponibili,
la facoltà di richiedere una soluzione equitativa ad arbitri pril-
vati di loro scelta, a fortiori si deve riconoscere ad esse il po-
tere di rivolgersi con altrettanta fiducia al gLudice dello Stato,
e di rimettersi al suo saggio sentimento di equità, educato dal-
l'esercizio del suo ministero.

Tutto questo non signiflea davvero abdicazione dello Stato
al suo fondamentale ufficio di dicere ius a chi gliene fa ri-
chiesta: eignifica solo eliminazione della sterile litigiosità, e
adegnazione del processo alle reali esigenze di ogni concreta
controversia (cfr. oltre n. 16).

9. - Il principio della giurisdizione unica.

nesto rafforzato senso della legalità, che vuol dire in-

sieme più sicura coscienza della unità del diritto e della

Nazione, mi ha necessariamente portato ad avvicinare in

modo sempre pill pieno il nuovo Codice all'ideale rfella giu-
risdizione unica, solennemente proclamato nel primo articolo:
non r,ollanto nel senso di riportare sotto la competenza del-

l'anforitA gintliziaria gruppi di controversie 11nora attribuiti

alla competenza di giurisdizioni spee¡ali o specializzate, ma

altreal nel senso di radunare nel Codice di procedura civile
i vari procedimenti finora dispersi in leggi speciali e di coor-
dinarli tutti in un uniCO 6istema, affidato ai giudici ordinari,
sotto il controllo, vigilante dal verttee, della Corte di cassa-

zione.

11 fenomeno delle giurisdizioni speciali, che sempre si

ripresenta nella storia nel periodi di crisi dello Stato, è

in gran parte dovuto alla spinta del nuovo diritto, non an-

cora formulato in leggi, che non potendo trovare il suo ri-
conoscimento nelle sentenze dei giudici giuristi, necessaria-
mente fedeli al diritto codificato, cerca nella specifica com-

petenza del giudici tecnici una Via di evasione e di sbocco.
Ma queste magistrature speciali, che non a torto furono con-

siderate, in momenti di rinnovazione dello Stato, come le

valvole di sicurezza dell'ordinamento giuridico, hanno una

funzione 6empre transitoria e contingente: e il loro uflicio

si esaurisce quando il nuovo diritto, fuori dalle combattute

strettoie della giurisprudenza, si afferma ormai vittorioso

nella nuova codificazione.

Queste considerazioni valgono non solo per le controver-

sie del lavoro, attribuite, con l'abrogazione della legge spe-

ciale, al processo ordinario, e di cui particolarmente dirò in
appresso, ma anche per quelle in materia di previdenza e d1

assistenza obbligatoria, ed altreel per quelle in materle rego-
late da norme corporative ed accordi economici. Anche le ma-
gistrature speciali di più recente formazione nel campo del

lavoro e della produzione, quali le commissioni per la deci-

sione delle controversie in materia di cottimo, non potevano
sopravvivere nel nuovo sistema: soddisfatta la necessità tran-

sitoria alla quale esse hanno utilmente corrisposto, anche esse

hanno dovuto cedere di fronte alla magistratura ordinaria,
che rappresenta, su tutte le forzd economiche e politiche,
la continuità e la stabilità della disciplina giuridica dello

Stato.

Non si deve credere con questo che gli istituti creati nel-
l'ambito della giurisdizione del lavoro siano andati perduti:
tutti quelli degni di esser conservati hanno trovato, con op-
portuni miglioramenti, sil loro posto nel nuovo Codice.

Merita speciale menzione la 'posizione fatta dal Codice

agli esperti, che le abrogate leggi sulle controversie indivi-

duali del lavoro avevano chiamati a far parte del collegio
giudicante, per afflancare i giudici togati con persone for-

nite della speciale preparazione tecnica richiesta nelle mate-

rie del lavoro. Ma la desuetudino in cui l'istituto degli esperti
è caduto nella pratica, ha dimostrato che esso non rispondeva,
così com'era congegnato, a esigenze realmente sentite. In

realtà il tecnico può assumere nel processo soltanto la qua-
lità di consulente e assistente del giudice, perchè la cogni-
zione tecnica è un mezzo per poter procedere alla applica-
zione del diritto, ma non può esser confusa con questo,

Per adeguare la posizione del tecnico alla maggiore im-
portanza ed ampiezza della collaborazione che deve svolgero
nel processo del lavoro, non era dunque opportuno attribuire
ad esso una funzione di giudicante diversa da quella che gli
è propria, ma era invece necessario perfezionare 11 sistema

della sua scelta ed estendere la sua partecipazione al processo
in veste di consulente del giudice giurlsta. 11 Codice persegue
entrambe queste finalità; e dispone che la scelta del consu-
lente debba esser fatta in appositi albi formati su designa-
zione delle associazioni sindacali, e che il consulente debba

sempre partecipare anche alla fase finale del giudizio. In tema
di cottimi, l'accertamento tecnico è stato regolato con modi

ed effetti particolarmente adeguati alla delicatezza della ma•

teria.
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Si puð dire in generale che, insieme col rinvigorito senso

della legalità, si riafferma nell'ordimento giudiziario la pre-

yalenza del giudice giurista, e il tecnico, che in periodi di
transizione era riuscito a penetrare nel collegio in veste di

giudicante, riprende 11 suo posto di consulente, che non giu-
dica, ma si liinita ad illustrare al giudice alcuni elementi del
processo. La stessa tendenza si manifesta a proposito del-

l'arbitrato, che, strettamente limitato alle controversie su rap-

porti disponibili, non è più ammesso sotto nessuna forma

nelle controversie individuali di lavoro e nelle controversie in

materia di previdenza, la cui rilevanza sociale consiglia di

non sottrarle alla decisione dei magistrati dello Stato (art. 806),
colla sola eccezione di uno speciale arbitrato dei consulenti

nelle controversie aventi contenuto prevalentemente .tecnico

(artt. 455458).
Ma le esposte considerazioni sarebbero incomplete, se non

fosse qui rilevato come il principio dell'unità di giurisdizione
ha un particolare valore nello Stato fascista.

La dottrina del Fascismo à essenzialmente basata SUI con-

cetto di sovranità e di autorità dello Stato: ora, l'unità di

giurisdizione à l'espressione, nel campo processuale, della

unità dello Stato sovrano. Attraverso le applicazioni di essa,
6 la stessa indivisibile autorità dello Stato che si manifesta

in forma unitaria e costante, nella infinita varietà dei con-

trasti tra i diritti soggettivi dei singoli.
Ma è sopra tutto per una ragione storica che 11 principio

dell'tmità di glurisdizione è fondamentale nell'ordinamento

giuridico fascista.

Espressione della più profonda coscienza civile italiana,

e quindi della stessa vocazione dell'Italia per 11 diritto, 11

Fascismo ha compiuto ai nostri giorni le riforme politiche e

sociali maggiormente corrispondenti ai nuovi tempi. Col suoi

ordinamenti, esso ha dato veste giuridica ai più caratteristici
fenomeni della vita moderna, e ha posto la certezza del di-

riito ove era 11 fluttuare e il contrapporsi degli interessi eco-
nomici, sopra tutto nelle forme di organizzazione collettiva,

tipiche della vita moderna. Manifestazione di questa certezza

è l'unità di giurisdizione, per la quale, come i rapporti
che lino a ieri erano fuori del diritto sono oggi regolati in
forma uguale e costante, secondo la legge, così i conflitti che
da essi nascono sono oggi risolti in forme ugualmente co-

stanti, secondo la legge, dagli organi dello Stato che hanno la

pienezza della funzione giurisdizionale. Ciò vorrà dire inve-

stfre la Magistratura italiana, che ne è altamente degna, della
conoscenza di tutti gli aspetti dell'attività sociale e dare al

nostro popolo l'assoluta certezza che la giustizia dello State,
unitariamente ordinata, è presente in ogni campo della no-

6tra Vita BBZIORalo.

10. - La sistemazione nel Codice delle controversie

in materia corporativa,

In modo particolare 11 processo si presenta come stru-

mento di ettuazione dei princip1 dello Stato fascista nelle

pontroversie in materia corporativa.
Glà la legge 3 aprile 1926, su la disciplina giuridica dei

rapporti collettivi di lavoro, aveva considerato la magistra-
tura e 11 processo come organi di attuazione del alstema cor-

porativo, creando la Magistratura del Lavoro e quel processo
collettivo che costitui una delle più originali creazioni del
pistema corporativo. Con esso gli organi giudiziari dello Stato

furono chiamati per la prima volta a collaborare con le orga-
nizzazioni sindacali.

Ma 11 campo che ha dato il maggior numero di casi pra-
tici in materia di processo del lavoro, e che ha fornito la

prima esperienza dei principt che col presente codice ven-

gono estesi a tutto 11 processo, è quello delle controversie in-

dividuali del lavoro.

Ho già rilevato come 11 r. decreto 26 febbraio 1928, n. 471,
che per primo regolo questa materia, fosse un complemento
della legge 3 aprile 1926. Riformate col successivo decreto 21

maggio 1934, le norme sulle controversie i.ndividuali del la-

voro sono oggi rituse nel presente codice.
Como ebbi l'onore di dire al Senato nel mio discorso del

10 magglo 1940-XVIII, l'inserzione definitiva di questa legge

speciale nel codice processuale non rappresenta 11 semplice
risultato di un'opera di coordinamento legislativo, ma risponde
a una più profonda ragione di ordine politico: l'affermazione
sempre più piena dell'unità di giurisdizione e l'inserzione sem-
pre più progressiva ed organica dell'ordinamento corporativo
nel nostro sistema giuridico.

In armonia con questa esigenza, resa imperiosa dalla real•
tà storica alla quale il presente codice vuole sopra tutto ri-

spondere, si è eliminato anche in questo campo ogni frazio-

namento della giurisdizione, con l'estendere al processo ordi-

narlo quelle che finora erano state caratteristiche pecu'liari
del processo del lavoro, e si è così riconosciuta al diritto cor-

porativo la sua fondamentale funzione nella formazione della

nuova legalità. Sono state tuttavia mantenute per le con-

troversie del lavoro alcune opportune diversità di rito, e so-
pra tutto sono stati mantenuti quegli istituti che servono a col-

Jegare il procedimento giuridiziario con l'organizzazione sin-

dacale e corporativa; questo collegamento è reso necessario

sia dal fatto che generalmente le norme giuridiche da ap-

plicare nella risoluzione della controversia del lavoro sono

di origine sindacale, sia dal fatto che l'assistenza data dallo

associazioni sindacali ai propri rappresentati, estendendosi
alle controversie giudiziarie, crea quelle condizioni di colla-

borazione tra organi sindacali e organo giudicante, che non

puð non essere della massima utilità per l'amministrazione

della giustizia e per l'attuazione dell'ordinamento corporativo.
Una particolare importanza ha a questo proposito l'isti-

tuto dell'infervento in giudizio delle associazioni sindacali,

per il quale ho precisato che può avvenire in qualunque stato
e grado del processo, risolvendo coel positivamente, anche
in conformità di quanto era ormai pacifico in giurisprudenza,
11 dubbio circa l'ammissibilità dell'intervento in Cassatione.

Attraverso l'intervento, l'associazione sindacale può por-

tare nel processo tutti gli elementi necessari per individuare le
esigenze da cui è nata la disciplina giuridica da applicare al
caso concreto, e per precisare quindi 10 spirito e il contenuto,

economico e sociale, delle sue norme. hla sopra tutto l'asso-

ciazione sindacale ò in grado, come nessun altro, di illu-

strare nel processo i riflessi che la questione di cui si contro-

verte ha su gli interessi collettivi delle categorie rappresen-

tate.

Per questa singolare posizione l'associazione che inter-

viene in giudizio appare come collaboratrice del giudice; e

fa desiderare che Tintervento sia considerato sempre meno

come il mezzo per appoggiare la domanda di una delle parti,
e diventi invece sempre più l'esplicazione di una plibblica
attività, diretta, con l'attività giurisdizionale, al raggiungi-
mento di quei fini corporativi che accomunano l'azione di tutti

gli organi dello Stato fascista.
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'A parte poi l'istituto dell'intervento, 11 giudice potra sem-

pre richiedere alle associazioni sindacali tutte le informazioni

che riterrà opportune per la decisione della controversia, in

modo che lo stesso tentativo di conciliazione sindacale, di cui

ho conservato l'obbligatorietà nelle controversie del lavoro,

possa non esaurirsi in sa htesso, ma, nei casi in cùi non rie-

see, costituire, rispetto al successivo giudizío, come una prima
dellbazione della controversia, utilizzabile al fini della suc-

cessiva decisione, che sarà emanata dal giudice nel suo giu-
dizio sovrano.

Coordinata così l'azione sindacale con l'azione giudiziá-
ria, la collaborazione tra l'opera del sindacato e quella del

giudice non solo sarà più feconda di concreti risultati nel sin-

goli casi, ma sarà anche creatrice, nella comune coscienza,

della ferma convinzione che la giustizia dello Stato fascista,

pur stando al di sopra di tutti gli interessi particolari, co-

manque organizzati, non è mai astratta giustizia, ma è in-

nanzi tutto comprensione della realtà storica nella quale vi-

viamo.

La sensibilità del resto dimostrata flnora dalla magistratura

italiana nelle controversie del lavoro dà la certezza che la

superiore serenità e l'assoluta giustizia con la quale essa giu-
dlen a tra i prim1 elementi formatori della nuova coscienza e

della nuova vita nazionale italiana.

Ma la novità più rilevante che 11 nuovo codice presenta
in materia corporativa e nella estensione di alcuni istituti,

propri finora delle controversie individuali del lavoro, alle

controversie in materia regolata da norme corporative o da

accordi economici. ·

Ouando, con la legge 20 marzo 1930, di riforma del Consi-

glio nazionale delle Corporazioni, la disciplina collettiva dei

rapporti giuridici fu estesa ai rapporti economici collettivi fra

le categorio della produzione, una vera rivoluzione fu com-

piuta nel campo della vita economica nazionale. Quegli isti-

tuti infatti che avevano dato una organizzazione unitaria at

rapporti di lavoro furono, dopo quella legge, utilizzati per

dare una analoga disciplina collettiva al rapporti in cui si

svolge l'attività economica produttiva, e successivamente, con

la creazione delle Corporazioni, avutasi con la legge 5 feb-

braio 1934, fu istituito un completo sistema di organizzazione
unitaria della produzione nazionale. Cool si veniva a trasfor-

mare tutto 11 sistema dei rapporti economici, col dare ad esso

un ordinamento giuridico.
Ma nessun ordinamento giuridico è completo se non è

garantito da un sistema processuale adeguato, e per quanto il

processo ordinario, sopra tutto dopo le riforme ora attuale, dia

ogni garanzia perché anche nel campo delle controversie

in materia economica si realizzi una giustizia rapida e si-

cura, non di meno appare necessario che, per quanto è possi-

bile, nelle controversie in materia regolata da norme corpo-

rative e da accordi economici trovino applicazione quel pecu-

11ari istituti che sono stati mantenuti per le controversie del

lavoro.

Poichè infatti ci troviamo anche in questo campo di fron-

te ad una disciplina giuridica di formazione sindacale, à 10-

gleo ed è opportuno che l'opera del giudice possa collegarsi

a quella degli enti sindacall, come nelle controversle del la-

voro, e che gli istituti che agevolano la decisione di queste
siano utilizzati anche nelle controversie economiche.

Sotto questo riflesso, la riforma ha una importanza che tra.

scende i confini della pura procedura, e si presenta, pur man-
tenendosi nel campo processuale, come un vero e proprio
completamento del sistema corpoTativo.

110 infine ritenuto opportuno introdurre nel Codice le nor-

me regolatrici del processo collettivo del lavoro, desumendole

daHa legge 3 aprile 1928 e dal decreto 1• luglio dello stesso

anno, e apportandovi delle lievi modificazioni, richieste dalle
trasformazioni in questi anni verificatesi nell'ordinamento
sindacale. Sono stati perciò in questa materia mantenuf.i gli
esperti, la cui presenza el giustifica nel processo collettivo per
il contenuto prevalentemente economico e tecnico di esso e

perchè la sentenza collettiva deve inserirsi in una più vasta
e unitaria disciplina dei rapporti di lavoro, della quale deb-

bono essere tenuti presenti gli elementi durante 11 processo.
Nella decisione delle controversie collettive 11 giudice non

comple la sua normale funzione dichiarativa del diritto rispet-
to a ra¡iporti giuridici già esistenti, ma svolge una fungone co-
stitutiva, che ha per effetto, attraverso la sentenza collettiva,
l'emanazione di nuove norme giuridiche, obbligatoria per le
categorie. Non ho creduto tuttavia che questa singolarità del

processo collettivo giustificasse 11 mantenere le norme relat1•

ve fuori del codice di procedura civile.
A parte la considerazione che vi sono anche altri casi nel

codice, sebbene di minor rilievo e di limitato riferimento al

caso singolo, in cui sono conferite al giudíce funzioni costi-

tutive, e a parte anche la utilità di avere in un unico corput

tutte le norme di natura processuale, l'introduzione del pro-
cesso collettivo nel codice rappresenta, per così dire, la con•

sacra210ne anche formale del principio che la posizione pro-
pria del giudice, superiore agli interessi in contrasto, fa di

esso non soltanto un organo di giustizia nella sua norinale
funzione di applicazione della legge, ma anche, se pure ecce-

zionalmente e nel limiti fissati dall'ordinamento giuridico,
un organo creativo di quella disciplina unitaria dei rapporti
di lavoro che costituisce una delle caratter1ßtiche più alte del-

l'Italia fascista.

11. - L'unità del diritto e la Corte di cassazlone.

La decisa volonta del Codico di tradurre nell'architettura

del nuovo processo 11 principio, finora proclamato in teoria

più che attuato in pratica, della giurisdizione unica, non po-
teva non farsi sentire sull'ordinamento della Corte di cassa-

zione; che già una delle prime riforme giudiziario del nuovo
regime (r. d. 24 marzo 1923, n. 601) addito, compiendone final-

mente la unificazione, come suprema custode dell'unità del

diritto, e, si potrebbe dire, come suo visibile simbolo.

Ho voluto pertanto che alla Gorte di cassazione fossero con-

ferili nel nuovo processo 1 poteri adeguati per poter GSSere

in maniera efncace, dal vertice del sistema, 11 supremo organo

regolatore delle competenze. A tale scopo non soltanto ho

fuso nel Codice le disposizioni della legge 31 marzo 1877,

n. 3761, sui conflitti di attribuzione; ma ho altrest riformato

l'istituto del regolamento di competenza (cfr. n. 26), in modo

tale da render possibile, contro ogni sentenza di primo grado
che abbia risolto una questione di competenza, il ricorso per
sallum alla Corte di cassazione, aff1nche statuisca definitiva-

mente con un procedimento particolarmente semplice e ra-

pido. In questo modo la sua funzione regolatrice delle com-

petenze, non più limitata alle ipotesi dei conflitti o del ricorso

ordinario, potrà avere un'azione assai più estesa e più imme-

dista che per il passato.
Con altrettanta cura i poteri della Corte di cassazione

sono stati estesi e rafforzati allo scopo di rendere sempre più
etucace e pronto 11 suo controllo unificatore sulla interpreta-
zione giurisprudenziale del diritto. Le sentenze inappellabili,
che finora erano sottratto al ricorso in cassaz:Lone, vi sono
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gunciate direttamente in cassazione, dmisso medio, quando le
parti si trovino d'accordo nel ritenere che tutta la causa di-

pende dalla decisione di una questione di massima, sulla
quale fin dalla prima istanza à prevedibile che la Corte Su-

prema sarebbe chiamata in ogni caSO a dire l'ultima parola.
D'altra parte 11 controllo della Corte di cassazione è stato

.

esteso non solo nel senso di assoggettare ad esso nuove cate-

gorie di sentenze, ma altresi nel senso di ammettere il ricorso
per violazione di qualsiasi norma giuridica (non soltanto dell'e
leggi in senso formale) ivi comprese le disposizioni dei con-
tratti collettivi (art. 454), la cui interpretazione rimaneva

finora tagliata fuori dall'azione unificatrice del supremo col-

legio, tanto più necessaria e preziosa in un diritto di recente
formazione qual'è 11 diritto corporativo.

E l'istituto del ricorso nell'interesse della legge è stato

conservato, proprio perchè è parso che l'accresciuto interesse

pubblico alla fedele interpretazione di úna codificazione rin-

novatrice debba avere in ogni caso, indipendentemente dal
ricorso di parte, un mezzo iproprio per richiamare l'attenzione

del supremo collegio sulle possibili esitazioni della giurispru-
denza.

Si è altresi stabilito che la pronuncia della Corte di cassa-
zione sulla quaestio furis abbia in ogni caso immediata effl-

cacia Vincolante per 11 giudice di rinvlo: si è abollta così,
come già da tempo era opportunamente avvenuto nel processo
penale G Rol pr0COSSO del lavoro, la libertà finora riconosciuta
al giudice di primo rinvio di e ribellarsi », come si diceva,
al responso del Supremo Collegio insistendo nella interpreta-
zione da questo già censurata: curiosa sopravvivenza storica
dei tempi in cui le funzioni dello Stato si concepivano come

poteri in urto tra loro e in cui pareva che alle pronuncle della
Corte di cassazione, considerata come un organo politico, non
si potesse riconoscere una efficacia positiva vincolante per 11

giudice, di rinvio senza con c16 11olare findipendenza del

potere giudiziar10.
La funzione unincatrice della interpretazione del diritto,

aindata alla Corte Suprema (alla quale si è inoltre esplicita-
mente riconosoluto 11 potere, ûnora discusso in dottrina, di

correggere la motivazione errata in diritto, anche quando il
ricorso 6 rigettato: art. 384) trova 11 suo coronamento nella

nuova competenza attribuita alle sezioni unite, alle quali potrà
esser riservata la decisione delle questioni già decise in senso

dittorme dallo sezioni semplici e di quelle ch6 presentino una
speciale importanza di massima, N4 c'è da temere che questo
aumento di at‡ibuzioni possa talmente accrescere il lavoro del
Supremo Collegio da ritardare 11 suo normale funzionamento,
con pericolo della stessa uniformità giurisprudenziale: se di

considera l'ingente diminuzione di ricorsi che deriverà dal
sottrarre all'impugnazione separata le sentenze non definitive

(otr. n. 25), e se a questo si aggiunge 11 potere, conferito alla
Corte in armonia col felico esperimento già fattone nel pro-
cesso penale (art. 531 Cod. proo. pen.), di eliminare in camera
di consiglio i ricorsi innmminibili o manifestamente infondat1,
si comprende facilmente che 11 nuovo ordinamento permetterà
al supremo organo giudiziario di esercitare in avvenire i suoi
p10 estesi ufuci con prontezza sempre più esemplare,

12. - Itafforzamento del poteri del giudice
per la direzione del processo,

Il nuovo Codice vuole fondamentalmente elevare l'auto-
rita del giudice ed aumentarne i poteri: questa è, per tutte
le ragioni esposto all'inizio della presente relaziote, la diret·
ilva fondamentale della riforma.

Il giudice - affermavo 11 16 ottobre 1939-XVII avanti alla

commissione delle Camere legislative - è Pergano a cui lo
Stato affida il compito essenziale di attuare la legge attraverso
11 procedimento. Al fondo della questione sta 11rinnovato con-
cetto di dignità e di autorità dello Stato fascista e del suoi

organi, per cui non earebbe concepfbile che 11 giudice assista,
spettatore impassibile, e talvolta impotente, quasi fosse un

arbitro in un campo ginnastico che si limita a segnare i punti
e a controllare che siano osservate le regole del gluoto, ad
una lotta che impegna invece direttamente la più gelosa e la

più alta funzione e responsabilità dello Stato. Occorre quindi
che il giudice abbia una precisa direzione del processo, una

posizione preminente e regolatrice.
Nella attuazione pratica di questa direttiva bisogna per4

guardarsi dal confondere problemi diversi, che, a mio avviso,
devono essere considerati e risolti in modo distinto.

I a generale tendenza, visibile in tutte le legislazioni pro-
cessuali di quest'ultimo vetitennio, a rafforzare i poteri det

giudice nel processo civile, deriva da due diverse correnti di

pensiero, che solo in parte confluiscono: per un verso, cioè,

deriva da considerazioni di carattere esclusivamente proces-
suale, attinenti al carattere di funzione pubblica che ha in

ogni caso la giurisdizione anche quando si esercita su con-

troversie di diritto privato; e per l'altro verso da considera-

zioni attinenti alle trasformazioni avvenute nel diritto sostan-

ziale ove si assiste ad una costante permeazione del diritto

pubblico in caripi finora riservati alÍa libera dispo'sizione del

privati
11 primo ordine di considera2ioni porta a questa conclu-

stone: che il giudice anche nel processo civile dev'essere in

ogni caso fornito dei poterl indispensabili per amministrare
la giustizia in modo attivo, rapido e proficuo. Anche se la

controversia concerne rapporti di diritto privato di cul le

parti fuori del processo avrehbero potuto disporre a lor grado,
questo non significa che 11 processo, una volta iniziato, si

possa considerare come affare privato, le cui sorti possano
essere abbandonate all'interesse individuale dei contendent1.

Anche nei processi su controversie di diritto privato entra in
giuoco, appena si invoca l'interverto del giudice, quell'in-
teresse eminentemente pubblico che è la retta e solleella

applicazione della legge al caso concreto; non deve esser

dunque permesso ai privati di invocare la giustizia por farla

servire a scopi contrastanti con essa, nè di ingombrare 1

tribunalt colle loro schermaglie dilatorie alle quali il giudice
sia costretto ad assistere inerte, fino a che piaccia al con-
tendenti di farle durare. Il giudice, anche se 11 rapporto
controverso é di puro diritto privato, dove essere fornito di
tutti i poteri ordinatori e disciplinari indispensabili affineLè
11 processo non segni 11 pa.sso e non devil: ne deve essere 11

direttore e 11 propulsore viglle, sollecito, sagace. Libere le

parti di porre 11 thema decidendum; ma i mezzi e 11 ritmo

per decidere presto e bene sul tema proposto, spetta al giudice
regolarli.

Questa direzione effettiva del processo affldata al giudice,
questa posizione attiva e domin2nte ch'egli è chiamato ad

assumero anche nella fase istruttoria, non è inconcillabile

coll'autonomia negoziale che le parti conservano sul rapporto
controverso, nel limiti in cui questa autonomia è mantenuta

dalle norme di ordine pubblico. In ogni caso poi, comun-
que si atteggi l'autonomia delle parti, 11 giudice deve esser

fornito del mezzi indispensabili per impedire che 11 processo
diventi una truffa o una beffa organizzata dal litigante di
malafede a danno della giustizia: ed alla predispos!zione di
tall mezzi, come meglio dira in seguito, .11 huoyo Codice ha
proyveduto con grande energia
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13. - Il principio dispositivo,

proiezione nel processo del diritto soggettivo.

Ma la questione è diversa quando si tratta non più dei

poteri concernenti la direzione e la disciplina del processo,
ma di quelli che attengono all'esercizio dell'azione e alla

determinazione del tema del dibattito; qui il problema si fa

più delicato, perché non è più limitato alla tecnica strumen-

Rale dal processo, ma incide profondamente nella sostanza del

rapporto controverso.

Già ho ricordato che il processo non può essere fine a

sè stesso, ma deve esser costruito come strumento adeguato
alle esigenze del diritto sostanziale al quale deve servire:

ed ho già rilevato che 11 diritto processuale, se vuol ugual-
mente evitare di esser sopravanzato dai tempi e di precor-
rerli, deve attuare nei rapporti tra il giudice e le parti lo
stesso equilibrio che in quel momento storico si trova rag-

giunto nel diritto sostanziale tra l'intervento dello Stato e

l'iniziativa privata.
Questo è, secondo me, 11 vero criterio secondo 11 quale si

può .risolvere il problema della prevalenza da darsi nel pro-
cesso civile al principio cosiddetto dispositivo o a quello, che

gli si contrappone, cosiddetto inquisitorio: il quale problema
non si può risolvere con criterî assoluti una volta per sempre,
ma dev'essere risolto storicamente in armonia con tutta la

codificazione di cui il di.ritto processuale fa parte. Il principio
dispositivo è, in sostanza, la proiezione nel campo proces-
6uale dl quella autonomia privata nei confini segnati dalla

legge, che trova la sua più energica affermazione nella tradi-
zionale figura del diritto soggettivo: fino a che la legislazione
sostanziale riconoscerà (sia pure per coordinarla sempre me-

glio ai fini collettivi) tale autonomia, il principio dispositivo
dovrà essere coerentemente mantenuto nel processo civile

come insopprimibile espressione del potere riconosciuto al

privati di disporre della propria sfera giuridica.
Si sono percið conservati nel Codice (art. 112 e seguenti),

come affermazioni di principio, gli aforismi dell'antica sa-

pienza: ne procedat iudem ex officio; ne eat iudez ultra petita
7 a lium; fudez secundum alligata et probata decidere debet.

hopprimere questi principi avrebbe voluto dire, più che rifor-

mare il processo, riformare il diritto privato: dare al giudice
il potere di iniziare d'uffleio una causa che gli interessati
vorrebbero evitare, o di giudicai'e su fatti che le parti non
hanno allegati, vorrebbe dire ritogliere in sede processuale
quell'autonomia individuale che in sede sostanziale è ricono-

sciuta dal diritto vigente. Con ciò non si vuole escludere.

ben s'intende, che anche tale autonomia possa esser limitata

o anche soppressa tutte le volte in cui l'interesse pubblico 10

richieda: si vuol dire soltanto che tali limitazioni debbono

essere esplicitamente stabilite dal diritto sostanziale, e non

già essere introdotte indirettamente, con un espediente che

repugnerebbe alla chiara e coraggiosa tecnica alla quale si

è ispirata la codifleazione fascista, attraverso il processo.

14. - Il principio inquisitorio nelle cause di ordine pubblico,
e gli aumentati poteri del P. M.

Le stesse considerazioni che mi hanno indotto a mantenere

di massima (sia pure con opportuni temperamenti: etr. n. 29)
11 principio dispositivo in tutte le cause attinenti a rapporti

disponibili, mi hanno portato per coerenza a adottare in più
larga misura 11 prinrigio inquisilorio in tutte quello cause

che concernono rapporti giuridwi non disponibill 0, come

trad12ionalmente si dice, attinenti all'ordine pubblico: rap-

porti 11 cui numero si e notevolmente accresciuto e piti si
accrescerà nella nuova legislazione sostanziale, in corrispon-
denza della influenza sempre maggiore d'el diritto pubblico sul
diritto privato.

In queste cause bisogna veramente che il processo sia, 111

larga misura, svincolato dalla iniziativa delle parti, se non

si vuol che l'autonomia individuale, limitata o soppressa
dalle leggi sostanziali, risorga dalle proprie ceneri attraverso

11 processo. Ma anche qui, nell'adottare il sistema inquisitorio,
11 nuovo Codice ha avuto cura di disciplinarlo in modo da

non menomare con .esso la virtù più preziosa del giudice,
che dev'essere in tutti i processi, anche in quelli su cause

attinenti all'ordine pubblico, la imparzialità. In verità, la

concezione tradizionale secondo la quale 11 giudice si rappre-
senta come istituzionalmente inerte e sprovvisto di ogni po-
tere di iniziativa, può aver la sua parte di saggezza, in quanto
assai spesso il domandare è psicologicamente inconipatibile
col giudicare. e l'accrescere oltre misura i poteri di iniziativa
del giudicante può indurlo a prender partito prima di aver

giudicato e a trasformar6i da giudice sereno in appassionato
difensore di una tesi già scelta in anticipo. Per queste consi-
derazioni anche nel processo penale la funzione dell'accusare

è affidata a un organo distinto dal giudice; e per considera-

zioni non diverse anche nei processi civili a tipo inquisitorio

si è rispettato 11 principio ne procedat tudex ex officio, nel
senso che, quando l'interesse pubblico reclama che l'esercizio

dell'azione sia svincolato dalla iniziativa privata, 11 potere di
agire sia afildato non al giudice, ma ad un organo apposita-
mente creato per agire, che è 11 pubblico ministero (art. 69).

Questa opportunità psicologica di non intorbidare la sere-

nità del giudice co3 fornirlo di poteri di iniziativa più conta-

centi alla funzione della parte o del difensore, si è rispettata
anche nel campo delle prove; per la deduzione delle quali si
è preferito, anche nel processo a tipo inquisitorio, aumentare
I poteri del pubblico ministero anzichè quelli del giudice.
A tale scopo si è notevolmente accresciuto nel nuovo Codice

il novero delle cause nelle quali è reso obbligatorio l'inter-
yento del P. M. (art. 70); ma ipiù che tale aumento è signi-
ficativo l'accrescrimento dei poteri istruttori conferiti in tali
casi al P. M. Interveniente, il quale non si limiterà più,
come avveniva in passato, a presentare platoniche conclu-

sioni, ma potrà, purchè nel limiti del petitum proposto dalle

parti, appoggiarle con produzione di documenti e richieste di

prove; in modo da contribuire praticamente all'accertamento.
della verità e alla lotta contro le frodi processuali: per con-
trastar le quali gli sarà altresì conferito, con una innovázione

degna di speciale rilievo, il potere di impugnar per revoca-
zione le sentenze che siano a effetto della collusione posta in

opera dalle parti per frodare la legge » (art. 397). Così al P. M.

è affidato, in modo sempre più pieno ed efficace, l'ufficio di

integrare l'opera del giudice coll'esercizio di quei poteri attivi
che non potrebbero essere conferiti direttamente al giudice
senza snaturarne la funzione, hasata sulla necessaria distin-

zione psicologica tra l'agire e il giudicare, tra la proposizione
del tema da decidere e la sua decisione.

Poteri più ampi di iniziativa istruttoria sono stati invece

direttamente riconosciuti al giudice nei procedimenti dinang
al pretore e al conciliatore (art. 317) e, in modo anche più
deciso, nelle controversie del lavoro (art. 439); non solo perché
in queste ultime l'interesse pubblico è specialmente vigile,
ma anche perchè nelle cause di minor valore, in cui sono in

giuoco gli Interessi dei cittadini meno abbienti e meno colti,
è opportuno che 11 giudice si avvicini ad essi per supplire
con più larghi poteri al'la loro inesperienza ed alla minor

facilità che essi hanno di giovarsi dell'opera di yalidi difensori,
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15. - Le formo processuali: semplicità e modernità
del procedimento.

Ho voluto che 11 nuovo processo sia semplice, compren-
sibilo e moderno. Un minimo di forme è indispensabile, come
garanzia tecnica di lealtà e di disciplina processuale; ma la
storia delle istituzioni giudiziario dimostra che le forme,
adottate in origine per raggiungere certi scopi, tendono a

sopravvivere alla loro funzione e a rimaner cristallizzate

nella pratica, anche dopo cessata la loro giustificazione sto-

rica, come fine a sè stes6e.

Si è cercato di liberare 11 nuovo processo da tutte queste
incrostazioni formalistiche che una prassi grettamente con-

servatrice spesso incosciamente coltiva e mette in valore:

inutili solennità, complicazioni non necessarie, ast.ruscrie di

gerghi ed arcaismi sacramentali; tutto questo dovrà sparire
dal nuovo procedimento, che vuol essere e sentirsi moderno
e Vicino alla Vita del nostro tempo.

Anclie la nullità degli atti processuali sono state sempre
stabilite non per crece ossequio alla forma considerata in sè

stessa, ma in vista dello scopo pratico che l'atto è destinato
a raggiungere nel processo: la nullità non può mai esser

pronunciata so l'atto, nonostante l'inosservanza della forma,
ha raggiunto ugualinente lo scopo al quale era destinato, e

viceversa, anche se la nullità non è comminata dalla legge,
puð essere annullato l'atto mancante dei requisiti indispen-
sabill per il raggiungimento del 6uo scopo (art. 156).

Quel senso di estraneità e di ostilità che i procedimenti
giudiziarl lasciano nei profani, i quali rimangono spesso diso-
rientati e atterriti dalle formule processuali come se queste
fossero piene di signilleati reconditi, può esser vinto attra-

Verso la semplificazione dei mezzisdi espressione e attraverso

la ristabilita facilità di contatti diretti tra il giudice e le parti.
La struttura (101 procedimento dev'esser tale da sollecitare,
colla sua chiarezza, la fiducia dei cittadini che cercan giu-
stizia: 110 cercato di ottener ciò col dare al processo, per
quanto la tecnica lo consente, la scioltezza e la rapidità con

cui si svolgono nella vita le operazioni del traffico, la imme-
diatezza e la concisione con cui si intendono gli uomini
d'affari, il disprezzo per le frasi inutili proprio della gente
laboriosa che non Im tempo da perdere.

La cooperazione meglio disciplinata del consulente tecnico
permetterà al giudice di avere in ogni momento accanto a

sò il prezioso sussidio della scienza e dell'esperienza; il po-
tero del giudice di ordinare in ogni momento la compari-
zione personale delle parti gli permetterà di avvicinarsi ad
esse in una spccie 41 flduciosa conversazione chiarificatr10è;
anche 11 processo esecutivo si avvicinerà alla víta, quando la
vendita o l'assegnazione del beni espropriati potranno avve-

Dire senza formalità ingombranti, con quegli stessi critéri
di pratica convenienza e di accorta prudenza a cui si ispi-
rano nel trattare i migliori uomini di affarL Tutto il processo
deve diventare pitt umano, nel senso che esso appaia al po-
polo non piil come una specie di cerimonia cabalistica nella

qualo solo gli iriiziati possono farsi intendere, ma coine un

accessibile rifugio messo dallo Stato a disposizione di tutti
coloro che credono nella giustizia e che per farsi ascoltare
non hanno altri titoli che il buon senso e la buona fede.

16. - Il principio di adattabilità del procedimento
alle esigenze della causa.

Il problema delle for,me processuali può essere conside-
rato anche in relazione al prpblema dei poteri del giudice; e
non è inutile chiarire la posizione presa dal Codice di fronte
a questo aspetto del problema.

Per regolare la forma e l'ordine degli atti processuali si
possono astrattamente pensare due contrapposti sistemi:1
quello per cui ogni fase del procedimento sia nasata in añ«

ticipo dalla legge con invariabile rigidezza, in modo che B
giudice e le parti, qualunque sia l'importanza 0 l'urgenza
della causa, debbano per forza percorrere quella traßla; e
quello per cui si afikfi al giudice 11 potere di fissare caso per
caso il procedimento ch'egli stimi meglio corrispondente alle
concrete esigenze della controversia da decidere.

Questo secondo sistema (del quale riel Codice Snora itt-

gente si aveva una isolata manifestazione nell'art. 17, chg
in certi casi lasefava agli arbitri la facoltà di stabillre a 1 ter-
mini e 11 metodo del procedimento ») ha goduto nelle legisla,
zioni curopee di questi ultimi decennt un certo favore: come
à risorta in molti paesi la tendenza verso 11 diritto libero

in indicando, così parallelamente si è riaffacciata, come rea-

zione alla eccessiva rigidezza del formaHsmo processuale, la
tendenza alla libertà delle forme in procedendo.
Il nuovo Codice, anche nel campo delle forme processuali,

rimane fedele al sistema della legalità: la chiarezza e la

lealtà dei dibattitl sarebbe messa in pericolo se le parti et
loro patroni non potessero conoscere in anticipo con sicurezza
quale sarà lo svolgimento del processo che si inizia; e troppo
pericoloso sarebbe consentire alla discrezione del giudice 14

soppressione di qualsiasi forma di procedimento, perfino di
quelle che sono state considerate in ogni tempo come garan-
zia essenziale o insopprimibile d'ogni giudizio. Ma pur non
allontanandosi, anche qui, dal principio della legalità, 11
Codice ha cercato di temperarne la eccessiva rigidezza, col-
l'adottare, invece di un tipo di procedimento unico e inva-

riabile per tutte le cause, un procedimento adattabile alle
circostanze, che può essere all'occorrenza abbreviato o me-

diflcato, si da poter assumere molteplici figure, in corrispon-
denza colle esigenze concrete di ciascuna causa.
La Tigidezza di un procedimento, regolato in modo uni-

formo per tutte le possibili cause, ha 11 grande inconveniente
di non prestarsi a soddisfar contemporaneamente la esigenza
di accurate ed esaurienti indagini, che 6 specialmente sen-

tita in certe cause più complicate e difficili, e la esigenza di
fronta risoluzlone, che prevale .nelle cause più semplici e
urgenti. Per conciliare armonicamente queste contrapposte
esigenze nel sistema della legalità, 11 Codice si 6 1spiratd
al principio della adattabilità (o, come anche autorevolmente
fu detto, della elasticità) del procedimento: ad ogni tappa del
loro iter processuane le parti e 11 giudice trovano dinanzi a
so, proposte dalla legge aHa loro scelta, molteplici strade:¡
e sta a loro scegliere, secondo i bisogni del caso, la via piil
lunga o le scorciatole. Di questa adattabilità del procedimentg
alla causa si vedranno nel corso di questa relazione nume-
rose applicazioni concrete: 11 potere che ha 11 giudice 1strub
tore di rimettere preliminarmente al coHegio la risoluzione
delle piil gravl questioni pregiudiziali; la elasticità della fasq
istruttoria, che può essere allungata o abbreviata fino a che
sia chiarita la verità; la facoltà che hanno le parti di pro,
vocare una decisione di equità o di ricorrere dire#amentg
in cassazione saltando la fase di appello, sono tutte manife-
stazioni dello stesso principio di adattabilità, che permett4
di realizzare 11 massimo desiderabile di economia processuale,

Non si cade così nei pericoli che deriverebbero dal la-
sciare 11 giudice arbitro assoluto del procedimento, perchè il
procedimento è fissato in anticipo dalla legge; ma la legge,
invece di costruirlo tutto d'un pezzo, lo ha costruito come
un congegno composto di pezzi smontabili e tra loro varia-
mente combinabili, che sta alla sensibilità delle parti e and
saggezza del giudice rimontare caso per caso nel mode plig
conforme ai fini sostanziali dolla giustizia.
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R. - Contro la malatede processuale.

La concezione che vede anche nel processo civile uno

strumento di attuazione della volontà deBo Stato non può
considerare l'astuzia come un'arma tollerabile nel giudizi;
finché 11 processo si concepiva come una specie di duello

legalizzato, in cui 11 giudice doveva limitarsi a registrare i

colpi e a dare la palma al più destro, le schermaglie poste

in opera da un litigante potevano apparire come mezzi di

lotta privata, contro i quali doveva pensare da se l'avversa-

rio a cautelarsi e a reagire: e se non vi riusciva, peggio per
lui. Ma nella più moderna concezione del processo civile

ogni malizia esercitata contro l'avversario à insieme una

frode contro la amministrazione della giustizia: la difesa

della buonatede processuale à dunque uno dei princip1 1891-
ratori del nuovo Codice, 11 quale proclama solennemente clie

« le parti e i loro difensori hanno 11 dovere di comportarsi

in giudizio con probità e con lealtà a (art. 88).
A questa suprema esigenza Igorale debbono uniformarsi

nel processo tutte le attività delle parti e del loro patroci-
natori: e la proclamazione di principio contenuta nell'arti-

colo sopra riportato vuol essere prima di tutto un richiamo

ammonitore (volto ella loro coscienza. Ma se non puð esservi
dubbio sulla bonte del une, non altrettanto semplice è 11 pro-

blema della scelta dei mezzi pratici per conseguirlo: e una

lunga meditazione sull'argomento mi ha portato a ritenere

che per conseguire quella che fu chiamata la e moralizza-

zione del processo civile », non sia 11 migliore del metodi

quello, più intimidatorio che persuasivo, che consisteva, ee-

condo il progetto precedente, nel ûssate gravissime multe pe-

contarte per ogni alealtà processuale commessa dal litiganti
e dal loro difensori.

Anche nel nuovo Codice, come in quello cessato, la má-

lafede processuale potrà avere una diretta sanzione pecunia-
ria, in quella responsabilità aggravata (condanna al risarti-

mento del danni oltre che alle spese: art. 96) nella quale
incorrerà 11 soccombente che abbla agito o resistito in giu-
diflo colla coscienza del proprio torto; e per di più, secondo
il nu0YO COdice, anche le singole violazioni del dovere di

lealtà e di probità commesse durante 11 processo potranno

avere una loro rilevanza pecuniaria indipendente dalla soc-

combenza Anale, in quanto anche 11 vincitore potra essere

condannato al rimborso delle spese causate all'avversario

dalla sua 6108114 (BYÊ. ÛÊ)-
Ma più che alle sanzioni pecuniarie to stimo che la lealtà

del processo debba essere efficacem,eute garantita dalla co-

setenza dei difensori e dalla sagace sensibilità dei magi-
strati.

Lo spirito di bassa astuzia che alimenta le speculazioni
sut litigi non può essere bandito dal tribunali, qualora gli
avvocati non abbiano piena coscienza dell'altezza morale e

della importanza pubblica del loro ministero, che 11 chiama

ad essere i più preziosi collaboratori del giudice; e starei per
dire che la lealtà dei giudizt potrà essere garantita, più che

dal cambiamento delle leggi, dal cambiamento del costume,
se non sapessi che tale cambiamento à già in atto, e che gli
ordini forensi, sotto la illuminata vigilanza degli organi sin-
ducall, sono perfettamente consapevoli di quello che l'am-

udnistrazione della giustizia attende da loro.

Ma in. ogni caso, a impedire qualsiasi deviazione del pro-
cesso dal suoi fini, giovera la continua e sagace vigilanza del
giudice, fornito dal nuovo Codice di quel poteri di parte-

cipazione attiva e continuativa al dibattito che, ne11a lotta

contro la malafede processuale, varranno meglio di ogni san-

zione pecuniaria a sventare in anticip6 tutte 16 manOTro e

tutte le astuzie. La malizia del litiganti ara sopra tutto peri-
colosa in un processo, come queno anora vigente, in cui ü

giudice, passivo ed isolato, doveva limitarsi a leggere 10
scritture senza vedere in facola le parti; ma quando, come
avverra nel nuovo processo, 11 giudice sarà in grado di mete
tersi in diretto contatto coi litiganti, di invitarli a chiarire
la loro condotta e di contestare a Viso aperto ogni loro con-

tradizione, à prevedibile che ogni speculazione giudiziaria
apparirà sterile, e che l'opera chiarificatrice del magistrato
opererà sulla condotta del litiganti come la luto che di-

sinfetta.

A tale scopo meritano di esser messi in evidenza due

istituti che 11 nuovo Códice considera come le armi pratica-
mente piil efflcaci poste a disposizione del giudice per com,
battere la malafede processuale: 11 potere di ordinare in

ogni momento del processo la comparizione personale delle

parti (art. 117), e 11 potere, complementare del primo, di

trarre argomenti di carattere probatorio dalla loro condotta

processuale (art. 116). Nella comparizione personale delle

parti 11 giudice troverà 11 mezzo per chiarire i punti oscuri
alla luce del tottradittorio, e per misurare, colla diretta

osservazione degli uomini, le loro intenzioni e la loro psi-
cologia; e 11 modo franco o sfuggente con cui questi rispon-
doranno alle sue domande, sarà tenuto presente al momento
della decisione del merito, in modo che nella valutazione

delle risultanze 1struttorie possa avere tm certo peso anche
la attendibilità morale delle persone.
Alla sensibiuta del giudice sará anche principalmente affi-

dato 11 buon funzionamento dei congegni che il nuovo pro-
cesso appresta per evitare quella riprovevole e abusata tattica

curialesca che cons1ste nel tenere in riserva i pit forti argo-
menti defensionali, per farli valere all'ulumo momento, quando
la controparte non sia pit in grado di repuoare con agio,
Contro siffa#1 metodi D nuovo Codice dispone, eome si vedrà,
una serie di preclusioni (otr. n. 24), che dovranno operare nel
corso del procedimento come sbarramenti contre le difese tar-
dive, tanto 910 insuperaht11 quanto maggiore ð stato u ritardo;
ma, anche qui, 11 sistema della legge bandisce ogni ecces-
siva rigidezza e coniente al giudice di aprire gli sbarra-
menti prestabiliti quando effettive necessità di giususta lo

consigitano ed à esclusa ogni 601797016 trascuratezza dello

parti.
Anche qui 11 diretto contatto cogli uomini permetterà al

- giudice di mett.ere fri opera 11 ano discernimento. Lo stesso si

può ripetere per la esecuzione forzata: pur essendosi intro-
dotte nel nuovo Codice numerose norme speciali per eliminare
dal processo esecutivo le più note occasioni di frode (ricordo
le limitazioni posto dagli artt MD e 681 per far cessare 11 tra-
dizionale scandalo delle rivandicazioni di beni pignorati pro-
poste da prestanomi del debitore) si confida che la regolarità
e la oneetà delle operazioni esecutive, campo preferito delle

speculazioni e delle frodi, saranno assicurate dalla continua

partecipa21one del giudice dell'esecuzione, e dalla possibilità
che eg11 avrà in ogal momento di oonvocare presso di ab gli
interessati e di consigliarsi con loro.

Insomma, l'idea fondamentale che ha ispirato 11 Codice
nel predisporre le misure più etnoaci contro la nialafede pro-
cessuale è questa: che 11 diretto contatto tra 11 giudice e le

parti debba ingenerare in esso la convinzione della assoluta

inutilità delle schermaglie e dei tranelli. I litiganti si accor-
geranno che la furberia non solo non servirà a vincer le

cause, ma potrà spesso servire a farle perdere: e saranno

tratti a comportarsi secondo la buona fede non solo per ob-
bedire alla loro cosciensa morale, ma altreal per seguire 11
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loro interesse praties, 11 quale 11 renderà avvertiti Aho alls

On del conti la disonestá non costituisce mal, neanche nei

processi, un buon affare,

18. - Avvicinamento della giustizia al popolo.

Da tutto quello che finora si è detto par che già chiaro

risulti 11 proposito, al quale 11 Codice per più versi si è ispi-

rato, di rendere 11 processo civile più popolare, cioè più
vicino e più accessibile anche alle persone umili e non ab-

ble ti, a danno dello quali ricadono principalmente 1 costost

tecnicismi delle procedure troppo complicate.

Il programma di avvicinare la giustizia al po,polo, di an-
dare anche in questo campo, secondo la parola del Duce, verso
11 ropolo, è stato attuato dal nuovo Codice prima di tutto col-

l'elevare i limiti di competenza per valore del conciliatori a
lire mille (a lire duemila per le cause relative a locazioni di

immobill: art. 7) e dei pretori a lire diecimila (art. 8). Questo
innalzamento della competenza per valore, stabilito anche

in considerazione del mutato valore della moneta, avrà la

immediata conseguenza di far risentire 1 Vantaggi di un

procedimento più semplice e più familiare, com'è quello che

si può seguire dinanzi al giudice unico, a un più vasto nu-
mero di controversie di modesto valore economico, nelle quali
sono in giuoco gli interessi del popolo meno abbiente. Litigare
dinanzi ai tribunali era diventato un lusso, specialmente per
coloro che avessero da proporre una causa appena superiore
al valore massimo di competenza del pretore, fissato in lire

cinquemila: e chi non aveva mezzi per pagarsi questo lusso

preferiva rassegnarsi a non reagire al torto, piuttosto che an-

dare Incontro, iniziando una causa di tribunale, al rischio

di una spesa aproporzionata all'importo della contesa. Rad-

doppiare la competenza per valore del giudice unico vuol dire
rimettere la giustizia alla portata della povera gente; nel-
l'interesso della quale sono specialmente dettate tutte quelle
disposizioni che in questo procedimento semplificato consen-

tono al giudice larghi poteri di iniziativa, destinati a colmare
lo lacune di una difesa deficiente e a dare suggerimenti alla

parte più debole e meno esperta.
Delle particolari cure che 11 nuovo Codice ha dedicato alle

controversie del lavoro e in generale a tutte le controversie

in materia corporativa, già si è detto: la inserzione di esse

nel Codice ò 11 segno palese che 10 spirito corporativo è en-

trato nel sistema del processo civile, e l'aspetto sociale della

giustizia, intesa come protezione del lavoro e come garanzia
dei bent da esso prodotti, e stato portato in primo piano.

A non diversa ispirazione risponde, nell'ordinario proce-

dimento collegiale che d ora innanzi sarà riservato alle cause

di valore superiore alle lire diecimila, l'Istituzione (della quale

meglio si dirà più avanti, n. 20) del giudice istruttore.

Nel procedimento finora segulto dinanzi ai tribunali 11

giudice era invisibile ed anonimo fino al momento della spe-

dizione della causa a sentenza: e anche in quel momento

l'organo giudiziario appariva al litiganti come un collegio
distante e itiaccessibile col quale non era possibile stabilire

legami di confidenza e di comprensione. Anche nel nuovo

procedimento 11 collegio, organo decidente, manterra quel-
la posizione di preminenza e di solennità che é condizlone

essenziale della imparzialità e della autor1th; ma dall'ini-

zio del procedimento fino al momento in cui la causa sarà

matura per la deci610ne collegiale, 11 giudice istruttore, sem-

pre la stessa persona per tutto 11 corso del processo, scenderà

dallo scanno verso 1 litiganti e si metterà seduto al loro stesso
tavolino, per ascoltare da vicino, de plano et sine strepitu,

le 10ro ragioni: e 11 dibattito sarà tutto animato dalla pr*•
senza di questa persona vivg, che darà un senso alla proco-
dura e un volto alla giustizia.

Avvicinare la giustizia al popolo non vuol dire soltantó
rendere meno costoso e meno irto di formalità materiali l'ac-
cesso agli organi giudiziari; ma vuol dire sopra tutto far si
che le parti, quando sono ammesse alla presenta del giudice,
trovino in esso immediata attenzione e comprensione, ed ab-

biano subito la sensazione confortante che la buona fede e l'o-
nestá si trovano dinanzi al magistrato come a casa propria,
in un'atmosfera di fiducia e di vicinanza umanas

19. - Sistema e tecnica del Codice.

Alle direttive finora enunciate si ispira l'ordine che ho

segulto per sistemare la materia nei quattro libri in gul il

Codice si divide.

Mentre 11 Codice del 1865 iniziava 11 suo primo libro, dedi-

cato al processo di cognizione, dalle disposizioni generali sul-
l'e6ercizio dell'azione, 11 nuovo Codice prende le mosse dalla|

giurisdizione e dal giudice. Questa variazione di ordine sisto,
matico è indice di un mutamentð di mentalità: 11 cessato

Codice si prospettava i problemi dal punto di vista del liti-
gante che chiede giustizia, 11 nuovo se 11 propone dal ytmto
di vista del giudice che deve amministrarla: mentro 11 vec-

chio Codice considerava l'azione come un pittes della giuri-
sdizione, 11 nuovo Codice, capovolgendo i termini del bino-
mio, concepisce Yattività della parte in funzione del potere
del giudice.

Raggruppate nel secondo libro le norme sul procedimento
dei conciliatori, e sistemata alla fine del quarto libro, c106 alla
fine del Codice, la disciplina dell'arbitrato, il primo libro,

sotto il titolo a Disposizioni generalt », contiene t"utte quelle
norme sugli organi giudiziari e sulle parti, sui loro poteri e

doveri, e sugli atti processuali in generale che sono comuni

e si applicano, in mancanza di dispo61zioni speciali, ad ogni
tipo di procedimento, ordinario o speciale, di cognizione o di

esecuzione. La introduzione nel Codice di questa parte gene-
rale che risponde at voti di una autorevole dottrina e che sta

in armonia coll'ordine adottato dal Codice di precedura penale
del 1930, faciliterà la visione sistematica del nuovo processo:

e la consultazione del Codice ne verra praticamente agevo-
lata. Particolarmente significativo è 11 raggruppamento, sotto

11 titolo degli organt giudiziari, di tutte le norme che disci-

plinano gli ausiliari del giudice, compreso il consulente tec-
nico ed il custede; e sotto il punto di vista pratico à impor-

tanto la sistemazione in questo primo libro delle norme sulla

competenza e sul modo di regolarla.
Il secondo libro 4 dedicato 41 processo di cognizione ordi-

natio; 11 principio dell'unità giurisdizionale trova la sua più
importante etterreazione colla inserzione in questo libro delle

norme attinenti alle controversie in materia corporativa.
Al processo di esecuzione 4 dedicato 11 terzo libro: nel

quale per chiarezza sistematica si è inserito non Bolo un

titolo contecente le norma generali regolanti i presuppo6ti
di ogni esecuzione forzata (titolo I, Del titolo esecutivo e del

precetto), ma si 0 introdotto altreal un apposito capo in cui

sono raggruppate le norme comuni alle Varie forme di espro-

priazione mobiliare e immobiliare; per facilitare così, anche

colla distribuzione enterna della materia, quella visione unt-

teria degli istituti esecutivi, che corrisponde al grandi pro-

gressi fatti anche in questo campo dalla indagine scientifica
di questi 111timi decenni.
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La materia raggruppata nel quarto libro, dedicato ai pro-
cedimenti speciali, è necessariamente eterogenea. Si era pen-
sato da principio di distribuirla in due distinti libri, che

avrebbero dovuto costituire il quarto e il quinto del Codice,
riservati rispettivamente uno ai procedimenti speciali di co-
gnizione e l'altro ai procedimenti di giurisdizione volontaria;
ma poi la grande difficoltà di stabilire con formule di legge
una netta linea di confine tra i due gruppi di procedimenti,
nella classificazione dei quali la stessa dottrina è divisa, ha
fatto apparire la opportuÌ1ità di riunirli tutti in un solo libro,
lasciando alla scienza di procedere alle ulteriori distinzioni

sistematiclie. Morita di esser posto in rilievo, per la sua appa-
rente novità, clie ò in realtà un ritorno alle nostre migliori

tradizioni, il raggruppamento sotto il titolo I di tutti i pro-

cediment! « sommari »; denominazione che riprenderà cost íl

significato etimologico che essa aveva prima della riforma

del 31 marzo 1901, e tornerà a indicare tutti i procedimenti
speciall nel quali la cognizione avviene in forma compendiosa
e abbreviata, compresi i procedimenti cautelari e possessori.
In questo quarto libro sono state inserite anche le norme sul

giudizio per la dichiarazione di efficacia dello sentenze stra-

niere: si era pensato per un momento se non fosse più esatto,

sull'esempio di altre legislazioni, sistemare questa materia nel
terzo libro, accanto alle disposizioni sul titolo esecutivo; ma
ò sembrato poi che que6to ravvicinamento non fo6se soddi-

sfacente, perchè esso avrebbe potuto far credere, contraria-
mente ai chiarimenti che sono stati íntrodotti in proposito
nel Codice, che la delibazione sia necessaria soltanto quando
si voglia promuovere l'esecuzione forzata in senso stretto, e

non quando si invochino in Italia tutti gli altri effetti scatu-
renti dal giudicato, che il Codice ha compreso sotto la deno-

minazione di « attuazione » della sentenza straniera (art. '706).
Il Codice, mentre ha cercato di raggruppare la materia

secondo una riconoscibile linea sistematica, ha accuratamente
evitato di ispirare le proprie disposizioni a concezioni teo-

riche, 10 quali, per quanto autorevoli, sono, come tali, di-
scusse e discutibili nelle scuolo. Se nella preparazione del

nuovo processo civile sono state chiamate a collaborare tutte

le forze vive della dottrina italiana, 11 Codice che è uscito

da questa collaborazione non è un Codice dottrinario: esso

vuol essere l'espressionc non di una scuola, ma di un popolo
e di un Ngime.

Anche per la terminologia si sono evitati gli eccessivi tec-
nicismi e le innovazioni non indispensabili. La lingua di un

Codice dev'essere, per quanto si può, alla portata della gente
. comune; nè giova aggravare lo sforzo, che la pratica deve

compiere per as6uefarsi alla nuova legge, con modificazioni

di terminologia, non strettamente richieste da innovazioni del-
la sostanza. In ossequio a tall criteri, si è cercato più che
si è potuto di rimaner fedeli al linguaggio del Codice ces-

sato: 1e variazi.oni di denominazione sono state di regola
limitate a quel casi (com'è quello del perito, clie nel nuovo
Codice è denominato consulente tecnico) in cui esse erano

il segno di una sostanziale rinnovazione di vecchi istituti.

E se tutti gli articoli sono stati sottoposti a un'accurata

revisione linguistica, questa ha mirato non tanto a trasportare
nel nuovo Codice il rigore di certa sottile terminologia tecnica
che ha la sua alta funzione solo nei trattati, quanto a rin-
giovanire e a semplificare lo stile forense secondo l'uso della
buona lingua nostra, che assai volte rimane soffocata dal
malvezzo curialesco del gergo arcaicizzante, misterioso ed inu-
tile come le formule della magia. Se il nuovo Codice di pro-
cedura civile, colla chiara semplicità delle sue disposizioni,
potesse insegnare a certi pratici che per farsi intendere dai

giudici non è indispensabile adoprare lo stile ampolloso e
pretenzioso dei legulei di tre secoli fa, anche per questo esso
avrebbe contribuito potentemente ad avvicinare la giustizia
al popolo.

III.

20. - Collegio e giudice unico: il giudice istruttoro
cardine del nuovo processo.

Dopo aver messo in evidenza i supremi principi ai qualt
il Codico ha voluto ispirarsi, credo mio dovere illustrare
a Voi, Maestà, quali sono le più caratteristiche ed importanti
innovazioni tecniche attraverso le quali questi principi hanno
trovato la loro concreta attuazione nella struttura del nuovo
procedimento.

E evitlente che i problemi tecnici attinenti alla struttura
del procedimento comportano una diversa soluzione secondo
la diversa composizione personale dell'organo giudicante:
quoi canoni di semplificazione, immediatezza e concentra-

zione, che vanno sotto la denominazione programmatica di
oralitù, possono agevolmente essere attuati dinanzi al giu-
dice unico, ma non con altrettanta facilità dinanzi al col-

legio.
Il progetto Solmi, per spianare la strada ad una radicale

riforma del procedimento nel senso dell'oralità, aveva cro-

duto di poter senz'altro abolire 11 collegio anche nel tribu-

nali.

Non starò a ripetere qui le ragioni per le quali, in pieno
accordo con la commisslone del Senato e della,Camera, non
ho creduto di poter mantenere la proposta, su cui era basato

il progetto del mio predecessore, di abolire anche nel tribunalt
il giudice collegiale.

La polemica tra i fautori del collegio e quelli del giudice
unico ò antica; e sono ormai conosciuti, quasi in forma di
paradigma, gli argomenti che si possono addurre a sostegno
dell'uno o dell'altro sistema, ed anche le repliche con cui

quegli argomenti possono essere confutatl. Per parte mia TI-
tengo che, come avviene in tutte le istituzioni umane, tanto
il sistema del giudice colleglale quanto 11 sistema del giudice
unico abbiano ciascuno proprie v1rtil e proprie dencienze,
che poi si traducono in una fondamentale diversità di atti-

tudini e di funzione; sicche ottimo ordinamento processuale
sarà quello in cui si trovino combinati i pregi del due sistemi,
messi a profitto insieme, non per escludersi ma per integrarsi
a vicenda.

La ingerenza attiva del giudice nella direzione del pro-
cesso e l'attuazione pratica della immediatezza, che vuol
dire scioltezza e semplicità di relazioni personall fra le parti
e il giudice, può esser facile quando 11 giudice ò costituito
da una sola persona fisica; mentre 11 funzionamento del col-
legio, clie solo formalmente può farsi apparire come dotato
di una sola volontà, è inevitabilmente più tardo e meno na-

turale, e richiede d'altra parte un dispendio di energie (che
poi si traduce in un aumento di costo) moltiplicato per il
numero del suoi componenti. Se l'organo collegiale può dun-
que apparire particolarmente adatto, proprio per una certa
lentezza costituzionale che è inseparabíle dalla sua struttura,
alla esauriente discussione e alla meditata deliberazione delle

questioni di cui già siano stati posti i termini, à certo che
la preparazione del processo, la indagine sui fatti, la scelta

e l'e6ecuzione dei mezzi istruttori meglio idonei a far appa-
Tire gli aspetti rilevanti del caso controverso, nonchò la for-

mulazione delle questioni da risolYero, richiedono una atten-
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zione, una prontezza, uno spirito di iniziativa e un senso di

responsabilità personale che non sempre si conciliano non la

collegialità.
Per tutte queste considerazioni mi sono convinto che, se

nelle cause di minor valore sono sopra tutto apprezzabili i

vantaggi di semplicità e rapidità inerenti al giudice unico

(vantaggi estesi oggi, in seguito all'innalzamento della compe-

tenza dei pretori, a un numero sempre maggiore d1 cause),
nelle cause di maggiore importanza riservate ai tribunali non
sarebbe conveniente rinunciare a quella suprema garanzia
di giustizia che è, per tradizionale consenso di popolo, la
collegialità; e che, pur lasciando in vigore questa garanzia
al momento in cui essa ha un valore pratico, cioè al momento
della decisione di merito, sia però possibile anche dinanzi ai

tribunali mettere a profitto i vantaggi del giudice unico nelle

fasi che precedono e preparano la decisione collegiale. Tale

coordinazione integratrice di due sistemi a torto ritenuti an-

tagonistici, si è concretata nella istituzione del giudice istrut-

tore; e può riassumersi in questa formula: la preparazione e

la letruzione della causa al giudice istruttore (giudice unico),
la decisione al collegio.

Di que6ta repartizione di uffici tra giudice unico e giu-
dice collegiale funzionanti in diverse fasi dello stesso pro-

cesso, non manca qualche precedente nelle piti recenti legi-
slazioni processuali: l'EinzelTichter del processo tedesco; il

juge chargó de suivre la procédure, introdotto in Francia

dalla riforma del 30 ottobre 1935; il Master del processo in-

glese e americano -- possono essere citati come altrettanti

esempí di poteri preparatort affidati a un organo _costituito
da una sola persona fisica, in un processo in cui la decisione

è tuttavia riservata al collegio.
Ma in nessuna altra legislazione tale repartizione di fun-

zioni si trova attuata in modo così compiuto e sistematico

come in questo Codice italiano: del quale la i6tituzione del

giudice istruttore costituisce Veramente la innovazione più
originale e più significativa.

21. - Funzioni del giudice istruttore:
preparazione e istruzione.

La denominazione di giudice istruttore (al quale, nel pro-
cesso esecutivo, corrisponde il giudice dell'esecuzione) ha un
significato pregnauto: in quanto questo giudice unico non

entrerà in funzione (come il suo attributo potrebbe far cre-

dere) soltanto in quelle cause in cui prima di decidere il

rierito appaia necessaria una istruzione probatoria, ma sarà
nominato fin da principio in ogni causa, con ufficio prepa-
ratorio prima che istruttorio.

11 procediciento dinanzi ai tribunali si inizia mediante

citazione (art. 183), contenente l'indicazione del termine per
costituir6i già stabilito dalla legge in relazione alla distanza

del luogo di notilleazione da quello in cui ha sede il giudice;
avvenuta dentro questo termine la costituzione delle parti
con deposito del fascicoli in cancelleria (articoli 165 c 166),
11 presidente del tribunale, clic, attraverso una prima visione
del fascicoli depositati, ë messo in grado di rendersi conto

della natura della causa, procedo alla designazione del giu-
dice istruttore, fissando l'udienza in cul le parti dovranno

comparire dinanzi ad esso (art. 173).
Comincia da que6ta udienza l'attività del giudice istrut-

tore: la quale si può teoricamente distinguere in due mo-

Inenti (che in pratica possono essere congiunti e commisti,
e di cui il secondo Puù ancho, in ecrti casi, inancaro); prc-
para:(onc c istruzione.

Nella fase di preparazione 11 giudice istruttore deve ado-

prarsi a mettere in luce, libera11dolo dalle sovrastrutture

create dal livore o dall'inesperienza delle parti, il vero volto
della causa. La pratica dimostra che in tutte le cause, anche

in quelle che a primo aspetto si presentano come straordina-
riamente complicate e difficili, i punti di vero dissidio si

riducono a pochi: il giudice istruttore deve per prima cosa

eliminare dalla discussione il troppo e 11 vano, e se non

rie6ee a conciliare le parti su tutti i punti, ridurre la contro-

versia a quelle poche questioni essenziali ohe hanno vera-

mente bisogno di esser decise. Qualcosa di simile doveva

faro secondo il cessato Codice (art. 713) 11 giudice delegato
nel giudizio di graduazione, il quale, ddþo avere sentite le

parti « nelle loro osservazioni, eccezioni e istanze » doveva

determinare « le questioni da riferire al tribunale ».

Quel lungo e minuzioso studio dei fascicoli, quella dili-

g£nte COordinazione dei fatti per ricomporli a flgure giuri-
dicamente rilevanti, che nel processo finora in vigore era fa-
tica particolare del giudice relatore dopo che la causa era

stata spedita a sentenza dinanzi al collegio, in questo nuovo
procedime'nto sarà ufficio del giudice istruttore nella fase

precedente l'udienza collegiale: il collegio sarà chiamato a

giudicare non su materiali ancora informi e grezzi, ma su

una fattispecie già chiarita e .tradotta in quesiti giuridici.
Accadrà molte volte che in questa attività preparatoria

sia esaurita la funzione del giudice istruttore: il quale, se
riterrà che la causa sia matura per la decisione di merito

senza bisogno di mezzi di prova, rimetterà senz'altro le

parti dinanzi al collegio (art. 187). Ma potrà darsi (e forse

questo avverrà nella maggioranza dei casi) che la causa non

possa decidersi senza apposite indagini probatorie; nel qual
caso il giudice dovrà compiere, prima di rimettere le partt
al collegio, quella attività che si denomina istruzione proba-
toria o anche stricto sensu semplicemente istruzione.

La funzione che 11 giudice istruttore esercita in questa
fase non puð neanche lontanamente paragonarsi con quella
del giudice delegato nel processo ûnora vigente. Il giudice
istruttore non si limita, come 11 giudice delegato del passato
Codice, ad assumere una prova disposta dal collegio in una

causa di cui il giudice delegato ignorava quasi sempre i pre-
cisi termini; ma provvede direttamente (cir. n. 22) e con co-

noscenza di causa ad ammettere tutti i mezzi di prova pro-

posti dalle parti e a ordinare gli altri che può disporre
d'ufficio (art. 187), e ad assumer11 immediatamente dinanzi

a sè (art. 188). Solo quando é esaurita l'assunzione di ttttti 1

mezzi di prova del quali la causa ha bisogno per esser com,

piutamente istruita, il giudice chiude la fa'se 1struttoria, e

rimette le parti, a istruzione chiusa, dinanzi al collegio (ar-
ticolo 188) : il quale in tal modo trofa dinanzi a sé, già rac-

colti e predleposti, i materiali che possono servire a deci-

dere definitivamente la causa, ormal messa in chiaro nelle

sue varie questioni.

22. - L'ordinanza Istruttoria.

Spetta dunque al giudice istruttore mettere allo scoperto,
nella fase preparatoria, quali sono le questioni rilevanti
della causa, e raccogliere, nella fase istruttoria, gli elementi

di fatto indispensabili per deciderla; spetta al collegio eser-

citare, su tali questioni e col sussidio di tall elementi, la po-

tostà decisoria ad esso riservata.

A dirlo coal, sembra dunque che 11 problema della repar•
tizione di funzioni tra giudice e collegio si risolva molto sem-

plicemente in una successione cronologica di attività. Ma il
problema ò in realtà a.ssal meng semplice,

2
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Nella pratica giudiziaria sono infatti assai rari i cast

nei quali tutte le questioni da risolvere si presentano sol-

tanto dopo che la istruzione è ultimata, e in cui il momento

decisorio si affaccia solo quando già è stato interamente esau-

rito il momento istruttorio del procedimento. Nella massima

parte del cas1, invece, fin dall'inizio del processo il terreno
si presenta ingombro di questioni che starrano la strada al-

l'istruttore, e che. devono essere in qualche modo risolte

afûnche questi possa iniziare l'opera sua. Possono sorgere

infatti in limine litis, sollevate dalle parti o anche rilevate

d'ufficio, questioni pregiudiziali attinenti alla regolare costi-

tuzione del processo o attinenti al merito, dalla risoluzione

delle quali potrebbe derivare la inutilità o la improcedibilità
della ulteriore istruzione; e così possono sorgere, nel corso

di essa istruzione, quationi sull'immissibilità di singoli
mezzi di prova o sul modo di assumerli, la decisione delle

quali è indispensabile per çoter regolare il seguito del pro-
cedimento. La difficoltà della repartizione di funzioni tra

giudice istruttore e collegio sorge proprio in questi casi in cui

si tratta di decidere preliminarmente se deve svolgersi ed in
che limiti deve svolgersi un'istruzione: la decisione di tali

questioni preliminari a chi deve essere demandata, al giu-
dice istruttore o al collegio?

Se si volesse rispettare rigorosamente 11 principio se-

condo il quale il potere di decisione è riservato al collegio,
bisognerebbe riepondere che in tutti questi casi il giudice
istruttore, per 11 solo fatto che all'inilio o nel corso della

istruttoria gli si presenti una questione da decidere, dovrebbe
fermarsi, e rimettere la decisione al collegio, in attesa che

questo gli indichi il modo di comportarsi. Così l'istruttoria

si spezzetterebbe in tanti tronconi quante fossero le questioni
che via via insorgessero nel corso della medesima: e il

processo si disperderebbe in una serie di andate e ritorni

tra giudice istruttore e collegio, come è avvenuto in maniera

tipica nel cosiddetto procedimento sommario del 1901, nel

quale ogni questione preliminare dava luogo a una sen-

tenza interlocutoria del collegio, e l'istruttoria si svolgeva
a pezzi, dopo ogni interlocutoria, dinanzi at vari giudict
delegati che ciascuna interlocutoria separatamente nominava
per l'assunzione di ciascuna prova.

Per non ricadere in questo inconveniente, che sarebbe la

negazione assoluta del principio di concentrazione, si po-
trebbe pensare che non vi sia altro rimedio che quello di

dare al giudice istruttore 11 potere di decidere da sè tutte

le questioni preliminari che gli si presentassero nel cor6o

della fase istruttôria, rimanendo riservata al collegio la sola

decisiono Anale. Ma in questo modo i poteri decisori del

collegio si ridurrebbero, in molti casi, a una vuota appa-
renza: anche perché molte volte la decisione finale non è

che una conseguenza obbligata delle premesse fissate nel

decidere le questioni pregiudiziali.
11 nuovo Codice, per sfuggire ad ambedue questi estremi,

e garantire da una parte la continuità dell'istruzione (cfr. ol-

tre, n. 23) che sarebbe distrutta dai rinvii al collegio per

ogni questione pregiudiziale, e dall'altra la integrità dei po-
teri decisort del collegio, che sarebbe distrutta dal riservare

la decisione delle questioni pregiudiziali o preliminari al
giudice istruttore, ha seguito un sistema intermedio: riserva

in ogni caso al collegio la decisione delle questioni pregiu-
diziali e delle questioni di merito, ma prescrive che normal-

mente queste devono essere decise insieme dal collegio ad

istruzione chiusa, dopo che il giudice istruttore abbia risolto,
se pure provvisoriamente, tutte le questioni attinenti all'atti-
vità sua e delle parti nel procedimento, comprese le questioni
sull'ammissione e sull'assunzione dei mezzi istaruttori. Tale

potere di decisTone provvisorig del giudice istruttore gi EspH0g
mediante provvedimenti che at ehtamano ordtnanst .(art!-
coli 176-178); le quali non solo possono essere in ogni caso
modificate o revocato dallo stesso giudice titruttore, ma la-

sciano impregiudicati i poteri decisori del oo11egio, che al

momento della decisione Anale puð eampre riprendere in

esame, su istanza delle parti che non hanno bisogno di pro-
porre speciali mezzi di impugnazione, tutte le questioni decise
provvisoriamente dal giudice con le ordinanza 1struttor1e

(art. 17,8).
La funzione di queste ordinanze merita di esser messa in

particolare evidenza, perchè esse costituiscono una dello

chiavi del nuovo procedimento. Quel potere eccezionale di

risolvere con ordinanza le questioni urgenti che 11 yecchig
Codice dava al presidente nel rito incidentale (art. 182), à

diventato nel nuovo Codice un potere normale del giudice
istruttore, il quale, senza bisogno di rilevare speciali motivi
d'urgenza, ha il dovere e 11 potere di risolyere senza indugio
tutte le questioni attinenti alle attività proprie e delle parti che
si presentano sulla sua strada, per poter rapidamente percor-
Terla fino in fondo e arrivare senza soste al momento in cui,

elliusa l'istruzione; la decisione definitiva di tutte le questioni
sarà rimessa al collegio.

Sotto questo aspetto 11 sistema puð avere un inconveniental
che cioè in certi casi tutto il lavoro del giudice istryttore,
basato su un'ordinanza che poi, alla fine dell'istruzione, à

revocata dal collegio, può esser fatto a vuoto. In vista di ciò

il Codied, basato, come si è visto (n. 16) sul principlo della

adattabilità del procedimento all'esigenze della causa, con-

sente al giudice istruttore, in quel cast in cui la risoluziono
di una questione pregiudiziale o preliminare di merito può
portare alla definizione della causa, di sospendere l'istru-

zione e di rimettere le parti al collegio per la decisione di

quel punto preliminare (187). Tra Tinconveniente di spezzare
il corso dell'istruzione per provocare la decisione preventiva
del collegio, e l'inconveniente di edificare la istruzione sulla

mobile sabbia di una ordinanza che il collegio potrà oi

metter nel nulla, la scelta spetta alla discrezione del giudico
istruttore: si vede già da questo esempio quale affidamento

11 nuovo Codice faccia sulla sua prudenza e sulla sua sen-

sibilità.

23. - La continuità e concentrazione dell'istruzione.

Il carattere fondamentale dell'1struzione (garantito da quel
potere di decisione provvisoria che deve di regola evitare il

rinvio delle questioni pregiudiziali al collegio) è dunquo
quello della unicità e continuito: non solo perchè il Codico
prescrive la immutabilith per tutta la istruzione del giudice
inizialmente designato (art. 174), ma anche percht le cure che
il giudice istruttoro è chiamato a dpts alla oansa per cui è

stato nominato debbono BVolgersi senza iptorruzione Ano al

compimento del suo ufficio, non solo ravvicinate e coordinate

nel tempo, ma anche ricollegate da un untoo intento psicolo-
gico che deve costituire la migliore attgazione pratica del

principio di concentrazione.
11 giudice istruttore i esercita tutti i poterI intesi al più

sollecito e leale svolgimento del procedimento a (art. 175): egli
deve prendere la causa all'inizio, indagarne nu da principio
i vari aspetti, fare tutto quanto è in lui per semplincarla e

ridurla all'essenziale, accompagnaria nei suoi sviluppi, inte-
ressarsi e, si potrebbe dire, affezionarsi at problemi che essa
pone. La continuità della istruzione e la sua concentrazione,
pii) che nel ravgicinamento delle udienze 9 della coordina-
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Nono esterna del meist di indagine, riposa sulla consapevo-
lezza del giudice che i vari atti istruttori non sono (come
possono apparite oggi al giudice delegato) Isolati e slegati
l'uno dall'altro, ma fanno parte di un't;nica ricerca affidata
alla sua personale responsabilità dall'intzio alla fine.

Se il nuovo Codice non prescrive rigorosamente in quante
udienze l'istruttoria si debba avolgere e lascia 11 giudice
arbitro di stabilirne 11 numero e di fissare i termini che

devono intercorrere tra l'una e l'altra, questo non deve far

temero che anche 11 nuovo procedimento si possa trascinare
senza costrutto, come queBo creato dalla riforma del 1901, di
rinvio in rinvio. Nel procedimento sommario i rinvli, richiesti
e concessi senza parsimonta nell'udienza presidenziale, erano
disposil per forza d'1nerzia da un organo giudiziario che

nulla sapeva della causa; e poichô, finchè si era nella fase

del rinvii, non era ancora designato alcun giudice che fosse

tenuto a curarsi personalmente della causa, ogni nuovo rinvio
serviva soltanto a prolungare per quella causa 11'per10do della
Vacanza giudiziaria. Ma nel nuovo procedimento l'istruzione
si svolge invece dinanzi a tm giudice che fin da principlo è

informato, attraverso le scritture preparatorie, de11p causa, e
cho a impegnato, sotto la sua responsabilità, a portare in

fondo attivamente le indagini fino al punto di poterne riferire
con plena cognizione al collegio. Lo studio della causa, che

nol procedimento sommario cominciava per i giudici dopo che
la causa era stata messa in decisione all'udienza collegiale,
nel nuovo procedimento si inizia coll'istruzione; sicchè se il

giudico istruttore sente 11 bisogno, dopo la prima udienza,
di fissarno altre per la esecuzione del mozzi di indagine da

lui Fredisposti, questi rinvil corrlspondono ad un programma
di lavoro che egli svolge, e servono non gia (come nel proce-
dimento sommario) ad allontanare 11 momento in eni sarà

scelto, dopo l'udienza di spedizione, 11 giudice relatore che
dovrà per primo prender cognizione della causa, Ina servono

invece a permettere al giudice già investito della causa di

integraro e approfondire tra un'udienza e l'altra la cogni-
zione già affidata a lui fin dall'inizio.

Anche 11 giudice istruttore del processo penale può rin-

V1aro di qualche giorno o di qualche settimana la continua-

zione dinanzi a sé delle indagint in corso; ma questa possi-
bilità di rinvio non distrugge la unità e la continuità della
istruzione penale. Aliche 11 giudice istruttore del proceBSO pe-

nale può contemporaneamente essere investito di p1û pro-

possi, in modo da dover contemporaneamente dedicar la sua

attenzione a diverse indagini; Ina questo non impedisce che

ciasotma 1struttoria segua e conservi 11 suo filo, e che ciascun

caso continui, fino a che le indagini su di esso non siano

psaurito, gi geser presente all'attenzione indagatrice del

giud105.
Sarà proprio questo senso di responsabilità personale del

giudice istruttore che anche nella istruzione civile costituirà

la mig11pr garanzia di speditezza e di concentrazione.

22. - Preclusione delle deduzioni e suoi temperamenti.

Alla saggezža personale del giudice istruttore il Codice

affida anche 11 buon funzionamento delle misure predisposte
per indurre le parti a far valere lealmente, fino dalla fase

iniziale del processq, tutte le loro difeso.
E' noto che tra i più abusati espedienti di quella mala.

fede che il nuovo Codice si propone di sradicare dal processi,
stata sempre deplorata la tatt1ca turbesca di certi litiganti

Che i loro migliori argomenti defensiona11 tengono in serbo

Ono all'ultimo Inomento, per farli Valero soltanto quando

essi tredono che l'avversario non sia più itt grado di con-
trapporvi una replica esauriente. Siffatte arti sono contrarie

al fini della giustizia sotto un doppio punto di vista: prima
di tutto perchð con esso 11 litigante più scaltro cerca di tur-

bare a suo yantaggio quella nguaglianza delle parti, che

trova 14 sua iniglior garanzia nel contradittorio; in secondo

luogo perchð 11 normale corso del processo ð ritardato oltre

misura da queste schermaglio dilatorie, che spostano 11 centro

di gravità del processo dalla fase iniziale alla fase finale, e

che spesso fanno apparire 11 giudizio di primo grado come

un preannuncio appena abbozzato delle Vert difese riservate
al grado di appello.

Questi inconvenienti sono la diretta conseguenta del

principio, di libertà, al quale si ispirava 11 Codice del 1865,
secondo 11 quale le parti potevano di regola far valere in
ogni momento del giudizio di merito, ed anche per la prima
volta in secondo grado, le loro difeso, senza che la legge
avesse prestabilito un ordine e predisposto un sistema di

stadi processuali distinti per la presentazione delle varie de-

duzioni. A questo principio della libertà delle deduzioni, Vi-

gente sotto 11 vecchio Codice, sta di fronte, come ideale op-

posto, 11 principio di preclusione: per esso le parti devono

presentare tutte le loro deduzioni entro uno o più termini

rigidamente stabiliti nel procedimento, decorsi i quali ò

preclusa la produzione di qualstaal difesa tardiva, qualunque
ne sia la importanza e la fondatezza; slechð 10 parti, per
sfuggire al pericolo di non essere in tempo a far yalere ar-

gomenti che poi nel corso del dibattito potrebbero rivelarsi

appropriati, sono costrette a premunirst in anticipo, alla
cieca, contro le possibili repliche dell'avversario e a sovrac-

caricare fin da principio la propria difesa con una quantità
di ipotesi anche contradittorie fra loro, l'una per l'evento

che l'altra possa essere respinta (princípio di eventualità).
Ripetute esperienze storiche hanno dimostrato che, se

gravi sono gli inconvenienti derivanti dall'adottare 11 prin-
cipio di libertà delle deduzioni, non meno seri sono quelli
che possono derivare dalla rigida appligazione del principio
di preclusione e di eventualità.

Anche qui si trovano in gluoco due esigenze contrastanti:

da una parte c'è l'interesse al raggiungimento della verità,
11 quale consiglia di lasciare, fino al momento della deci-

sione definitiva, la porta aperta a tutte le deduzioni anche

tardive, perché queste possono apportare al giudice nuovi

elementi di convinzione, giovevoli ai fini della giustizia; dal-
l'altra c'è l'interesse alla rapidità e alla buona fede proces-

suale, 11 quale esige che le parti non mandino in lungo 11

processo con un ben dosato stillicidio di deduzioni tenuto in

riserva, o vuole che esse fin da principio vuotino 11 sacco

delle loro ragioni, senza preparare gIt espedienti per lo sor-

prese dell'ultim'ora. In un sistema processuale che appaght
in pieno la prima esigenza si rischia, per amor della verità,
di lasciar libero 11 campo alla tattica dilatoria; mentre, se si

appaga in pieno la seconda esigenza, si rischia, per amor
della rapidità, di sacrificare la giustizia,

Il nuovo Codice anche su questo punto ha seguito la via
della italiana saggezza: respingendo da una parte quella
troppo rigorosa applicazione del principio di eventualità e

di preclusione che fu giustamente rimproverata al progetto
precedente, ma notevolmente rafforzando, a paragone del Co.

dice precedente, le saracinesche posta alle speculazioni dila-
torie del 11tiganti in malafede.

A tale scopo non si ò creduto opportuno adottare 11 si-

stema, sperimentato con esito non sempre soddisfacente nella

legislazione processuale del lavoro (art. 12 r. decr. 21 mag-

gio 1931, n. 1073), di separare dalle eccezioni attinenti al me-
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rito quelle liffs ingressttm impedientes, e di limitare preclu-
sivamente la proposizione di queste ultime ad una g>rima
udienza preliminare, ad esse riservata. La difficoltà che spesso
si presenta nella pratica di distinguere in concreto le que-

stioni preliminari dalle questioni di merito, ha sconsigliato,

per amor di semplicità, dall'adottare tale distinzione di que-
stioni e di udienze: e solo per singole eccezioni si è stabilito,
con disposizioni specifiche, che esse debbano esser proposte,
a pena di decadenza, nella prima risposta scritta o nella pri-
ma udienza istruttoria (cfr. artt. 38, 40 ecc.).

Si è preferito invece stabilire per tutte le deduzioni, atti-

nenti al processo o al mer.ito, un unico sistema di limitazioni

preclusive, disposte nel corso del procedimento in ordine di

rigore crescente. Si è prescritto che tutti i mezzi di difesa

siano dedotti fin da principio nelle scritture preparatorie
(artt. 163 e 167); ma si è ammesso che nella prima udienza

istruttoria le parti possano di regola proporre nuove domande

ed eccezioni che siano conseguenza diretta di quelle già for-
mulate, e che possang in generale proporre nuove eccezioni

e nuove prove, a quando il giudice istruttore riconosce che

sono rispondenti ai fini di giustizia » (art. 183). Esaurita la
prima udienza, il divieto di nuove deduzioni diventa þiù
rigoroso: durante l'ulteriore corso del giudizio nuove prove
e nuove eccezioni poSSono esser proposte solo se il giudice
10 consenta a quando concorrono gravi motivi » (art. 181);
modificazioni delle conclusioni già prese possono anche es-

sere ammesse in corso d'istruzione quando la opportunità di
esse sorga dall'esito di una prova già eseguita (art. 189).

Questo sistema di preclusioni adattabili secondo le circo-

stanze è stato seguito anche in appello: dove, pur adottan-
dosi come principio l'abolizione dell'fus novorum, si è tut-

tavia ammessa la deduzione di nuove prove e di nuove ecce-

zioni quando il giudice riconosce l'esistenza di gravi motivi
che consigliano l'autorizzazione alle parti di compiere tall
attività (art. 345).

Da tutto quello che si è detto appare come il principio
di preclusione delle deduzioni, che il nuovo Codice ha adot-

tato in luogo del principio di libertà finora vigente, sia stato

affidato, per temperarne gli eccessi, alla saggia discrezione
del giudice: non esistono per le deduzioni tardive sbarra-
menti rigidi ed inesorabili; ma è rimessa al giudice la facoltà
di non lasciar funzionare la preclusione in tutto il suo rigore
quando accerta che le ragioni superiori della giustizia 10 ri-

chiedono e che è da escludersi ogni colpevole trascuratezza

della parte.

25. - Funzioni del collegio: sentenze definitive

e sentenze parziali.

Una rigida e non attenuabile distinzione di stadi pro-
cessuali esiste invece, in ogni grado, tra la fase preparatoria
e istruttoria, e la fase decisoria che si svolge dinanzi al

collegio. La regola del vecchio procedimento formale, se-

condo la quale la causa, dopo la iscrizione a ruolo, era ri-

messa al collegio « a istruttoria chiusa » (articoli 175 e 176

del vecchio Codice) si adatta perfettamente, e forse anche

in maniera più assoluta, al nuovo procedimento, secondo il
quale il collegio non ha altro ufficio che quello di decidere

sulle questioni previamente proposte, flesate o istruite di-
nanzi al giudice unico: unica eccezione a questa regola è
quella secondo la quale il collegio può sempre, anche se non

proposte nell'istruzione, decidere lo questioni rilevabili d'uf-
Ilc10 (art. 76)

Il procedimento così congegnatð dovrà portare a questa
importantissima conseguenza: che come oggi avviene nel

giudizio penale, vi sarà di regola in ogni grado del processo
civile una sola sentenza collegiale: la sentenza, con la quale
il collegio, decidendo in una volta su tutte le questioni della
causa, definirà il giudizio (sentenza definitiva: articoli 277

e 279 secondo comma).
Questa felice risultato, che potrebbe bastare esso solo a

giustificar la riforma, è stato raggiunto col conferire al

giudice istruttore quel poteri di risolvere pTovvisoriamente
con ordinanza tutte le questioni attinenti allo svolgimento
dell'attività delle parti nel procedimento e relative all'ammis•

sione e all'assunzione delle prove, che nel processo finora

vigente davano luogo a separate sentenze interlocutorie.

Tuttavia, sempre in ossequio al principio della adatta-

bilità del processo alle esigenze della causa, non è esç1ueo
che il collegio si trovi nella impossibilità di esaurire la sua

funzione decisoria con una sola sentenza definitiva.

Questo potrà avvenire in vari casi. Potrà prima di tutto

accadere che, avendo 11 giudice istruttore respinto con ordi-

nanza una istanza di prova, 11 collegio, andando in contrario
avviso, 'ritenga di non poter entrare a decidere sulle que-
stioni pregiudiziali o sul merito senza che quella prova sia

assunta; in tal caso, e in altri simili che si potrebbero conn,

gurare, il collegio per rimettere al giudice istruttore la pro-

secuzione del processo e per dargli le opportune disposizioni
a tale scopo, non avrà bisogno di pronunciare una sentenza,
e si linliterà alla pronuncia di una semplice ordinanza (arti-
colo 279, primo comma).

In altri casi 11 collegio dovrà pronunciare una sentenza;
ma poichè que6ta, invece di definire interamente il giudizio,
lascerà che questo continui in sede istruttoria, per la parte
non decisa, qui la sentenza non sarà definitiva, ma parziale
(art. 277 secondo eomma; art. 279 terzo *comma). Ciò potrà
avvenire quando il giudice istruttore abbia rimesso al collegio
soltanto la decisione separata di una questione pregiudiziale,
e il collegio la decida in senso tale da render necessaria la
continuazione della fase istruttoria (come quando, ad esempio,
il collegio abbia risolto in senso affermativo la questione di

competenza); o quando, in caso di cumulo di domande, il
collegio riconosca che la causa à matura per la decisione di

alcune, mentre per le altre ravvisi necessario, anche qui, una
ulteriore istruzione. •

E potrà anche accadere che 11 collegio voglia decidere una
questione pregiudiziale o una parte del merito, e nello stesso

tempo dare i provvedimenti opportuni per la ulteriore istru,
zione sulle questioni non decise. In tal caso si è disposto,
sopra tutto allo scopo di evitare confusione sulle impugna,
zioni, clie il collegio pronunci contemporaneamente due

provvedimenti separati: una sentenza parziale e una orni,

nanza (art. 270 terzo comma).
La bontà di questo sistema apparirà sopra tutto in relazio-

z1ono ai mezzi di impugnazione. Lo 6copo fondamentale che

si è voluto raggiungere è stato questo: far sì che aper ogni
grado del giudizio la impugnazione al giudice superiore non

possa esser proposta che una sola volta, cioè contro la sen-

tenza defluitiva. Per ottener ciò non solo si è accolto il

principio, posto a base della Proposta Chiovenda e già in

parte attuato nelle leggl speciali di questi ultimi anni, del
divieto di impugnazione separata delle sentenze che finora

si chiamavano interlocutorie (cfr. oltre n. 30); ma addirittura
si è cercato di far sparire dal nuovo processo lo stesso con-

cotto di sentenza interlocutoria (nato da una contaminazione

di due nozioni nettamente distinto nel proce6so romano, la|
Eculcutle e la interlocuffo) trasformando in ecmplici ordi.
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nanze, non Impugnabili ma sempre modincabili e revocabili

anche se pronunciate dal collegio (art. 280), tutti quei prov-
,Vedimenti che nel processo finora vigente erano dati in forma
di sentenze preparatorie o di sentenze interlocutorie in senso

stretto. Così di fronte alle sentenze definitive sono rimaste

soltanto, colla denominazione comprensiva di sentenze par-

zfali, tutte quelle sentenze che, pur decidendo una questione
pregiudiziale o una parte del merito, lasciano aperto il giu-
dizio per la parte non decisa; e come il CHIOVENDA proponeva

per le sentenze interlocutorie, così in questo Codice è stato

accolto per le sentenze parziali il principio secondo il quale
esse sono impugnabili dinanzi al giudice superiore solo con-

gitmtamente con la sentenza definitiva (artt. 339, 360).

26. - Ilegolamento di coinpetenza.

Di tutte le questioni pregiudiziali che si possono presen-

late sulla soglia del processo il Codice ha curato con parti-
colare attenzione la disciplina delle questioni di competenza,
inesausta fonte, nel processo flnora in vigore, di complicazioni
e dI speculazioni dilatorie.

Le innovazioni più meritevoli di menzione sono le se-

gnenti:
a) Il momento proclusivo delle eccezioni di incompo-

tenza (che l'art. 187 del cessato Codice 11ssava solo per la

incompetenza territoriale, contrapposta allä incompetenza per
materia o valore, rilevabile anche d'uffleio in qualunque stadio
e grado della causa) è stabilito distinguendo la incompe-
tenza non più nei due tipi tradizionali che corrispondevano
alle denominazioni di assoluta e relativa, ma in tre tipi: la

incompetenza per materia e quella territoriale determinata

da speciali ragioni d'ordine pubblico, la quale può essere

rilevata, anche d'uffleio, in ogni stato e grado del processo;
.la incompetenza per valore, la quale può essere rilevata,
anche d'ufficio, in ogni momento del giudizio di primo grado;
e la ordinaria incompetenza per territorlo, la quale può
essere eccepita soltanto nella comparsa di risposta o in gene-

rale nel primo atto difensivo (art. 38). In questo modo la

incompetenza per valore è ravvicinata, per quello che riguai'da
le impugnazioni, alla incompetenza per territorio: nel eenso
che se la incompetenza per valore non è stata nè eccepita
dalle parti nè rilevata d'uffleio durante il corso del giudizio
di primo grado, la sentenza di primo grado non può più
essere impugnata per questo motivo.

b) Per evitare la eccezioni di incompetenza proposte a

scopo puramente dilatorio, e la riproposizione della stessa

questione di competenza di fronte a giudici diversi, si è note-

yolmente ristretto l'ambito del principio tradizionale e risa-

lente a una concezione patrimoniale, oggi tramontata, della
giurisdizione, secondo 11 quale ad ogni giudice dovrebbe

Ossere ·riservata in maniera esclusiva la competenza a deci-

dere sulla propria competenza; e si è adottato, nel limiti che
ora si preciseranno, 11 principio, accolto in altre legislazioni
e meglio rispondente all'idea moderna dell'unità della giu·
risdizione, secondo 11 quale la decisione passata in giudicato
con cui 11 giudice primo adito si dichiara incompetente
e designa come competente un altro giudice, è, in certi casi,
vincolante per 11 giudice dinanzi al quale le parti sono ri-

;nesse per la continuazione del processo.

Si à disposto a tale scopo che, nel proporre la eccezione di
incompetenza per territorio, la parte debba indicare quale è

il giudice che essa ritiene competente, iri mancanza di che la=

eccezione si ha per non proposta; e che se le altre partl
riconoscono fondata tale eccezione, la competenza del glu-

dice Indicat¢ rimanga fissata e vincolante per 11 prosegui.
mento del processo (art. 38). Si è disposto altresi che, se la
sentenza con la quale un giudice si dichiara incompetente per
valore o per territorio (o per ragioni di litispendenza o di

connessione) non è impugnata mediante 11 regolamento di

competenza di cui ora si parlerà, questa pronuncia sia vin-

colante (escluse le pronuncle dei conciliatori: art. 46) per 11

giudice, dinanzi al quale la causa dovrà essere riassunta nel
termine stabilito dalla legge (art. 44 e 50). In questo modo

dunque il principio secondo il quale il giudice è competente
a decidere sulla propria competenza é abolito quando si

tratta della ordinaria competenza territoriale o di quellá
per valore; mentre è conservato quando si tratta di compe-
tenza per materia e di quella territoriale determinata da ra-

gioni di ordine pubblico. E solo in questa ultima 1potest
potrà ormai verificarsi tra più giudici un conflitto di compe-
tenza (art. 45).

c) A complemento di queste disposizioni, si è fonda•

mentalmente rinnovata la struttura e la funzione.di quel
regolamento di competenza che gli artt. 108 e seguenti del
cessato Codice istituivano per le sole ipotesi non frequenti
di conflitto attuale tra le pronuncle di due o più giudici che
si fossero dichiarati competenti o incompetenti a giudicare di
una medesima causa, o di conflitto virtuale, sorgente dal fatto
che più cause identiche o connesse fossero di fatto pendenti
in attesa di decisione dinanzi a due o più giudici.

Nel nuovo Codice il regolamento di competenza non sarà
più un mezzo riservato ai soli casi di conflitto, attuale o vir-
tuale; ma sarà un mezzo di impugnazione destinato a pro-
vocare direttamente dalla Corte di cassazione, omisso medio,
12 decisione separata sulle questioni di competenza, che co-

munque siano sorte nel corso del giudizio. Non sarà neces-

saria, per esperimentare il regolamento, nè la coesistenza

di due decisioni contradittorie pronunciate sulla competenza
da due giudici diversi, nè la pendenza dinanzi a giudici
diversi di due cause identiche o connesse; basterà la pen-
denza di una sola causa e la pronuncia di una sola deci-

sione sulla questione di competenza. Si era pensato in un

primo momento dl stabilire che 11 regolamento di compe-
tenza potesse essere senz'altro esperimentato, anche prima
della decisione, per il solo affacciarsi della questione di

competenza, rimanendo senz'altro sospeso 11 processo in attesa

che tale questione pregiudiziale fosse definitivamente decisa

in sede di regolamento; ma poi si è ravvisato più naturale

e più economico attendere che sulla questione di competenza
fosse pronunciata una prima sentenza, senza imporre alle

parti, che in molti casi preferiranno acquietarsi alla pronuncia
del primo giudice, di ricorrere al regolamento di competenza
quando esse non ne vedono la necessità. Il regolamento di

competenza, secondo il nuovo Codice, presuppone quindi una
sentenza che abbia pronunciato sulla competenza; ma anche

qui, sempre per mettere in pratica il principio fondamentale

dell'adattabilità del procedimento alle concrete esigenze della
causa, si sono distinte due ipotesi: se la sentenza ha pro-
nunciato soltanto sulla competenza, senza decidere insieme

il merito della causa (e sono questi i casi in cui la que-
stione di competenza si present,a più grave e difficile, com'è
attestato dal fatto che essa abbia dato luogo a una decisione

separata) il regolamento di competenza è necessario (art. E).
nel senso che le parti non possono impugnare la sentenza se

non con questo mezzo; se la sentenza ha pronunciato anche

sul merito il regolamento di competenza è facollativo, nel
.senso che le parti possono impugnarla per regolamento ai soli
effetti della competenza, ovvero impugnarla nei modi ordi-

nari, congiuntamente per la competenza e per il merito
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(art. 43). Cosl le parti, di fronte a una sentenza che abbia

deciso insieme la questione di competenza ed 11 merito, po-
tranno a loro scelta adire immediatamente la Corte di cassa-

zione per far regolare la questione di competenza, ovvero

adire 11 giudice dell'impugnazione ordinaria per far riesa-

minare da esso tutte le questioni della causa; vahltando così

caso per caso se sia per esse più economico seguire la trafila
delle impugnazioni ordinarie, ovvero provocare immediata-

mente il responso separato sulla competenza della suprema
Corte regolatrice.
In questo modo la decisione definitiva di ogni questione

di competenza può sempre esser raggiunta al massimo con

due sentenze, la seconda delle quali, pronunciata sempre dalla
Corte di cassazione attravorso un procedimento straordinaria-
mente ra,pido (art. 47), statuirà in ogni caso sulla competenia
in modo vincolante (art. 49) con effetti che sopravviveranno
anche alla eventuale estinzione del processo (art. 310 secondo

comma).
Con questo sistema si è conseguito anche 11 vantaggio di

poter meglio coordinare l'istituto del regolamento, di com-
potenza con quello del regolamento di giurisdizione tratto

dalla legge del 31 marzo 1877 (art. 41) e di poter unifleare nella
Corte di Cassazione, anche in relazione al conflitti (art. 362),
la funzione di supremo organo regolatore della giurisdizione
e delle competenze (artt. 49 e 382).

¾7. - Oralità e scrittura.

I;a necessità che 11 giudice istruttore sia messo in grado
fin dall'inizio del procedimento di conoscere esattamente i

termini della causa su cui egli dovrà svolgere le sue indagini,
ha consigliato di far precedere alla oralità dell'istràzione una
fase introduttiva di scritture preparatorie.

Com'è noto, nelle legislazioni moderne non esistono pro-

cessi interamente scritti o interamente orali: tutte le leggi
processuali adottano una combinazione di oralità e di scrit-

tura, e la denominazione di scritto o di orale data a un tipo
di procedimento indica non la adozione esclusiva, ma solo

la prevalenza dell'una forma sull'altra.
Il nuovo Codice energicamente afferma la prevalenza del-

l'oralità nella fase istruttoria (art, 180: « la trattazione della

causa davanti al giudice istruttore ò sempre orale »). Ma

questa fase orale è preceduta, sull'esempio della Proposta
Chiovenda e delle legislazioni alle quali essa ei è ispirata,
da uno scambio di scritture preparatorie, che sono l'atto di

citazione da parte dell'attore (art. 1G3) e la comparsa di rispo-
sta da parte del convenuto (art. 166); soltanto dinanzi ai con-
ciliatori e in certi casi dinanz1 ai pretori è ammessa in forma

orale anche la proposizione della domanda (artt. 312, 437). Alle
scritture preparatorie obbligatorie, può seguire, nel caso che

la risposta del convenuto contenga controdomande e in gene-
rale in ogni caso in cui se ne ravvisi la necessità, un ulte-

riore scambio di scritture, che però dev'essere autorizzato

dal giudice istruttore (art. 183). La funzione di queste scritture
introduttive è, come si è detto, meramente preparatoria: esse
devono essere complete nella enunciazione delle conclusioni,
ma schematiche nella esposizione degli argomenti defensio-
nali, lo svolgimento dei quali dev'essere riservato alla trat-

tazione orale; non devono sostituire, come le comparse del

procedimento sommario, la discussione orale, ma soltanto

preannunciarne schematicamente i temi. Esse costituiscono

quel tanto di scrittura che è indispensabile per poter esigere
che nell'ulferiore corso dell'istruttoria sia rispettata in modo

effettivo la oralità.

Non v'è bisogno di insistere lungamente nel ricordare che
la oralità, come dovrà essere attuaia secondo 11 nuovo Codice,
non ha niente a che vedere con quella parvenza di discus-
sione orale, che nel vecchio processo si riduceva ad essere la

ripetizione e 11 riassunto in forma di arringa di argomenta-
zioni defensionali già diffusamente scritte nelle comparse. Nel
nuovo Codice la oralità significa anzitutto che nella fase istrut-
toria la scrittura non à la forma unica e indispensabile delle

deduzioni: tutte le volto in cui le parti sono ammease, ahche
dopo esaurito lo scambio delle scritture preparatorie, a pre-
sentare nuove eccezioni e nuove produzioni, o a modificare
le conclusioni originarle (art. 183 e art. 184), questo deve farsi
oralmente, con inserzione delle nuove deduzioni a verbale.

Ma sopra tutto il benefico effetto della oralità dovrà farsi

sentire nel eenso di render più agevoli, più semplici e più
naturali le relazioni fra il giudice e le parti. E' noto che nel

procedimento cosiddetto, sommario (in cui della oralità era

rimasta soltanto, qualche volta, quella parvenza altrettanto

solenne quanto inutile che è l'oratoria) la trattazione della
causa, affidata esclusivamente alle difese scritte, costringeva
il giudice in una situazlone di isolamento psicologicó, dalla
quale non poteva uscire senza violare quell'atteggiamento di

inerte e impenetrabile riservatezza formale che, nel costume
creato dal processo scritto, era considerato di stile. Così,
essendo congegnato il procedimento in modo che sembrava

fatto apposta per impedire alle parti e al giudice di avvici-
riarsi e di intendersi, poteva accadere che le scritture defen-

sionall fossero dedicate a svolgere ampiamente certi punti
della causa sui quali 11 giudice si sentiva già plenamente
convinto, e che viceversa i difensori trascurassero di evol-

gere le questioni su cui þiù 11 giudice avrebbe deelderato di

formarsi. Mancando la immediatezza, i magistrati e gli avvo-
cati erano costretti a trattare tra loro alla cieca: così molte

volte la sentenza, basata su un mallnteso che un breve collo-

quio sarebbe bastato ad eliminare, riusciva una sorpresa per
tutto due le parti; e bisognava in alipel10 rifarsi da capo,
come se la causa cominciasse alloral

Ma dinanzi al giudice istruttore l'oralità vorrà dire ritorno
alla naturalezza e allo spirito di lealtà e di comprensiono:
le schermaglie e le reticenze, che si annidano facilmente nei
formalism1 del procedimento scritto, saranno facilmente even-

tate dalla vicinanza e dalla confidenza di queste conversa-

zioni senza cerimonie, nelle quall 11 giudice troverà.1'atmo-
sfera adatta per esercitare utilmente le sue iniziative istruttorio
e per invitare le parti, prima che qualche loro dimenticanza
10 faccia incorrere in decadenzo e in nullità, « a completare
o a mettere in regola gli atti e i documenti che riconosce
difettosi a (art. 182).

Chiusa l'istruttoria, la discussione della causa dinanzi al
ollezio sarà preceduta da un nuovo scambio di scritture

(comparse conclusionali: art. 190), aventi non più carattere

preparatorio, ma carattere riassuntivo della trattazione orale
svolta dinanzi al giudice istruttore. Qui, col demandare al
collegio la decisione sulle prove raccolte dal giudico istrut-
tore, e col pt·cecrivere che la rimessione della causa al col-

legio avvenga a istruzione chiusa (art. 189 e art. 190) col
divieto alle parti di proporre in udienza conclusioni divorso
da quelle formulate nello comparse conclusionali, i principi
fondamentali della oralità e della immedia4zza trovano, in
questa fase collegiale, una certa attenuazione. Ma essi Con-
servano tuttavia sostanziale riconoscimento in quelle dispo-
sizioni che prescrivono corne necessaria la partecipaziano al
collegio giudicante del giudice istruttore, afiklando a lut

l'ufflelo di relatore (art. 1'74), e che consentono al collegio,
ove ne ravvist la necessità, di disporre la rinnovaziong in.
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þan21 a sè di uno o più mezzi istruttori (art. 281) compresa la

comparizione delle parti, che può essere ordinata e in qua-

lunque stato e grado <lel processo » (art. 117). Con questi
temperamenti la discussione orale della causa dinanzi al col-

legio (art. 276) potrà riacquistare quella utilità che sotto

l'impero del vecchio Codice aveva perduta: essa avverrà in-
fatti in ogni caso di fronte a magistrati informati di tutte le

questioni della causa, e potrà utilmente servire a illustrare

al collegio quel pimti che dalla relazione del giudice istrut-

tore appariranno come più importanti e più discettabili.

.
9.8. -- Impulso d'uflicio e impulso di parte.

Dalle stesse ragioni di carattere sostanziale per le quali
il processo civile non può di regola iniziarsi senza domanda
di parte (ne procedat iudez e.r officio), trae giustificazione
la insopprimibile ingerenza dell'impulso di parte nel corso del

procedimento: se la controversia verte su rapporti disponibili,
non si può negare alle parti, senza l'impulso delle qaali il

processo non sarebbe sorto, il diritto di farlo cessare: 11 pro-

cesso, prima ancora di giungere alla sentenza, può quindi
cessare per rinuncia (art. 306), o in generale per inattività

delle parti (art. 307), l'interesse individuale delle quali è chia-
mato ad operare come perdurante 6timolo del procedimento.

Ma se la giustizia può mettere a profitto la iniziativa

privata come forza motrice del processo civile, non può esser

consentito alle parti di abusare di questa iniziativa, per farla
servire a scopi diveral da quelli che l'interesse pubblico com-

porta. L'interesse pubblico esige che il processo civile, una

Ivolta iniziato, si svolga rapidamente fino alla sua meta natu-
rale che è la sentenza, e non si trascini senza costrutto, in-

gombrando le aule giudiziarie per un tempo più lungo di

quello strettamente indispensabile per render giustizia; per
questo, pur essendo libere le parti dl far, cessare in ogni
momento 11 processo che esse hanno iniziato, non può essere

consentita ad esse la libertà di mandarlo in lungo a piacer
loro e di rallentarne 11 ritmo fino a renderlo statico e sta-

gnante. L'assurdo fenomeno, tollerato finora, di un procedi-
mento che rimaneva in vita senza procedere, perpetuandosi
di rinvio in rinvlo, o addirittura scomþarendo dal ruolo per
continuare a vivere in letargo nella vacanza assicurata dai

generosi termini della perenzione, non sarà più concepibile
sotto l'Impero del nuovo Codice; non soltanto perchè col siste-

ma di affidare 11n da principio la causa a un giudice istrut-

tore, personalmente informato della causa e responsabile del

celere svolgimento del processo, sarà abolito 11 deplorevole
abuso di rinvii a ripetizione concordati tra le parti e concessi

senza avarizia da giudici ignari ed estranei; ma anche perchè
tutto le volte in cui la continuazione, del processo sarà fatta

dipendere dal compimento di un'attività di parte, la parte non
sarà libera di tenere in sospeso 11 processo col ritardare a

placer suo 11 compimento di quell'atto, ma dovrà compierlo
entro un perentorio termine fissato dalla legge o dal giudice,
decorso inutilmente 11 quale il processo si estinguera (art. 307).
L'istituto della perenzione, 11 quale, concepito in origine come

un mezzo per abbreviare i processi, era diventato in pratica
11 migliore espediente per renderli immortali, è scomparso

dal nuovo Cod•ice ; e in suo Inogo è stato adottato, per quel
cast in cui una certa pausa del procedimento può favorire tra
le parti lo svolgerei di trattative stragiudiziali a scopo di tran-
saziotte, l'Istituto, che ha dato buona prova in altre legisla-
21ont, della sospensiorie concordata del procedimento (art. 206).
che il giudice istruttore può concedere, su istanza di tutte le

parti,. per un periorlo non superioro a qu¾ttro mest.

Ma, all'infuori di questa plausibile eccezione, le parti non
avranno più 11 potere di ritardare colla loro inerzia il corso

del procodimento. La successione dei vari atti che lo com-

pongono è infatti congegnata (come potrebbe dimostrare una
minuziosa analisi del suo svolgimento) in modo che ogni atto
processuale sia concatenato, mediante un termine perentorio
fissato dalla legge o assegnato dal giudice, a quello che deve

immediatamente seguirlo; talchó se l'atto successivo non ò

compiuto entro il termine stabilito, la catena si spezza e 11

processo, previa declaratoria del giudice, si estingue, 11he-

rantlo la giustizia dall'inutile ingombro.
Quc6ta concatenazione degli atti processuali à veramente

una delle innovazioni più caratteristiche e più tellei del nuovo
proce660: per molti atti che finora erano aftldati all'impulso
di parte si à francamente adottato l'impulso d'ufficio (cir. per
es. l'art. 136); ma anche là dove si è lasciato in vigore l'im-
pulso di parte, questo è stato costantemente accompagnato da
una comminatoria di estinzione del procedimento, che funzio-
Derà come stimolante psicologico delle parti e le indurrà ad

assolvere con solerzia e puntualità il loro compito entro 11

termine. Perfino nei casi in cui 11 processo deve continuare

dinanzi a un giudice diverso, perchè quello primo adito si à

dichiarato incompetente (art. 44), bisogna che la riassunzione
sia fatta nel tegmine di tre mesi (art. 50), altrimenti il pro-
cesso si estingue; analoga comminatoria del termine di un
anno è posta per la riassunzione della causa dinanzi al giu-
dice di rinvio (artt. 392, 393).

Questo generale principio per 11 quale l'inattività va a

carico della parte inerte, à posto a base anche del giud1zic
contumaciale: il quale è stato fondamentalmente semplificato
nel senso che la negligenza della parte volontariamente as-

sente non deve in nessun caso costituire un espediente per

mandare in lungo il processo a danno della parte comparsa
e diligente. Anche l'abolizione della opposizione contumaciale,
che nel gecchio Codice pareva quasi un premio dato all'as-
senza, risponde alla dinamica del nuovo processo, nel quale
l'inerzia processuale non costituisce mai una buona specula-
zione.

29. - II sistema delle prove.

Già si sono viste le ragioni di ordine generale per le quali
è stato mantenuto nel nuovo processo civile 11 principio
dispositivo, e con esso la regola, che tradizionalmente gli
si accompagna, secondo la quale 11 giudice non può dispor-
re nè prendere in considerazione prove che non siano sta-

te proposte dalle parti. Questa regola non è soltanto una

logica conseguenza del potere di disposizione che le parti
hanno sulla propria sfera giuridica; ma é altresl 11 portato
di una esperienza due volte millenaria di tecnica processuale,
la quale dimostra che, quando la controversia verte su rap-

porti di diritto privato, lo strumento più sensibile e più pene-
trante per la ricerca della verità e costituito dal contraditto-

rio delle parti interessate. Per la conoscenza diretta che esse

hanno dei fatti e per lo stimolo dell'interesse individuale che

spinge ciascuna di esse a scegliere e a mettere in evidenza

quelli che giovano alla propria tesi, l'onere di allegazione e

di prova posto a loro carico si risolve, anche se inconsapevol-
mente, in una collaborazione agli scopi della giustizia; sicché
11 giudice, giovandosi della combinazione del loro eforzi con-
trapposti, volti ciascuno a scoprire un profilo della verità,
riesce a ricostruire la verità tutta intera assai meglio di quan-
to gli riuscirebbe, emplorando, coi soli suoi mezzi, circostanze
a lui del tutto sconosciute.
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Le innovazioni introdotte nel sistema probatorio non toc-

cano quindi nè la enuinerazione tradizionale del mezzi di

prova i quali, eccettuata la perlzia, rimarranno quelli nomi-
nati nella cessata legislazione, nè la regola secondo la quale
alcuni di essi (quali l'interrogatorio formale, il giuramento
decisorio, ed anche la prova testimoniale) non possono essere

ammessi, nel processo ordinario, se non su richiesta di parte.
Tuttavia, pur mantenendosi nelle sue grandi linee il si-

Stema tradizionale, l'ambito della ricerca ufficiale della verità

è stato notevolmente ampliato, e rafforzati i mezzi per ren-

derla profittevole: non soltanto nei processi a tipo inquisito-

rio, nei quali il potere di proporre prove conferito al pubblico
Ininistero interveniente ha svincolato la indagine probatoria,
quando l'interesse pubblico 10 reclama, dalla iniziativa dei

privati; ma anche nell'ordinario processo a tipo dispositivo,
nel quale il giudice è stato tratto da quella situazione di for-
zata inerzia che, sotto l'impero della cessata legge, lo costrin-

geva assai volte a chiudere gli occhi di fronte alla verità.

Questo accrescimento dei poteri probatori del giudice è vi-

sibile in numerose disposizioni: in quelle che gli permettono
di giovarsi della collaborazione del consulente tecnico con

maggiore facilità, ampiezza, e continuità di quanto non gli
consentisse la perizia scritta del vecchio Codice (art. 191 e ee-

guenti); in quelle che gli permettono di ordinge l'ispezione
di persone o di cose (art. 118) o la esibizione in giutlizio di

queste ultime (art. 210); in quelle che gli permettono di ordi-

nare riprodúzioni meccaniche o esperimenti (art. 238 e segg ),

e di chiedere informazioni alla pubblica amministrazione

(art. 213); e sopra tutto in quella fondamentale (art. 117) el e

gli permette di ordinare in qualunque stato e grado del pro-
Cesso la comparizione personale delle parti.

Il potere conferito al giudice di ordinare d'uffleio ispezioni
sulla persona delle parti o di un terzo, ovvero sulle cose in

loro possesso, quando ciò appaia indispensabile per conoscere

i fatti della causa; ed altrest il potere di ordinare, a istanza

di parte, la esibizione in giudizio di cose in possesso delle

parti o del terzo, corrispondono, in conformità dei voti (le;la

dottrina e della pratica, a quelle stesse considerazioni di soli-

darietà sociale e di cooperazione dei cittadini al miglior fun-

zionamento della giustizia, sul quale è basato il dovere pub-
blico di render testimonianza. Come il cittadino è tenuto a

deporre secondo verità in giudizio, così, quando l'interesse

della giustizia lo reclama, egli deve esser tenuto a mettere a

disposizione di questa le proprie cose ed anche, in certi casi

eccezionalissimi, la propria per6ona. Tutto questo è in per-

fetta armonia con quella concezione :fascista e corpora-

tiva della giurisdizione e del processo che si esprime in que-

sto Codice; nè si deve temere che da queste norme possano

derivare sproporzionati sacrifici dell'interesse individuale, poi-
chè la legge regola l'ispezíone e l'esibizione con opportune
cautele pratiche, volte a conciliare opportunamente le esigenze
della giustizia col rispetto dei diritti privati.

Ma sopra tutto la mutata posizione probatoria del giudice
si afferma in quella disposizione dell'art. 117 (che è una delle

più importanti del nuovo Codice) in forza della quale il giu-
dice può in qualunque stato e grado del processo ordinare la
comparizione personale delle parti, per interrogarle libera-

mente sui fatti della causa, in contradittorio fra loro. Questo
interrogatorio libero di cui il giudice ha l'iniziativa, non mira,
come l'interrogatorio formale a istanza di parte (art. 230), a
provocare una confessione con efficacia di piena prova legale:
mira piuttosto a far si che le parti possano chiarire le loro

allegazioni di fatto e le loro conclusioni, là dove queste sem-

brino al giudice incomplete od oscure. Mentre l'interrogatorio
(Ormale a istanza di parte à diretto contro l'interrogando, nel

senso che tende a fargli fare- dichiara2ioni contrarle al suo

proprio interesse, questo Interrogatorio libero mira prima di
tutto a giovare alla parte interrogata, per darle modo di spie-

gar meglio al giudice le sue ragioni, e di integrare la propria
difesa 14 dove questa, in seguito alle osservazioni del giudice,
le possa sembrare manchevole. Il Codice non ha creduto oppor-

tuno trasformare questo potere di chieder chiarimenti alle

parti in un vero e proprio dovere del giudice e disciplinarne
minuziosamente i modi, come hanno fatto altre legislazioni
(richterliche Fragepflicht della legge processuale tedesca, § 139);
ma se si mette in relazione questo art. 117 con quelle altre

disposizioni che nella fase istruttoria attribuiscono al giudice
tutti i poteri intesi e al più leale e sollecito svolgimento del

processo » (art. 175), ed espressamente indicano tra i suoi

compiti quello di e richiedere alle parti gli schiarimenti ne-

cessari » e di• « indicate loro le que6tioni rilevabili d'ufficio >

(art. 183), si intende facilmente che nel nuovo processo, per

virtù di questa provvida opera chiarificatrice del giudice, non
dovrebbe più accadere che il giudice di primo grado sia co-

stretto a pronunciare una di quelle sentenze a allo stato degli
atti » elle la pratica aveva escogitato per rendere riparabili
certe deficienze della difesa, o che la richiesta dei mezzi pro-
batori meglio adeguati alle conclusioni arrivi a precisarsi so-

laniente in appello.
Già si è,detto che per la prova testimoniale, rimane ferma

(salve le eccezioni stabilite dagli artt. 317 e 439) la regola tra-
dizionale secondo la quale essa non puð essere ordinata se

non la richiede la parte con indicazione nominativa dei testl-

moni da sentire; ma anche qui i poteri del giudice sono stati
notevolmente estesi, sia nel senso positivo di poter d'ufficio
chiamare a deporre le persone alle quali alcuno del testimoni
si sia riferito (art. 237) e di poler liberame.nte rivolgere al te-

stimoni tutte le domande che ritiene utili a chiarire la verità

(art. 253), sia nel senso negativo di poter ridurre il numero
del testimoni da sentire, quando quelli indicati dalla parte
siano in numero sovrabbondante (art. 245).
Il carattere sintetico della presente relazione non consente

di esaminare le semplifleazioni introdotte dal Codice nei sin-

goli procedimenti probatori; basti dire che tutto 11 sistema di

termini e di decallenze che flnora, specialmente nel procedi-
mento testimoniale, costituiva il fertile terreno per la coltiva-

zione inlensiva (Iel cavillo, è stato abbattuto dalle fondamenta,
lasciandosi al giudice istruttore il compito di stabilire caso sper

caso, quando dispone dei mezzi di prova, il .tempo, il luogo e

11 motto dell'assunzione (art. 202).
Per quanto attiene alla valutazione delle prove, il Collice

(che sul valore dei singoli mezzi di prova dev'essere integrato
con quanto sará stabilito in proposito dal V Libro del Codice

civile) è orientato, assai piit di quello ora cessato, verso 11 si-

stema della libera valutazione; tanto che è parso conveniente

consacrare tale tendenza in una. apposita disposizione (art. 11G),
in cui si enuncia, come criterio di massima, che a il giudice
deve valutare le prove secondo il suo prudente apprezzamento,
salvo che la legge disponga altrimenti ».

Questa prevalenza data, nel campo delle prove, al sistema

della libera vahltazione, corrisponde a quel generale orienta-
mento di tutto il Codice verso un più deciso accrescimento del

poteri del giudice; ma non si deve credere che dal nuovo pro-
cesso si voglia con ciò bandire la prova legale, della quale si
manterranno nel V Libro del Godice civile le più caratteristi-

che espressioni tradizionali, quali la piena eilcacia probatoria
attribuita per legge alla confessione, e la decisorietà del giu-
ramento deferito dalla parte. L'istituto della prova legale per
molti suoi aspetti va di paTi passo col principio dispositivo, e
dev'essere quindi egnservato in un processo che mantiene tale
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þrintipi6 (tant'& yero che premessa indispensabile per il
funzionamento processuale della confessione o del giuramento
decisorio è che le parti abbiano, secondo il diritto sostanziale,
11 potere di disporre del rapporto controverso); ma d'altro lato,
non si può escludere che anche in un processo a tipo netta-

mente inquisitorio qualche applicarlone della prova legale
possa trovare la sua giustificazione, per tutti quei casi in cui

11 legislatore ritenga utile, nell'interesse della più pronta giu-
stizia e indipendentemente dal potere dispositivo delle parti,
anticipare con norma generale quella valutazione della•prova
che nel sistema della prova libera è affidata caso per caso al

giudice.
Il prevalere della prova libera sulla prova legale è dunque

connesso, oltre che coll'accresciuta importanza dei principio in-
quisitorio rispetto al principio dispositivo, coll'accresciuta fidu-
cia che 11 legislatore porta alla saggezza e al senso di responsa-
bilità del giudice. Proprio come nuova attestazione del grande
affidamento che il nuovo Codice fa su queste virtù individuali
del giudice deve essere interpretata l'enunciazione di princi-
pio contenuta nell'art. 116: la quale peraltro non rimarrà una
enunclazione puramente programmatica priva di contenuto

concTeto, perchè il nuovo processo mette a disposizione del
giudlce come strumento pratico della sua libera valutazione,
un sussidio ermeneutico di primaria importanza, consistente
nel potere, espressamente riconosciutogli dal capoverso dello
stesso art. 116, di desumere argomenti di prova dalle risposte
che le parti gli danno, dal loro rifluto ingiustifleato a c>nsen-

tire ispezioni da lui ordinate e, in generale, dal contegno delle
parti stesse nel processo.

Attraverso questa disposizione appare in maniera concreta

l'accresciuta importanza della prova libera, e la linea di con-

flne che la distingue dalla prova legale rimasta in vigore: la
confessione giudiziale, costituente iprova legale e sottratta al-

l'apprezzamento del giudice, potrà essere provocata soltanto

per mezzo di quell'interrogatorio formale su determinati capi-
toli, che può essere ammesso solo su istanza di parte; ma
anche dal modo con cui la parte risponderà alle richieste di
schiaTimenti rivoltele dal giudice e in generale dal modo con
cui la parte si comporterà nel processo, il giudice potrà, obbe-
dendo soltanto al suo discernimento, trarre preziosi indizi per
ricostruire la psicologia dei contendenti e contprendere da

che parte sta la buona fede. Così, anche attraverso la porta
della libera valutazione, entra nel processo in maniera sempre
più decisa quella integrale considerazione dell'uomo, che costi-
tuisce anche nel gludizi il canone fondamentale per intendere

in modo non meccanico la viva realtà.

30. -- 11 sistema dei mezzi di impugnazione.

Il sistema del mezzi di impugnazione è stato riordinato e

Bemplificato: abolita la distinzione scolastica tra mezzi ordi-

nari e straordinari, à stato flssato con formula precisa il mo-

mento in cui la sentenza si intende passata in giudicato
(art. 324); scomparsa la opposizione contumaciale, introdotto
fra 1 mezzi di impugnazione il regolamento di competenza, è

stato codificato 11 principio secondo 11 quale tutte le nullità

delle sentenze si sanano se non sono fatte valere per via
di impugnazione, ad eccezione del solo caso in cui la sen-

tenza manchi della sottoscrizione del giudice (art. 161). L'uni-
ficazione del procedimento ha consigliato di abolire nelle con-

troversie del lavoro gli speciali rimedi della revocazione e del-
l'annullamento aindacale, che del resto avevano avuto scarsa

applicazione nella pratica, e di dare maggiore importanza,
anche gi materia corporativa, al ricorso per gassazione,

La tendenza generale del Codice a rafforzare l'autorità

del giudice e a rendere più sollecito 11 corso del procedimento
si manifesta anche nel campo delle impugnazioni, nel senso
di limitare 11 numero delle sentenze impugnabili, di restrin-
gere i termini entro i quali le impugnazioni sono ammesse, e
di ridurre entro confini sempre più rigorosamente fissati il
riesame affidato al giudice superiore.
Il limite di inappellabilità delle sentenze del conciliatore

(tranne clie per difetto idi giurisdizione o per incompetenza)
è stato innalzato a seicento lire (art. 339, quarto comma); quello
delle sentenze del pretore in materia del lavoro a cinquernila
lire (art. 452), e a diecimila quello dello sentenze del tribunale
in materia di previdenza e di assistenza obbligatoria (art. 4GG).
Inappellabili sono del pari le sentenze clie il giudice abbia pro-
nunciato secondo equità e norma dell'art. 114 (art. 330, t tzo
comma); e numerosi casi di sentenze pronunciate nel processo
esecutivo. Un'altra disposizione di grande importanza, che ri-
durrà notevolmente il numero delle sentenze impugnabili, è

quella già ricordata (retro, n. 25), secondo la quale le sen-

tenze parziali non possono essere impugnate (in appello e in

cassazione) se non congiuntamente colla sentenza definitiva

(art. 339, secondo comma, e art. 360, ultimo comma).
La restrizione dei termini di impugnativa appare non sol-

tanto nella riduzione del termine per proporre ricorso in cas-

sazione, che da novanta è stato portato a sessanta giorni
(art. 323 cpv.); ma altresl in quella disposizione, costituente
una notevole innovazione del Codice, secondo la quale, indi-

pendentemente dal termine speciale che decorre per i diversi
mezzi di impugnazione della notificazione della sentenza

(art. 326), è istituito per tutti un termine generale decorrente
dalla pubblicazione della medesima, scorso il quale la parte
decade, salvi i casi espressamente eccettuati, dal diritto di

impugnarla anche se essa non è stata notificata (art. 327).
Ma sopra tutto la tendenza alla limitazione delle impu-

gnazioni trova la sua espressione più caratteristica e più
energica, oltrechè nelle misure introdotte per garantire che

tutte le impugnazioni proposte da più parti contro la stessa

sentenza siano sempre riunite in un solo processo (art. 331 e
seguenti), nella esclusione, come regola generale, dell'lus no-

vorum in appello. Di questa innovazione, che ha dato luogo
durante i lavori ipreparatori a tante discussioni e a tante diffl-
denze, non si può intendere esattamente la portata pratica, se
essa non è inquadrata in una visione panoramica del nuovo

processo; e specialmente se questa struttura .più rigorosa data
al giudizio di appello, 11 quale diventa così una revisio prioris
instantiae, non si mette in armonia da una parte colla rin-

novata struttura del giudizio di primo grado e dall'altra con la

rinvigorita funzione del giudizio di cassazione.
La fase di secondo grado tradizionalmente concepita come

un novum iudicium, cioè come una rinnovazione integrale,
in fatto e in diritto, della prima istanza, aveva la sua ragion
d'essere in un processo, come quello finora in vigore, nel

quale 11 giudice di primo grado non poteva far nulla per
supplire alla manchevole difesa delle parti e per richiamare
la loro attenzione sulle questioni da trattare e sui mezzi di

prova da proporre. Ma la diretta partecipazione del giudice
di primo grado alla fase istruttoria, e quello scambio di idee
che in questa fase avverrà necessariamente tra giudice e parti
in virtil dell'oralità e della immediatezza, faranno sì che nel

nuovo processo la fisionomia di ogni causa si rivell a pleno
durante il corso della prima istanza: sicchè la limitazione
delle nuove deduzioni in appello a quel 8011 casi eccezionali
che la legge indica e che la saggezza del giudice saprà sempre
contemperare colle esigenze della giustizia (art. 345), non sa-

crificherà in alcun caso le giuste ragioni delle parti, perchè
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alla minoré estensione del giudizio di appello corrisponderà
una più estesa partecipazione del giudice, e quindi una più
completa e avvertita difesa, nella fase di primo grado.

D'altra parte a questa limitazione del giudizio di appello
la da contrappeso, nel nuovo Codice, il rinvigorimento del

giudizio di cassazione, operato, come già si è visto (retro,
n. 11) non soltanto col sottoporre al controllo della Corte

Suprema le sentenze inappellabili (escluse quelle del conci-

liatore) che finora erano sottratte anche al ricorso in cassa-

zione (art. 360); non soltanto col permettere alle parti di
ricorrere direttamente in cassazione per saltum contro le

sentenze appellabili dei tribunali (art. 360 secondo comma); ma

altresi coll'ammettere 11 ricorso per violazioni di norme glu-
ridiche che finora la giurisprudenza del Supremo Collegio
riteneva insindacabili (art. 454).

Durante i lavori preparatort si era manifestata un'autore-
yole tendenza a eliminare del tutto dal giudizio di cassazione
quel motivo di a difetto di motivazione », al quale la pratica
giudiziaria aveva dato, com'è noto, una estensione così esor-

b1tante e così lontana dalle sue origini testuali. Ma piuttosto
che sopprimerlo, si è preferito conservarlo ristretto e precisato
nella nuova formula, che lo ammette non nella quasi illimitata
ampiezza alla quale la pratica era arrivata nell'adattamento

delle norme del codice del 1865, ma nei limiti precisi di un
omesso esame di un fatto decisivo per 11 giudizio llel quale
le parti ávevano discusso (ar‡. 360, n. 5).

WI, - p processo di esecuzione.

11 libro terzo del Codice, dedicato al processo di esecu-

zione, à quello nel quale più che negli altri libri si è sentito
11 bisogno di dare agli istituti, anche nella formulazione deRe
norme e nel loro raggruppamento, una impostazione sistema-
tica più corrispondente ai progressi della scienza processuale.
In questi ultimi decenni la dottrina italiana si è dedicata con
speciale amore all'approfondimento della teorla del processo

esecutivo: e la rinnovazione profonda di tutta questa parte
del nuovo Codice mostra che la nobile fatica degli studiosi
non à stata compiuta invano.

Dall'ordine sistematico che si è seguito in questa parte
del Codice già si è detto (retro, n. 19); mentre si sono rag-

gruppate in un titolo introduttivo (Det titolo esecutivo e del

precetto) e in due titoli finali (IJette opposizioni e Detta so-

'Apensione ed estinzione del procedimento) le norme comuni,
si sono poi regolati in separatl titoli i vari tipi di procedi-
mento edecutivo corrispondenti alla varietà, dei diritti sosiah-
21811: l'espropriazione forzata mobiliare e immobillare, l'ese-
cuzione per consegna o rilascio, e l'esecuzione forzata di

obblighi di fare e di non fare, la cui disciplina introdotta nel
movo Codice viene a colmare un vuoto della nostra prece-
dente legislazione.

Latrinnovazione del processo esecutivo è orientata, in ogni
Bua paste, agli stessi criteri di rafforzamento dell'autorità del-
l'organo giudiziario e di sempliflcazione formale alla quale
à ispitata tutta la riforma.

Colne 11 giudice istruttore nel processo di cognizione, cosi
11 Oludice dell'esecuzione (art. 484) sta al centro del processo
esecutivo, per dirigere, coordinare, stimolare le attività degli
interessi che vi partecipano.

Anche la esecuzione forzata non si inizia senza istanza

di parte: ima, mentre nella leggó finora in vigore anche lo

svolgimentb dell'ulteriore procedimento esecutivo era lasciato

guasi per Àntero alPinitfitiva unilaterale del CYeditore proce-

dente, l'attiva parteelpazione del giudice dell'esecuzions

servirà d'ora innanzi a chiamare a raccolta intorno a sè t
vari interessatt alla esecuzione, e gli darà modo, prima di
ordinare i più importanti atti di disposizione, di ascoltare
direttamente le loro voci (art. 185) e di tener conto, informan-
dosi dei vari loro punti di vista, di tutti gli aspetti del caso
concreto.

La semplificazione del procedimento e insieme la sua più
precisa aderenza alle necessità della pratica sono sopra tutto
visibili nel campo della espropriazione mobiliare e immobi.

liare, i cui principt generali sono stati unificati sotto un

titolo comune. Il grave problema del concorso dei creditori
nella espropriazione mobiliare ha avuto una soluzione esau-

riente e tuttavia non esorbitante dal quadro della esecuzione
singolare. 11 sistema del Codice abrogato era viziato da una

fondamentale incongruenza, in quanto, mentre ammetteva~1a

poesittilità di intervento di tutti i creditori, conteneva la

espropriazione entro i limiti del credito del procedente. Per
elimiuAre questo grave difetto, che ha fornito facili occasioni
alla frode, era necessario stabilire una certa corrispondenza
fra l'ammontare di tutti i crediti che attendono soddisfazione
e 11 valore dell'oggetto espropriato. La soluzione estrema

avrebbe portato all'adozione di una esecuzione collettiva, ogni
yolta che si fosse verificato l'intervento di una pluralità di

creditori; ma in tal p10do si sarebbe fatto un passo verso

l'introduzione del fallimento civile, cið che avrebbe grave-
meide contrastato con la nostra tradizione. Il Codice si è man-
tenuto invece sulla linea della esecuzione individuale; ma ha
stabilito la regola che i creditori che Intervengono nel proco-
dimento esecutivo debbono, fin dove à possibile, provocarne
la estensione ad altri bent (art. 527), in misura tale da garan-
tire la capienza anche del loro crediti senza danno del credi-
tore procedente.

Fondamentalt semplifloazioni, teoricamente significative e

praticamente fruttuose, sono state introdotte anche nel pro-
cedimento di espropriazione immobiliare. Tutto il processo
esecutivo, ma specialmente quello di espropriazione immo-
biliare, era dominato ûnora dalle forme, e perfino dalla ter-
minologia, del processo di cognizione: 1e garanzie del con-
tradittorio e della collegialità, che sono preziose e insoppri-
m1bill quando si tratta di decidere, si trovavano impiegate
fuor di luogo nel processo di esecuzione, dove non si tratta
più di decidere ma di operare in conformità di un titolo già
di per sè esecutivo. Questo spreco di forme contenziose in un
processo in cui non sussiste contesa derivava dalla mancanza
di chiara distinzione teorica tra i due momenti, cognizione ed
esecuzione, in cui si seinde la funzione giurisdizionale, e

dalla assoluta prevalenza che nella considerazione degli stu-
diosi aveva avuto nel secolo passato il processo di cognizione.
La rinnovata attenzione che la più recente dottrina ha portato
sul processo esecutivo ha dato anche qui i suoi frutti, in
quanto 11 nuovo Codice, mettendosi sulla via tracciata dagli
studl, ha potuto liberare la esecuzione di tutte le Ingombranti
sovrastrutture imitate dal procedimento contenzioso, e distin-
guero nettamente 11 procedimento esecutivo dalle fasi di

cognizione che eccezionalmente possono incidere nel suo

corso. Tale distinzione è stata tenuta sopra tutto presente
nel disciplinare la materia delle opposizioni del debitore e

dei terzi; riservate le forme del processo di cognizione a

quei soli casi in cui la oþposizione rende veramente neces-

saria una decisione con tutte le garanzie formali ad essa

inerenti, 11 restante procedimento esecutivo è stato sveltito

e purineato dai residui delle forme contenzione, dandosi forma
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t11 semplice ricorso alla domanda di autorizzazione a vendits
che prima si proponeva con citazione, e forma di ordinanza

9 di decreto a quei provvedimenti esecutivi che prima veni-

,Vano rivestiti con le inutili solennità della sentenza collegiale,
come avveniva per la sentenza di autorizzazione a Vendere, o
per la sentenza di aggiudicazione.

In questo modo il procedimento esecutivo, sotto la dire-

210Bo attiva del giudice dell'esecuzione, giungerà rapidamente
alla sua sneta: e saranno radicalmente abolitt tutti i pretesti
di ritardo che la complicata procedura finora in vigore Of-

friva ad ogni passo alle speculazioni dei debitori di malafede.
Anche qui, piuttosto che minacciare contro la malafede dei

debitoTi sanzioni apparentemente rigorose ma desttuate a

rimanere in pratica inattuate, ho considerato che 11 modo più
cif1cace per liberare 11 processo esecutivo da ogni inquina
zione fraudolenta sia la diretta partecipazione e sorveglianza
dell'organo pubblico a tutti gli atti del procedimento: la pre-
senza continua del giudice dell'esecuzione servirà da una

parte a render vani i tentativi dilatori fatti a danno del credi-
tore procedente dal debitore o dai suoi compari e prestanomi,
ma servirà anche a sventare le speculazioni di certi affaristi
delle espropriazioni che vedono nel processo esecutivo uno

strumento per arricchirsi 6ulle. miserie altrui.

La storia delle procedure esecutive mostra in conflitto, con
varie fortune secondo i tempi, due tendenze antitetiche: quella
Volta a favorire 11 creditore contro la mancanza di probità del
debitore, e quella volta a difendere il debitore contro la spietata
avidità del creditore; anche qui confido di aver trovato il

punto di equilibrio tra queste due tendenze. Tutto 11 procedi-
mento esecutivo è francamente ispirato a rafforzare la tutela
del creditore contro la malafede del debitore inadempiente: la
forza della legge, e con essa l'autorità dello Stato, è in giuoco
nel processo esecutivo altrettanto, e più, che nel processo di

cognizione; e sarebbe vano perfezionare nella fase di cogni-
zione gli strumenti che portano ad affermar nella sentenza

il comando della giustizia, se poi 11 processo esecutivo non

fornisse strumenti altrettanto celeri ed energici per garantire
con la forza la osservanza di questo comando. Nel processo ese-
cutivo si misura la vitalità del principio di legalità: e i periodi
in cui la tutela del creditore si indebolisce e si fa incerta sono

nella storia 1 periodi la cui anche la legge perde terreno e

l'autorità dello Stato declina.

11 nuovo Codice non segue dunque l'esempio di quello le-
gislazioni, che moltiplicano nel processo esecutivo gli espe-

dienti per mettere il debitore al riparo dalle persecuzioni del
creditore. Tuttavia 11 nuovo processo non trascura, nei limiti
della giustizia, gli interessi del dehitore. Ciò ò dimostrato

dalla maggior larghezza, basata su considerazioni di umanità
'e di dignitå sociale, delle disposizioni che stabiliscono la impi-
gnorabilità di certe categorio di mobili, e dalla maggior faci-
lità con cui 11 giudice dell'esecuzione potrà, attraverso 11 di-

tto contatto col debitore, agevolarlo nel casi meritevoli di

speciale considerazione: è dimostrato sopra tutto dalla dispo-
sizione innovatrice, che va incontro ai voti del lavoratori,
secondo la quale gli stipendi o i salari privati sono resi impi-
gnorabili fino alla somma di lire acttocentocinquanta, e le

indennità di licenziamento 11no alla somma di lire cinquemila
(art. 545).
Ma a vantaggio del debitore andrà ancho, Bia pure indi-

rettamente, la speciale cura che 11 nuovo Codice ha posto nel
perfezionare i mezzi Volti ad accrescere 11 rendimento eco-

nomico della esecuzione, attraverso l'adozione di quel modi
di liquidazione del bene che la pratica delle libere contratta-
zioni ha dimostrato più celeri e più vantaggiosi. IL debitore
condannato da un titolo esecutivo, creato attraverso queUe esau-
rigt) garAnzio di giudtizia che il proce689 di cognizione ora

assicura, non daye essero agevolato quando tenta di sottrarre
i propri beni all'esecuzione forzata, a lo Stato non deve avere

verso di lui, in questo momento, perniciose indulgenze. Ma
lo Stato deve nello stesso tempo assicurare che i beni di cui

il debitore è espropriato siano venduti per 11 loro giusto
prezzo. e non gli siano straphati per cifre irrisorie da chi vuol

profittare della sua disavventura per spogliarlo del patrimonio.
Su questo terreno la tutela del creditore onesto e la difesa del

debitore sciagurato coincidono: il nuovo Codice, ammettendo
accanto alla vendita all'incanto la vendita dei mobili a mezzo

di commissionario (art. 532) e la vendita degli immobili senza
incanto (art. 570 e segg.), ed ammettendo altresl in certi cast

l'assegnazione al creditóra dei beni pignorati (art. 505), ha
cercato di dare al processo esecutivo quella scioltezza e quella
adattabilità di forme che permetterà, secondo le circost*anze,
di trovare nella espropriazione quello stesso rendimento eco-

nomico che potrebbe essere raggiunto sul mercato attraverso

le intese fra privati. La diretta ingerenza che il giudice del-

l'esecuzione avrà nelle trattative, la possibilità che egli avrà
di mettero a profitto in ogni momento la consulenza degli in-
teressati e la loro espeTienza pratica di affari, faranno sì che
questi nuovi mezzi di liquidazione ora adottati dal Codice pos-
sano essere messi in opera col mas6imo dei vantaggi e senza
gli inconvenienti ai quali potrebbero dar luogo se non si svol-
gessero con appropriate cautele e sotto 11 controllo dell'auto-

rità. Anche l'istituto dell'amministrazione giudiziaria (che si

è ritenuto più prudente ordinare come fase incidentale del-

l'espropriazione piuttosto che come forma autonoma di þro-
cedimento esecutivo) permetterà in molti casi al creditori di
trarre temporaneamente un beneficio dalla gestione del bene
pignorato, e servirà contemporaneamerite ad evitare al debi-

tore il pericolo che la vendita avvenga a condizioni per lui

troppo sfavorevoli.

Nel regolate le varie forme di espropriazione forzata 11

nuovo Codice, più che a soddisfare gli interessi individuali,
ha cercatO di 16pirarsi a quell'interesse collettivo, in cui esst
devono equilibrarsi e comporsi in sintesi; l'ordinamento delle
vendite giudiziali anzichè a favorire l'interesse del creditore

o quello contrapposto del debitore, deve sopra tutto tener pre-
senti le supreme esigenze della pubblica economia, la quale,
mentre da un lato considera la perfezione del meccaniemi

esecutivi como una garanzia del credito e come un motivo per
accrescere la fiducia nelle contrattazioni, dall'altro non po-
trebbe tollerare un sistema di espropriazione che pur di ar-

rivare a soddisfare il creditore disperdesse i bËnl espropriati
e distruggesse i cespiti della ricchezza nazionale. Queste con-
siderazioni hanno speciale importanza quando la espropria-
zione ha per oggetto fondi agrari: nel quali casi, al disopra
degli interessi indíviduali, si afferma sempre più imperioso
l'interesse generale dell'agricoltura, 11 quale esige che la messa
in ope'ra delle misure esecutive non ostacoli la coltivazione

e non riduca 11 prodotto. A tale scopo 11 nuovo Codice, in ar-
monia con le disposizioni del diritto sostafi2iale, ha dettato

apposito norme por evitare la espropriazione separata dei mo•
hill addetti al servizio ed alla coltivazione del medesifno

(art. 515), e sopra tutto per evitare cho la divisione in lotti
distrugga la unità colturale del fondo o ne impedisca la ra-
zionale coltivazione (art. 577),

82. - I mezzi cautelari,

Non è posslbile, in questa relazione sintetica', entrare ad

illustrare le innovazioni introdotte dal Codice nel vari proce-
dimenti speciali raggruppati nel quarto Libro; ma non posso
esimermi dal fare un cenno dei vari procedimenti gautelar), M
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perfetionamento dei quali, curato dal Codice con particolare
attenzione, ya di pari passo col rafforzamento dei poteri del
giudice.

Per quanto si accelerino i tempi del processo di cognizione,
per quant0 61 semplifichino le forme del processo di esecu-

zione, la tutela giurisdizionale non può mai ri6pondere nello
stesso istante in cui è invocata, con prontezza così fulminea

da evitare che tra 11 momento in cui 11 richiedente si rivolge
alla giustizia e 11 momento in cui questa provvede, passi un
intervallo tale da rendere in certi casi meno fruttuoso o addi-

rittura inefficace il provvedimento. La lentezza dei meccanismi

giudiziari è la principale fonte del loro discredito nella opi-
nione comune: far attendem il riconoscimento ufficiale del

diritto così a lungo, che, quando finalmente viene la sentenza,
non sia piil possibile farlo valere utilmente, equivale in pra-
tica a disconoscerlo: sicché nel sentimento popolare ne va di

mezzo la stessa fiducia nell'autorità giudiziaria, i cui lunglii
procedimenti possono sembrare ai profani come fatti apposta
per dar modo ai disonesti di sfuggire in tempo dalle maglie

della giustizia.
A questa lentezza del procedimento crainarlo, notevol-

mente ridotta dal nuovo Codice, ma non mal eliminabile fino

al punto di farlo diventare istantaneo, deve costituire rimedio

e contrappeso efficace la celerità del si6tema cautelare; per

mezzo del quale 11 giudice è posto in grado, anche prima che

11 procedimento ordinario si inizi, di prendere in via di ur-

genza le misure provvisorie che valgono a mantenere immu-

tato 10 stato di fatto per tutta la durata del procedimento or-

dinario, e ad assicurare così che il provvedimento definitivo,

per quanto debba necessariamente ritardare, possa tuttavfa

in ogni caso essere praticamente utile ed efficace. In nessun

campo del processo civile più che in quello dei procedimenti
cautelari sembra trovani direttamente in giuoco il buon nome

e, si potrebbe dire, la serietà della giustizia; si intende dunque
come a questi pTocedimenti abbia dedicato speciali cure il

nuovo Codice, 11 quale principalmente si preoccupa di innal-

zare l'autorità del giudice.
Il sistema dei mezzi cautelarl à stato a tale scopo riordi-

flato ed integrato: non solo nel senso di raggruppare secondo

un più rigoroso Criterio teorico i vari istituti aventi 11nalità

cautelare (compresi i procedimenti di istruzione preventiva),
e di unificare e semplificare il loro procedimento; ma altresi
nel senso di integTare le lacune del sistema lamentate sotto

il cessato Codice, e di non lasciare in alcun caso 11 giudice
sprovvisto dei poteri d'urgenza indispensabili per far fronte

a tutte le necessità della pratica. Merita sotto questo proillo
speciale menzione la estensione del sequestro conservativo agli
immobili (art. 671); e la innovazione consistente nel conferire

al giudice 11 potere generico di prendere « provvedimenti d'ur-

genza » (art. 700-702) adeguati alle necessità delle circostanze

in tutti quel casi in cui non sembrino abbastanza efficaci le

Altre misure cautelari specificatamente nominate e regolate
galla legge.

Se si mettono in relazione queste disposizioni con quelle
attinenti alla esecuzione provvisoria delle sentenze (art. 282

e seguenti) ed al potere del giudice di pronunciare in certi
casi condanne provvisionali (art. 278), appare evidente come

anche sotto questo aspetto la dinamica del procedimento è

stata notevolmente rinvigorita, in modo da eliminare in modo

assoluto 11 periculum in mora che potrebbe derivare a chi

cerca giustizia dalla necessaria durata del procedimento or-

Binario

IY.

33. - Il nuovo processo civile

e le persone chiamate ad attuarlo.

Nel preparare il nuovo Codice di procedura civile, che hd

1 onore di presentare alla Vostra approvazione, Maestà, ho
sentito, con chiara consapevolezza, che in nessun cam*po come
in quello processuale è vero che 11 problema delle·riforme delle
leggi è prima di tutto un problema di uomini. Questo Codice,
11 quale è stato dettato col costante intendimento di mettere

in valore le attitudini individuali delle persone che dovranno
far vivere nella realtà la nuova leg'ge, è affidato alla loro com-
prensione ed al loro zelo: e specialmente all'intelligenza ed
alla huona volontà di quelle due categorie di persone, i magi-
strati e i difensori, che dovranno essere non solo 1 custodi,
ma gli animatori e quasi si potrebbe dire i creatori del nuovo
processo civile. Nel dettare le formule di questo Codice io ho

cercato costantemente di prevedere in qual modo potrà reagire
su di esse la pratica giudiziaria: e attraverso di esse ho im-

maginato con un senso di profonda fiducia la collaborazione

volenterosa ed assidua che alla instpurazione del nuovo Codice
sarà dedicata, nell'immediato avvenire, da tutta la grande
famiglia di coloro nei quali l'augusta idea della giustizia si

incarna e per mezzo dei quali essa discende tra gli uomini
ad operare come foTza vigile e quotidiana sulle loro umili

vicende. Dal più alto magistrato che presiede la Corte Su-

prema al piùmodesto dei conciliatori, dai più insigni avvocati
elle portano nelle aule giudiziarie la voce dell'alta dottrina
ai più oscuri patrocinatori che portano nelle cause della po-
vera gente la voce aurettanto preziosa del buon senso e del-

Teguità, tutti sono chiamati a rendere perfetta nell'applica-
zione pratica questa nuova legge: e non deve essere dimenti-
calo il contributo che alla sua migHore attuazione potrà essere
portato da tutti gli altri funzionari dell'amministrazione giu-
diziaria, e in genere da tutti gli ausiliari della giustizia, le
cui mansioni hanno avuto nel nuovo Codice un riconoscimento

sempre più preciso.
E in primo luogo la riuscita pratica della riforma dipen-

derà dal giudici: ai quali il nuovo processo offrirà, coll'au-
Inentare in cento modi i loro poteri, numerose occa61oni di

mettere in atto il loro spirito di iniziativa e di dar pTova della
loro sensibilità e della loro prudenza nella scelta dei mezzi
lasr lati alla loro discrezione. Sotto il passato Codice la len-

tezza esasperante di certi processi poteva essere ascritta a

colpa della procedura antiquata, che riduceva 11 giudice a

inerte strumento della attività di parte; ma col nuovo pro-
cesso, che ha fornito 11 giudice dei poteri necessari e suffi-
cienti per rendere giustizia, di ogni ritardo e di ogni devia-
zlone sarà responsahile 11 giudice. I magistrati sapranno perciò
adûttarsi con ipTonta comprensione al nuovi metodi di lavoro:
mentre, sotto il vecchio Codice, 11 lavoro del giudice comin-
ciava dopo l'udienza collegiale, nel nuovo processo la solle-

citudine del giudice per la causa a lui aindata dovrà risve-

gliarsi fino all'inizio della fase istruttoria, perchè solo col co-
noscere fin da principio i termini del problema che la causa

presenta, l'istruttore sarà in grado di imprimere al procedi-
mento quella figura che può essere scelta solo da chi già
intenda le esigenze concrete della controversia da istruire. Il

giudice, che la cessata procedura scritta costringeva a rima-
nere silenzioso ed isolato per tutto 11 corso del giudizio, dovrà
abituarsi a vedere nell'udienza la fase più importante del pros
cedimento, come quella che gli offra l'occasione di parlare o

di far parlare le parti, e di chiarire 1 termini della pontesa
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mediante 11 diretto scambio di idee con gli interlocutori. Dalla
misura e dalla tempestività con cui 11 magistrato, e special-
mente 11 giudice istruttore, saprà valersi dei poteri ad esso

affidati dipenderà in gran parte la sorte della riforma: egli
dovrà guardarsi dal varcare i limiti che la legge pone alla

sua ingerenza, ma dovrà guardarsi anche dall'eccessiva pru-
denza che potrebbe voler dire un inconsapevole ritorno verso

la immobilità del processo scritto. Il giudice dovrà insomma
in ogni atto del suo ufficio essere 11 fedele custode dei principî
6H Cui la riforma è fondata: dovrà in ogni momento stare al-
l'erta contro la pigrizia della pratica conservatrice, inconsa-
povolmente portata dalla forza dell'abitudine a lasciar rispun-
tare, tra le connettiture delle nuove leggi, le male erbe dei

vecchi foTmalismi.

Ma non minore è la fiducia con la quale la riforma si ri-

Volge alla comprensione e alla collaborazione degli avvocati e

dei procuratori, che la nuova legge designa sotto la denomina-
zione comprensiva di a difensori ». Eliminata dal nuovo Co-

dice ogni disposizione che potesse semprare ispirata a diffi-

donze contro le professioni forensi, riconfermato 11 principio
fondamentale secondo il quale 11 potere disciplinare sui pro-

fessionisti legali è, ri6ervato esclusivamente alle competenti
autorità sind'acall (art. 88), il nuovo processo civile vuol resti-
tuire agli avvocati quella dignità e quell'autorità che talvolta
11 formalismo del processo scritto aveva oscûrato e compro-

messo. Anche gli avvocati dovranno sacrificare qualche vec-

chia abitudine di lavoro; ma in cambio di questo sacrincio

essi torneranno ad es6ere nel processo, e specialmente nella
udienza istruttoria, i collaboratori necessari del giudice e

i suoi vigili ispiratori. Abolito quello schermo di carte scrit-

te che nel vecchio processo pareva fatto apposta per impe-
dire al giudici e agli avvocati di guardarsi in faccia e per

ingenerare tra loro malintesi e sospetti, 11 diretto contatto per-
sonale, ripristinato attraverso l'udienza, ravviverà tra i ma-

gistrati e gli avvocati la conoscenza e la comprensione, e farà
crescere la reciproca stima; tante diffldenze e tanti equivoci
saranno evitati in virtù di questa immediatezza, con vantag-
gio degli avvocati e della giustizia. E sarà, questo accresci-

mento di scambievole Ilducia tra i magistrati e i difensori,
11 complemento e in certi casi il temperamento più prezioso
degli accresciuti poteri del giudice: a flanco del giudice du-

ranto tutto il corso dell'udienza 1struttoria, l'avvocatso potrà

sempre avvertirlo colla sua parola viva proprio nell'istante

in cui sarà sul punto di esercitare, mediante l'ordinanza orale,
i suoi poteri; così nel nuovo procedimento 11 difensore avrà

modo di dire la sua parola, che a volta potrà essere decl-

siva, al momento giusto: e quella suprema garanzia di giu-
stizia che à 11 contradittorio orale vi si troverà avverata

in modo tale da dare il massimo rilievo alla viva voce del

l'avvocato e da far apprezzare assai meglio che nel processo

scritto la importanza morale della sua presenza.
E finalmente non puð esser ipassato sotto silenzio 11 con-

tributo che il nuovo processo attende da tutti i funzionari, e
in genero da tutti gli ausiliari della giustizia. Spocialmente
importanto sarà, per la attuazione del nuovo processo, la pro-
zlosa collaborazione dei cancellieri: su di loro graverà tutto il

peso delle comunicazioni d'uffleio, nei casi sempre più numo-

rosi in cui que6te prenderanno il posto delle notificazioni a
istanza di parte del vecchio processo; a loro sarà affldata la

formazione e la cura del fascicolo d'ufficio (art. 58), la cui

regolare tenuta costituirà una condizione indispensabile per
mettere 11 giudice istruttore e il giudice dell'esecuzigne in

grado di esercitare utilmente il loro ufficio; ed anche alla
Eolerzia del cancellieri sarà affidato il rispetto dell'oralità,

la quale potra esser mantenuta soltanto so le þafit à i loro
difensori troveranno in udienza mezzi adeguati e agevoli per
far registraTe a verbale le loro dedizioni, e se i giudici istrut•
tori e i funzionari incaricati di redigere 11 verbale d'udienza

non scoraggeranno le parti dal dettare a verbale le loro dedu-
zioni e non le inciteranno a prepararle anticipatamente ill
iscritto: con che l'udienza perderebbe tutti i vantaggi dell'orae
lità e tornerebbe ad essere a poco a poco, come nel procedi.
mento ora abolito, uno scambio di scritture in presenza del

giudice.

34. - Cenni conclusivl . In riforma sulla linea della grande
tradizione italiana e secondo i principi dello Stato fa.
scista o corporativo.

Questi sono, esposti per sommi capi, 1 principi fondamen.
tali della riforma del processo civile a Voi sottoposta,
Maestá; con la quale, se, come ho sicura fiducia, ad essi la

pratica rimarrà fedele, confldo di aver raggiunto la non facile
conciliazione di quelle due aspirazioni apparentemente contra-

stanti, di fronte alle quali si trova ogni legislatore che si

accinga a riformare il processo: l'aspirazione alla celerità dei

processi e quella, spesso antitetica, alla meditata ponderazione
dei giudizI.

Alla prima esigenza risponde senza alcun dubbio 11 nuovo

processo, il quale sotto i più svalriati aspetti sarà più semplico
e più celere di quello antico. Aboliti i rinvii a ripetizione che,

sotto l'impero della vecchia legge, costituivano immancabile

preambolo alla partecipazione attiva dell'organo giudiziario;
11 timone del procedimento affldato fin da principio alla salda
mano del giudice; chiu6o il varco, mediante un reticolato di
termini preclusivi, alla inerzia tergiversatrice delle parti; tron-
cate le speculazioni della contumacia; Istituito un rapidissimo
procedimento per eliminare in maniera rapida le questioni di
competenza; assorbite nell'ordinanza istruttoria le sentenze

interlocutorie; vietata la impugnazione separata delle sentenze

parziali; alleggerito il giudizio di appello e riportato nel giu
dizio di primo grado il centro di gravità del processo di co-

gnizione; semplificato il processo del lavoro con la provvida
eliminazione della possibilità di controversie sulla competenza
per materia; liberata la e6ecuzione forzata dalle sovrastrutturo
contenziose, ravvicinandola alla vita degli affari: basta enun-

ciare solo questi punti tra cento per intendere con quanta
energia la nuova Icgge abbia svoltito il passo del procedimento
civile.

Ma questa eclerità del procedimento non andrà a detri-

mento della 00ntà del suo risultato 11nale: nella vigile pro-
senza e nella comprensione del giudice istruttore sarà più
facile a clii ha ragione farla valere; il contradittorio sarà più
energicamente garantito attraverso l'oralità;.ogni causa potrà
trovare, nell'adattabilità dei procodimenti, 10 strumento di

giustizia più cconomico e più redditizio, adatto alle speciali
esigenze del caso; il giudice istruttore avrà in ogni caso i

poteri necessari per prolungare le indagini fino a che la

verità non sia cliiarita; i tranelli della malafede proces-
suale saranno banditi; le spese e le alec di una lunga istru-
zione potranno essere troncato, 6u richie6ta delle parti, con
una decisione di equità; e al disopra di ogni decisione rimarrà

sempre, come suprema garanzia di Icgalità, 11 ricorso alla

Corte regolatrice.
Così, caso per caso, il nuovo processo troverà in só f Inece

canisini moglio idonei a creare l'equilibrio tra la necessità
di far presto e la neceseità di far bene: cd à proprio in que614
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equuibtfo, del iguale in ogni causa la umana comprensioná del
giudice costituisce 11 iglcro, che puo riassumerst ist eintesi
l'originalità del nuovo Codice di procedura civile. Tra gli ele-
menti messi a* profitto nella sua preparaslone non à stato
trascurato lo studio comparativo delle legislazioni processuali
stran1ere, specialmente di quelle più recenti e tecnicamente
più curate; e le direttive generall che si esprimono in esso,

specialmente quella che pone come corollario della rafforzata
autorità dello Stato la necessità di rafforzare nel processo
i poteri del giudice, corrispondono a correnti di pensiero
diffuse ormai nelle legislazioni processuali di tutta Europa.
Ma 11 modo col quale tali direttive si trovano concreta-

mente attuate in questo Codice ð ben nostro; romana ð la

tradizione dell'oralità del processo, romano 11 principio che

la prova ð diretta a formare 11 libero convincimento del giu-
dice, ro1pana la distinzione tra sententia o interlocuffo: ro-
mano è sopra tutto questo spirito di saggia comprensione
umana che fa servire le forme alle necessità sostanziali della

giustizia, e non sacrifica la sostanza alle astrattezze di un

formalismo meccanico, goffamente consequenziarlo.
Ma la tradizione patria alla quale questo Codice vuol ri-

manere fedele ha avuto manifestazioni anche plik recenti. La
degenerazione formalistica verso la procedura scritta che si
compi nel diritto comune, non ebbe le sue origini in Italia:
dove, ai rigori ed alle sottigliezze del processo ordinario in-

quinato da influssi stranieri, la legislazione canonica e gli
statuti comunali contrapposero, colla creazione dei processi
60mmarl, un processo tipicamente italiano, costituente con la

sua sbrigativa semplicità una reazione del buon senso pratico
alle sottigliezzo del processo scritto.

Su questa linea, che movendo dal diritto romano e pas-
sando per la legislazione canonica e statutaria, giungo diritta.
fluo all'ordinamento dello Stato fascista e corporativo, vuol
essere collocato 11 nuovo Codice.

Esso intende di costituire l'espressione fedele e genuina
del pensiero giuridico italiano in un momento decialVO della
storia d'Italla e del mondo; nella stessa elasticità dei suoi

congegni esso ha la possibilità di adattar6Î 8110 OSigtBEO $01-
ravventre,

11 Codice, che ho l'onorg SI þrosantare alla Vostra Kuguatg
approvastone, à destinato a essere pubblicato in un momento
particolarmente glor1050 della storia d'Italia: nel momento
in cui la nostra gustra imperiale, iniziata nel 1935 shi campt
d'Africa, proseguita nel 1995 sui campi di Spagna, pta per
essere coronata dalla dennitiva Vi#oria.

Della stessa funzione storica che l'Italia ademple con la
conquista e con la creazione del suo Impero à espressione la
riforma delle nostre istituzioni giuridiche.
L'ordine corporatiVO, a cui in questa relazione ho avuto

tante volte occasione di richiamarmi, ha instaurato un sistema
di giustizia nel campo dei rapporti economiel, dove pit tirgg-
vano le esigenze e i contrasti della vita moderna.

Iliallacciandosi agli etern1 principi romant di giustizig,
di autorità, di solldarietà .civile, esso ha trasformato nelle sue
basi 11 nostro sistema giuridico.

La guerra imperiale, che oggi vittoriosamente la Nazione
combatte, e la Rivoluzione corporativa,2 che oggi si completa
negli ordinamenti giuridici, sono manifestazioni di una stessa
realtà storica,

Nessuno Stato veramente forte, grande, espansivo è in

grado di adempiere alla sua missione storica, se in esso la

giustizia non ò applicata secondo leggi severe, umano e ea-

pienti, e con mezzi di sicura e di pronta attuazione,
« Il popolo -- ha detto 11 Duce - vuole essere ¢efto che

la mano che sa impugnare la spada con inesorabilità, e sor-

reggere la barra del timone connro tutti i colpi di fortuna,
sa anche essere di estrema sensibilità quando maneggia la
bilancia della giustizi¢ ».

Nel presentare il nuovo Codico di Procedura Civile alla
aml>ita approvazione Vostra, Maestà, confido che esso sarà
strumento efficace di giustizia e opera degna della missione
di grandezza e di potenza che, nel nome glorioso della
Vostra Casa e sotto la guida del Duce, compte l'Italia fascista.

Addl, 28 ottobre 1940-XVIII

GRANDI
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«VIlŒORIO BRANUEI4B III CODICE DI PROCEDURA CIVILE
PE11 GRA2IA DI DIO R PMB VOLONTÀ DELLA NAZIONIE

RE D'ITALIA E DI ALBANIA'

IMPERATORE D'ETIOPIA LIBRO PRIMO

Våsta la legge 30 dicembre 1923, n. 2814, che autoriz-
za il Governo del Re Imperatore ad emanare un nuovo

Codice di procedura civile;
Sentito 11 parere della Oommissiond delle Issemblee

legislative, a termini dell'art. 2 della legge 30 dicembre
1923, n. 2814, e de1Part. 3 della legge 21 dicembre 1925,
n. 2260 ;
Udito 11 Consiglio dei Ministri,
Sulla proposta del Nostro Guardasigilli, Ministro So-

gretario di Stato per la grazia e giustizia;
Abbiamo decretato e decretiamo:.

DISPO'SIZIONI GENERALI

.TITOLO In

DEGLI OIlGANI GIUDIZIARI

CAPO I.

Det giudice.

SEzioss I. -- Dolla giurisdizione e della colupetenig
in generale,

'Art. I.

U testo de) Codicú di procedura civile è approvato
ed avrà esecuzione a cominciare dal 21 aprile 1942-XX.

"Art. 2.

Un esemplare del Codice di procedura civile, Hrmato
da Noi e contrassegnato dal Nostro Ministro Segreta-
rio di Stato per la grazia e giustizia, servirà di origi-
nale e sarà depositato e custodito nell'Archivio del

Regno.

Trt. 8,

La pubblicazione del Codice di probedura civile si

tseguirà cöl traametterne un esemplare stampato a cia-
scuno del Oomuni del Regno, per casere depositato nel-
la sala comunale e tenuto ivi esposto, durante un mese

successivo, per sei ore in ciascun giorno, amuchè ognu-
no possa prenderne cognisione.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo
dello Stato, sia inserto nella Raccolte ufBoiale dello

leggi e dei decreti del Regno d'ItaHa, mandando a

chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

Einty a Ehui Itossoie, addl 28 o,ttoßre 1940-XV)T] ?

TITTORIO E)IANUELE

USSOLINI - GRANDI

Visto, R GuardŒsigillf:' GUNDI
negistrato alla Corte dei conti, addi 28 ottobre1WO-XVIII
Witi del Governo, registro 426, foglio 72. - MANCINI

Krf. I.
(Giurisdizione det giudict ordinart),

La giurisdizione civile, salvo speciali disposizioni di
legge, ò esercitata dai giudici ordinari secondo le norme
del presente codice.

Irl. 2.

(inderogabilità convenzionale defla giurisdizioney.

La giurisdizione italiana non può essere convenzios
nalmente derogata a favoro di una giurisdizione stra-
niera, nè di arbitri che pronuncino all'estero, salvg
che si tratti di causa relativa ad obbligazioni tra stram

nieri o tra uno straniero e un cittadino non residento
nè domiciliato nel Regno e la deroga risulti da atto.
scritto.

Erf. 8.

(Pendenza di lite davangt a giuatee strantero).

La giurisdizionc italiana non ò esclusa dalla pen-
denza davanti a un giudice straniero della anedesima
causa o di altra con questa connessa.

Erf. 4.

(Giurtsdizione rispetto alid stranteroy.

Lo straniero può essere convenuto davanti ai giudici
del Regno:

1) se quivi è residente o domiciliato anche eletti-

vamente, o vi ha un rappresentante che sia autorizzato
a stare in giudizio a norma delParticolo 77, oppure's4
La accettato la giurisdizione italiana, salvo che la dos

.manda sia relativa a beni immobili situati alPestero j
2) se la domanda riguarda beni esistenti nel Regnd

o enccessioni ereditarie di cittadino italiano o aperte
nel Regno, oppure obbligazioni quivi sorte o da ese.

guirs1)
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3) se la domanda è connessa con altra pendente
davanti al giudice italiano, oppure riguarda provvedi-
menti cautelari da eseguirsi nel Ilegno o relativi a
rapporti dei quali il giudice italiano può conoscere;

4) se, nel caso -reciproco, il giudice dello Stato al

quale lo straniero appartiene può conoscere delle do-
mande proposte contro un cittadino italiano.

Art. 5.
(Memento determinante della giurisdi:fone

e della competenza).

La giurisdizione e la competenza si determinano con
riguardo allo stato di fatto esistente al momento della
proposizione della domanda, e non hanno rilevanza ri-
spetto ad esse i successivi mutamenti dello stato me-
desimo.

Art. 6.
(Inderogabilità convenzionale dera competenza).

La competenza non pnò essere derogata per accordo
delle parti, salvo che nei casi stabiliti dalla legge.

SEZIONE II. -- Della competenza per nwteria e valore.

Art. 7.
(competenza del conctitatore).

Il conciliatore è competente per le cause relative a

beni mobili di valore non superiore a lire mille, quan-
do dalla legge non sono attribuite alla competenza di
altro giutlice.
Il conciliatore è altrest competente per le cause di

sfratto per finita locazione e, in generale, per tutte le
cause relative a contratti di locazione di beni immo-
bili, il valore delle quali non eccede lire duemila.

Art. 8.
(Competenza del pretore).

Il pretore ò competente per le cause di valore non

superiore a lire diecimila, in quanto non siano di
competenza del conciliatore.
E' competente, qualunque ne sia il valore:
1) per le azioni possessorie, per le denunec di

nuova opera e di danno temuto e per i provvedimenti
di urgenza previsti nelParticolo 700, salvo il disposto
degli articoli 688, 701 e 704;

2) per le cause relative ad apposizione di terniini
e osservanza delle distpuze stabilito dalla legge, dai
regolamenti o dagli usi riguardo til piantamento degli
alberi e delle siepi;

3) per le cause di sfraito per finita mezzadria o

piccola affittanza, e per quelle per finita locazione in
quanto non siano di conipetenza del conelliatore:

d) per le cause relative alla misura e alle modalitik
di uso dei servizi del condominio di case.

Art. 9.
(Competenza det tribunale).

Il tribunale è competente per tutte le cause che non
sono di competenza del conciliatore o del pretore.
11 tribunale ò altresì esclusivamente competente per

tutte le cause in nutteria di iin1>osto o tag e, per quelle

relative allo stato e alla capacità delle persone o al
diritti onorifici, per la querela di falso e, in generale,
per ogni causa di valore indeterminabile.

Art. 10.
(Determinazione del valore).

Il valore della causa, ai fini della competenza, si
determina dalla domanda a norma delle disposizioni
seguenti.
A tale effetto le domande proposte nello stesso pro-

cesso contro la medesima persona si sommano tra loro,
e gli.interessi scaduti, le spese e i danni anteriori alla
proposizione si sommano col capitale.

Art. 11.
(Cause relative a quote di obbligazione fra più parti).
Se è cliiesto da più persone o contro piil persone

l'adempimento per quote di un'obbligazione, il valore
della co usa si determina dall'intera obbligazione.

Art. 12.
(Cause relative a rapporti obolfgatori, a locazioni

e a divisioni).

Il valore delle cause relative all'esistenza, alla so-

lidità o alla risoluzione di un rapporto giuridico obbli-
gatorio si determina in base a quella parte del rapporto
che ò in contestazione.
Nelle enuse per finita locazione d'immobili il valore

si determina in base all'ammontare del fitto o del:a

pigione per un anno, ma se sorge controversia sulla
continuazione della locazione, il valore si determina
enmulando i fitti o le pigioni relativi al periodo con-

troverso.
11 valore delle cause per divisione si determina da

quello della massa attiva da dividersi.

Art. 13.
(cause relative a presta:font alimentari e a rendite).

Nelle cause per prestazioni alimentari. periodiche, se
il titolo è controverso, il valore si determina in base
all'ammontare delle somme dovute per due anni.
Nelle cause relative a rendite perpetuc, se il titolo
controverso, il valore si determina cumulando venti

annualitù ; nelle cause relative a rendite temporanee
o vitalizie, cumulando le annualità domandate fino
a nu massimo di dieci.
Le regole del comma precedenté si applicano anche

per determinare il valoro delle cause relative al di-
ritto del concedente.

Art. 14.
(Cause relative a sonirne di dandro e a bent mobilt).

Nelle cause relative a somme di danaro o a beni
mobili, il valore si determina in base alla somma indi-
cata o al valore dichiarato dall'attore; in mancanza
di indicazione o dichiarazione, la causa si presume
di competenza del giudice adito.

11 convenuto può contestare, ma soltanto nella pri-
ma difesa, il valore come sopra dichiarato o presunto;
in tal caso il giudico decide, ni soli fini della compe-
tenza, iu base a quello che risulta dagli atti e senza

apposita istruzione,
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Se il convenuto non cositesta il valore dichiarato o

presunto, questo rimane fissato, anche agli effetti del
merito, nei limiti della competenza del giudice adito.

Art. 15.
(cause relative a Dent immobilf).

II valore delle cause relative alla proprietà dei beni
immobili si determina moltiplicando per duecento il
tributo diretto verso lo Stato:

quello delle cause relative all'usufrutto, all'uso,
all'abitazione, alla nuda proprietà e al diritto del-
l'entiteuta, moltiplicando il tributo per cento;

quello delle cause relative alla servitù, moltipli-
cando per cinquanta il tributo gravante sul fondo ser-
vente.
Il valore delle cause per il regolamento di confini

si desume da quello della parte di proprietà contro-
veràä, se questa è determinata; altrimenti il giudice
lo determina a norma del comma seguente.
Se l'immobile non è sottoposto a tributo, il giudice

determina il valore della causa secondo quanto ri-
sulta dagli atti; e se questi non offrono elementi per
la stima, ritiene la causa di valore indeterminabile.

Art. 19.
(Foro generale dette persone giuridiche
e delle associazioni non riconosciute).

Salavo che la legge disponga altrimenti, qualora sia
convenuta una persona giuridica, è competente il
giudice del luogo dove essa ha sede. E' competente
altresl il giudice del luogo dove la persona giuridica
ha uno stabilimento e un rappresentante autorizzato
a stare in giudizio per l'oggetto della domanda.
Ai fini della competenza, le società non aventi per-

sonalità giuridica, le associazioni non riconosciute e i
comitati di cui agli articoli 34 e seguenti del libro
primo del codice civile hanno sede dove svolgono at-
tività in modo continuativo.

Art. 20.
(Foro facoltativo per le cause relative a diritti

di obbligazione).

Per le cause relative a diritti di obbligazione è an-
che competente il giudice del luogo in cui è sorta o
deve eseguirsi l'obbligazione dedotta in giudizio.

Art. IG.

(Esecuzione forzata).

Per la consegna e il rilascio di cose e per l'espropria-
zione forzata di cose mobili e di crediti è competente
11 pretore.
Per l'espropriazione forzata di cose immobili è com-

petente il tribunale.
Se cose mobili sono soggette alPespropriazione for-

zata insieme con Pimmobile nel quale si trovano, per
Pespropriazione è competente il tribunale anche rela-
tivamente ad esse.
Per Pesecuzione forzata degli obblighi di fare e di

non fare è competente il pretore.

Art. 17.
(Cause relative all'esecuzione forzata).

Il valore delle cause di opposizione all'esecuzione
forzata si determina dal credito per cui si procede:

quello delle cause relative alle opposizioni proposte
da terzi a norma dell'articolo 619, dal valore dei beni
controversi;

quello delle cause relative a controversie sorte in

sede di distribuzione, dal valore del maggiore dei cre-
diti contestati.

SEZIONE III. -- Della cornpeten.~a per territorio.

Art. 18.
(Foro generale delle persone fisiche).

Salvo che la legge disponga altrimenti, è compe-
tente il giudice del luogo in cui il convenuto ha la re-
sidenza o il domicilio, e, se (luesti sono sconosciuti,
quello del luogo in cui il convenuto ha la dimora.
Se il convenuto non ha residenza, nè domicilio, nè

dimora nel Regno o se la dimora è sconosciuta, è
competente il giudice del luogo in cui risiede l'attore.

Art. 21.
(Foro per le cause relative a diritti reali e ad azioni

possessone).

Per le cause relative a diritti reali su beni immo-
bili e per quelle di cui ai numeri 2 e 3 delParticolo 8 è
competente il giudice del luogo dove è posto l'immo-
bile. Qualora l'immobile sia compreso in piil circoscri-
zioni giudiziarie, è competente il giudice della circo-
scrizione nella quale è compresa la parte soggetta a

maggior tributo .verso lo Stato; quando non è sotto-
posto a tributo, è competente ogni giudice nella cui
circoscrizione si trova una parte dell'immobile.
Per le azioni possessorie e per la denuncia di nuova

opera e di danno temuto è competente il giudice del
luogo nel quale è avvenuto il fatto denunciato.

Art. 22.

(Foro per le cause ereditarie).

E' competente il giudice del luogo dell'aperta suc-
cessione per le cause:

1) relative a petizione o divisione di eredità e per
qualunque altra tra coeredi fino alla divisione;

2) relative alla rescissione della divisione e alla
garanzia delle quote, purchè proposte entro un bien-
nio dalla divisione;

3) relative a crediti vërso il defunto o a legati
dovuti dall'erede, purchè proposte prima della divi-
sione e in ogni caso entro un biennio dall'apertura
della successione;

4) contro l'esecutore testamentario, purchè pro-
posto entro i termini indicati nel numero precedente.
Se la successione si è aperta fuori del Regno, le

cause suindicate sono di competenza del giudice del
luogo in cui è posta la maggior parte dei beni situati
nel Regno, o, in mancanza di questi, del luogo di resi-
denza del convenuto o di alcuno dei convenuti.
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Art. 28.
(Foro per le cause tra soci e tra condomint).

Per le cause tra soci è coanpetente il giudice del

luogo dove ha sede la società ¡ per le cause tra con-

domini, 11 giudice del luogo dove si trovano i beni co-
moni o la maggior parte di essi,
Tale norana si applica anche dopo lo scioglimento

della società o del condominio, purchè la domanda sia
proposta entro un biennio dalla divisione.

Art. St.
(Foro per le cause relative glie gestioni tutelart

e patrimoniali).

Per le cause relative alla gestione di una tutela o di
un'amministrazione patrimoniale conferita per legge o

per provvedimento delPautorità è competente il giudice
del luogo d'esercizio della tutela o delPamministra-
z1one.

Art. 25.
(Foro della pubblica amministrazione).

Per le cause nelle quali è parte un'amministrazione
dello Stato è competente, a norma delle leggi speciali
sulla rappresentanza e difesa dello Stato in giudizio e
nei casi ivi previsti, il giudice del luogo dove ha sede
Pufficio dell'avvocatura dello Stato, nel cui distretto
si trova il giudice che sarebbe competente secondo le
norme ordinarie. Quando l'amministrazione è couve-

nuta, tale distretto si determina con riguardo al giu-
dice del luogo in cui è sorta o deve eseguirsi l'obbliga-
zione o in cui si trova la cosa mobile o immobile oggetto
della domanda.

Art. 26.
(Foro delfesecuzione forzata).

Per l'esecuzione formata su cose mobili o immobili
è competente il giudice del luogo in cui le cose si tro-
vano. Se le cose immohili soggette alPesecuzione non
sono interamente comprese nella circoscrizione di un
solo tribunale, si applica l'articolo 21.
Per l'espropriazione forzata di crediti è competente

il giudice del luogo dove rislede il terzo debitore.
Per l'esecuzione formata degli obblighi di fare e di

non fare è competente il giudice del luogo dove l'ob-
bligo deve essere adempiuto.

Art. 27.
(Foro relativo alle oppostzioni att'esecuzione).

Per le cause di opposizione all'esecuzione forzata di
cui agli articoli 615 e 619 è competente il giudice del
luogo dell'esecuzione, salva la disposizione dell'arti-
colo dß0 terzo comma.
Per le cause di opposizione a singoli atti esecutivi

è competente il giudice davanti al quale si svolge l'ese-
cuzione.

Art. 28.
(Foro stabilito per accordo delle parti}.

La competenza per territorio può essere derogata per
accordo delle parti, salvo che per 1è cause previste nei
numeri 1, 2, 3 e 5 dell'articolo 70, per 1 casi ai esecu-

sloxie forzata, di opposizione alla stessa, di procedi-
menti cautelari e possessori, di procedimenti in camera
di consiglio e per ogni altro caso in cui l'inderogabilità
sia disposta espressamente dalla legge.

Art. 29.
(Forma ed effetti delfaccordo delig parti),

L'accordo delle parti per la deroga della competensa
territoriale deve riferirsi ad uno o più affarl determi-
nati e risultare da atto scritto.
L'accordo non attribuisce al giudice designato com-

petenza esclusiva quando ciò non 4 espressamente sta-
bilito.

Art. 30.
(Pora del domicilio eletto).

Chi ha eletto domiellio a norma delfarticolo 44 del
libro primo del codico civile può essere convenuto da-

vaati al giudice del domicilio stesso.

SEsloNa IV. - Delle modißeazioni dsNa competenza
per ragione di connessione.

Art: 31.
(cause accessorte).

La domanda accessoria può essere proposta al giudice
territorialmente competente per la domanda principale
allinchè sia decisa nello stesso processo, osservata,
quanto alla competenza per valore, la disposizione
delParticolo 10 secondo comma.
Può tuttavia essere proposta allo stesso giudice anche

se eccede la sua competenza per valore, qualora la com-
petenza per la causa principale sia determinata per ra-
gione di materia.

Art. 32.
(Cause di garantia).

La domanda di garanaia può essere proposta al giu-
dice competente per la causa principale affinchè sia
doetse nello stesso processo, anebe se eccede la sua

competenza per valore.

Art. 33.
(Cumulo soggettivo).

Le cause contro pîù persone che a norma degli articoli
18 e 19 dovrebbero essere proposte davanti a giudici
diversi, se sono connesse per Poggetto o per il titolo

possono essere proposte davanti al giudice del luogo di
residenza o domicilio di una di esse, per essere decise
nello stesso processo.

Art. 34.
(Accertamenti incidentalt).

Il giudice, se per legge o per esplicita, domanda di
una delle parti è necessario decidere con efficacia di
giudicato una questione pregiudiziale che appartiene
per materia o valore alla competenza di un giudice
superiore, rimette tutta la caura a quest'ultimo, asse-
gnando alle parti un termine perentorio per la riassun-
zione della causa davanti a lui.
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Art. 35.
(Eccezione di compensazione).

Quando è opposto in compensazione un credito che
è contestato ed eccede la competenza per valore del

giudice adito, questi, se le domanda è fondata su titolo
non controverso o facilmente accertabile, può decidere
su di essa e rimettere le parti al giudice competente
per la decisione relativa all'eccezione di compensazione,
subordinando, quando occorre, l'esecuzione della sen-

tenza alla prestazione di una cauzione; altrimenti
provvede a norma delParticolo precedente.

Art. 36.
(cause riconvenzionatt).

Il giudice competente per la causa principale conosce
anche delle domande riconvenzionali che dipendono dal
titolo dedotto in giudizio dall'attore o da quello che già
appartiene alla causa come mezzo di eccezione, purchè
non eccedano la sua competenza per materia o valore;
altrimenti applica le disposizioni dei due articoli prece-
denti.

SEZIOn V. - Del difetto di giurisdizione,
dell'incompetenza e della litispondenza.

Art. 37.
(Difetto di giurisdizione).

Il difetto di giurisdizione del giudice ordinario nei
confronti della pubblica amministrazione o dei giudici
speciali ò rilevato, anche d'ufBcio, in qualunque stato
e grado del processo.
Il difetto di giurisdizione del giudice italiano nei

confronti dello straniero è rilevato dal gilidice d'ufficio
in qualunque stato e grado del processo relativamente
alle cause che hanno per oggetto beni immobili situati
all'estero; in ogni altro caso è rilevato egualmente
d'nflicio dal giudice se il convenuto è contumace, e

può essere rilevato soltanto dal convenuto costituito
che non abbia accettato espressamente o tacitamente
la giurisdizione italiana.

Art. 38.
Uncompetenza).

L'incompetenza per materia e quella per territorio
nei' casi previsti nell'articolo 28 sono rilevate, anche
d'ufficio, in ogni stato e grado del processo.
L'incompetenza per valore può essere rilevata, anche

d'ufficio, in ogni momento del giudizio di primo grado.
L'incompetenza per territorio, fuori dei casi previsti

nell'articolo 28, può essere eccepita soltanto nella com-
parsa di risposta o, in generale, nel primo atto difen-
sivo del giudizio di primo grado. L'eccezione si ha per
non proposta se non contiene l'indicazione del giudice
che la parte ritiene competente. Quando le altre parti
aderiscono a tale indicazidne, la competenza del giudice
indicato rimane ferma se la causa è riassunta entro
tre mesi dalla cancellazione dal ruolo.

Art. 39.
(Lilispendenza e continenza di cause).

Se una stessa causa è proposta davanti a giudici di-
versi, quello successivamente adito, in qualunque stato
e grado del processo, anche d'ufficio, dichiara con sen-

tenza la litispendenza e dispone con ordinanza la can-

cellazione della causa dal ruolo.
Nel caso di continenza di cause, se il giudice pre-

ventivamente adito è competente anche per la causa

proposta successivamente, il giudice di questa dichiara
con sentenza la continenza e fissa un termine perentorio
entro il quale le parti debbono riassumere la causa

davanti al primo giudice. Se questi non è competente
anche per la causa successivamente proposta, la di-
chiarazione della continenza e la fissazione del termine
sono da lui pronunciate.
La prevenzione è determinata dalla notificazione della

citazione.

Art. 40.
(Connessione).

Se sono proposte davanti a giudici diversi più cause
le quali, per ragione di connessione, possono essere de-
cise in un solo processo, il giudice fissa con sentenza
alle parti un termine perentorio per la riassunzione
della causa accessoria davanti al giudice della causa
principale, e negli altri casi davanti a quello preventi-
vamente adito.
La connessione non può essere eccepita dalle parti nè

rilevata d'uf!ìcio dopo la prima udienza, e la rimessione
non può essere ordinata quando lo stato della causa
principale o preventivamente proposta non consente Pe-
sauriente trattazione e decisione delle cause connesse.

SEZIONE VI. -- Del regolainento di giurisdizione
e di competenza.

Art. 41.
(Regolamento di giurisdizione).

Finchè la causa non sia decisa nel merito in primo
grado, ciascuna parte può chiedere alle sezioni unite
della corte di cassazione che risolvano le questioni di
giurisdizione di cui all'articolo 37. L'istanza si propone
con ricorso a norma degli articoli 364 e seguenti, e

produce gli effetti di cui alParticolo 307.
La pubblica amministrazione che non è parte in causa

può chiedere in ogni stato e grado del processo che sia
dichiarato dalle sezioni unite della corte di cassazione
il difetto di giurisdizione del giudice ordinario a causa
dei poteri attribuiti dalla legge all'amministrazione
stessa, finchò la giurisdizione non sia stata affermata
con sentenza passata in giudicato.

Art. 42.
(Regolamento necessario di competenza).

La sentenza che, pronunciando sulla competenza an-
che a norma degli articoli 30 e 40, non decide il merito
della causa, può essere impugnata soltanto con istanza
di regolamento di competenza.
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Art. 43.
(Regolamento facoltativo di competenza).

La sentenza che ha pronunciato sulla competenza in-
sieme col merito può essere impugnata con l'istanza di
regolamento di competenza, oppure nei modi ordinari
quando insieme con la pronuncia sulla competenza si
impugna quella sul merito.
La proposizione dell'impugnazione ordinaria non

toglie alle altre parti la facoltù di proporre Pistanza
di regolamento.
Se l'istanza di regolamento è proposta prima dell'im-

pugnazione ordinaria, i termini per la proposizione di
questa riprendono a decorrere dalla comunicazione
della sentenza che regola la competenza; se è proposta
dopo, si applica la disposizione dell'articolo 48.

Art. 44.
(Efficacia della sentenza che pronuncia sulla competenza).

La sentenza che, anche a norma degli articoli 39 e 40,
dichiara l'incompetenza del giudice che l'ha pronun-
ciata, se non è impugnata con l'istanza di regolamento,
rende incontestabile l'incompetenza dichiarata e la

competenza del giudice in essa indicato se la causa è
riassunta nei termini di cui all'articolo 50, salvo che

si tretti di incompetenza per materia o di incompetenza
per territorio nei casi previsti nelParticolo 28.

Art. 4õ.
(Conflitto di competenza).

Quando, in seguito alla sentenza che dichiara l'incom-
petensa del giudice adito per ragione di materia o per
territorio nei casi di cui all'articolo 28, la causa nei
termini di cui alParticolo 50 è riassunta davanti ad
altro giudice, questi, se ritiene di essere a sua volta

incompetente, richiede d'ufficio il regolamento di com-
petenza.

Art. 46.
(Casi di inapplicabilità del regolamento di competenza).

Le disposizioni degli articoli d'3 e 43 non si applicato
nei giudizi davanti ai conciliatori.

Art. 47.

(Procedimento del regolainento di contpetenza).

L'istanza di regolamento di competenza si propone
alla corte di cassazione con ricorso sottoscritto dal
procuratore o dalla parte, se questa si è costituita

personalmente.
Il ricorso deve essere notifiento alle parti che non si

hanno aderito entro il termine perentorio di venti giorni
dalla comunicazione della sentenza che abbia pronun-
ciato sulla competenza o dalla notificazione dell'inipu-
gnazione ordinaria nel caso previsto nelParticolo 43

secondo comma. L'adesione delle parti può risultare
anche dalla sottoscrizione del ricorso.
La parte che propone Pistanza, nei cinque giorni suc-

cessivi all'ultima notificazione del ricorso alle parti,
deve chiedere ai cancellieri degli uflici davanti ai quali
pendono i processi che i relativi fascicoli siano rimessi
alla cancelleria della corte di cassazione. Nel terntine
perentorio di venti giorni dalla stessa notificazione

devé depositare nella cancelleria 11 ricorso con i docu-
menti necessari.
Il regolamento d'uñicio è richiesto con ordinanza dal

giudice, il quale dispone la rimessione del fascicolo di
ufficio alla cancelleria della corte di cassazione.
Le parti, alle quali è notificato il ricorso o comuni-

cata l'ordinanza del giudice, possono, nel venti giorni
successivi, depositare nella cancelleria della corte di cas-
sazione scritture difensive e documenti.

Art. 48.
(Sospensione det processi).

I processi relativamente ai quali è chiesto il ·regola-
mento di competenza sono sospesi dal giorno in cui è
presentata l'istanza al cancelliere a norma dell'artiçolo
precedente o dalla pronuncia dell'ordinanza che richie-
de il regolamento.
Il giudice può autorizzare il compimento degli atti che

ritiene urgenti.

Art. 49.
(Sentenza di regolamento di competenza).

Il regolamento è pronunciato con sentenza in camera
di consiglio entro i venti giorni successivi alla scadenza
del termine previsto nelParticolo 47 ultimo comma.

Con la sentenza la corte di cassazione statuisce sulla
competenza, 44 i provvedimenti necessari per la pro-
secuzione del processo davanti al giudice che dichiara
competente e rimette, qugndo occorre, le parti in ter·
mini affinchè provvedano alla loro difesa.

Art. 50,
(Riascunzione della causa)..

fše la riassunzione della causa davanti al gilidice di-
chiarato competente avviene nel termine fissato nella
sentenza dal giudice e in mancanza in quello di tre
mesi dalla oomunicazione della sentenza i regolamento
o della sentenza che dichiara l'incompetenza del giudice
adito, il processo continua davanti al nuovo giudice.
Fle la rianunzione non avvlenè nel termini su indi-

cati, il processo si estingue.

SEZIONE VII. -- Dell'âgf6NSIO¾Ð, dOlÏg TECUSOfÎ0MB
e della responsabilità dei giudici.

Art. 51.
(Astensione det giudice).

Il giudice ha l'obbligo di astenersi:
1) se ha interesse nella causa o in altra vertente

su identica questione di diritto ;
2) se egli stesso o la moglie è parente fino al quarto

grado o legato da vincoli di affiliazione, o è convivente
o commensale abituale di una delle parti o di alcuno dei
difensori;

3) se egli stesso o la moglie ha causa pendente
o grave inimicizia o rapporti di credito o debito con
una delle parti o alcuno dei suoi difensori;

4) se ha dato consiglio o prestato patrocinio nella
causa, o ha deposto in essa come testimone, oppure ne

ha conosciuto come magistrato in altro grado del pro-
cesso o come arbitro o si ha prestato assistenza come
consulente tecnico;
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5) se à tutore, curatore, procuratore, agente o

datore di lavoro di una delle parti; se, inoltre, è am-
ministratore o gerente di un ente, di un'associazione
anche non riconosciuta, di un colnitato, di una società
o stabilimento che ha interesse nella causa.

In ogni altro caso in cui esistono gravi ragioni di
convenienza, il giudice può richiedere al capo dell'uf-
facio l'autorizzazione ad astenersi; quando l'astensione
riguarda il capo dell'ufficio, l'autorizzazione è chiesta
al capo dell'ufficio superiore.

Art. 62.

(Ricusazione del giudice).

Nei casi in cui è fatto olfoligo al giudice di aste-

nersi, ciascuna <lelle parti può proporne la ricusazione
mediante ricorso contenente i motivi specifici e i mezzi
di prova.
11 ricorso, sottoscritto dalla parte o dal difensore,

deve essere depositato in cancelleria due giorni prima
dell'udienza, se al ricusante è noto il nome dei giu-
dici che sono chiamati a trattare o decidere la causa,

e prima dell'inizio della trattazione o discussione di
questa nel caso contrario.
,Ie ricusazione sospende il processo.

Art. 53.

(Giudice competente).

Sulla ricusazione decide il pretore se è ricusato un
conciliatore o un vice pretore del mandamento; il pre-
sidente del tribunale se è ricusato un pretore della cir-
coscrizione; il collegio se è ricusato uno dei componenti
del tribunale o della corte.
La decisione è pronunciata con ordinanza non impu-

gnabile, udito il giudice ricusato e assunte, quando
occorre, le prove offerte.

Art. .54.
(Ordinanza sulla ricusazione).

L'ordinanza che accoglie il ricorso designa il giudice
che deve sostituire quello ricusato.
La ricusazione ò dielliarata inammissibile, se non è

stata proposta nelle forme e nei termini fissati nel-

l'articolo 52.
L'ordinanza, che dichiara inammissibile o rigetta la

ricpeazione, provvede sylle spese e condanna la parte o

il difensore che Pha proposta a una pena pecuni,ana non
superiore a lire mille.
Dell'ordinanza è data notizia dalla cancelleria al

giudice e alle parti, le quali debbono provvedere alla
rigsungene della causa nel termine perentorio di
yenti giorni.

Art. 55.
(Resppnsabilità civile del giudice).

Il giudice è civilmente reispensabile soltanto:
1) qvando nell'e,sercizio delle sue (nazioni ò impu-

tabile di dolo, frode o concussione;
2) qqando senza giust* ŒROtŠVO rifiutS, Omette O ri-

tarda di provvedere sulle domande o istanze delle parti
.

e, in generale, di compiere un atto del suo ministero.
Le ipotesi previste nel numero 2 possono aversi per

avverate solo quando la parte ha depositato in cancel-
1eria istanza al giudice per ottenere il provvedimento
o l'atto, e sono decorsi inutilmente dieci giorni dal
deposito.

Art. 56.
(Autorizzazione).

La domanda per la dichiarazione di responsabilità
del giudice non può essere proposta senza Pautorizza-
zione del Ministro di grazia e giustizia.
A richiesta della parte autorizzata la corte di cas-

sazione designa, con decreto emesso in camera di
consiglio, il giudice che deve pronunciare sulla do-
manda.
Le disposizioni del presente articolo e del precedente

non si applicano in caso di costituzione di parte civile
nel processo penale o di azione civile in seguito a con-

danna penale.

CAPO II.

Del cancelliere e dell'utilciale giudiziario.

Art. 57.
(Attività del cancelliere).

Il cancelliere documenta a tutti gli effetti, nei casi
e nei modi previsti dalla legge, le attività proprie e

quelle degli organi giudiziari e delle parti.
Egli assiste 11 giudice in tutti gli atti del quali deve

essere formato processo verbale.

Quando il giudice provvede per iscritto, salvo che
la legge disponga altriInenti, il cancelliere stende la
scrittura e vi appone la sua sottoscrizione dopo quella
del giudice.

Art. 58.

(Altre attività del cancettfere).

Il cancelliere attende al rilascio di copie ed estratti
autentici dei documenti prodotti, all'iscrizione delle
cause a ruolo, alla formazione del fascicolo d'ufficio
e alla conservazione di quelli delle parti, alle comuni-
cazioni e alle notificazioni prescritte dalla legge o dal
giudice, nonchè alle altre incombenze che la legge gli
attribuisce.

Art. 69,
(Attività dell'u[ficiale giudiziario).

L'ufficiale giudiziario assiste il giudice in udienza,
provvede all'esecuzione dei suoi ordini, esegue la noti-
ficazione degli atti e attende alle altre incombenze che
la legge gli attribuisce.

Art. 60.
(Responsabilità del cancelliere e dell'ufficiale giudiziarlo).

Il cancelliere e l'ufficiale giudiziario sono civilmente
responsabili:

1) quando, senza giusto motivo, riensano di com-
piere gli atti che sono loro legalmente richiesti oppure
omettono di compierli nel termine che, su istanza di

parte, è fissato dal giudice dal quale dipendono o dal
quale sono stati delegati;

2) quando hanno compiuto un atto nullo con dolo
o colpa grave.
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CAPO III.

Del consulente tecnico, del custode
e degli altri ausiliari del giudice.

Art. 61.
(Consulente tecnico).

Quando è necessario, il giudice può farsi assistere,
per il compimento di singoli atti o per tutto il pro-
cesso, da uno o più consulenti di particolare compe-
tenza tecnica.
La scelta dei consulenti tecnici deve essere normal-

mente fatta tra le persone iscritte in albi speciali for-
mati a norma del regolamento al presente codice.

Art. 62.
(Attività del consulente).

Il consulente compie le indagini che gli sono com-

messe dal giudice e fornisce, in udienza e in camera
di consiglio, i chiarimenti che il giudice gli richiede
a norma degli articoli 191 e seguenti, e degli articoli
4-11 e 463.

Art. 63.

(Obbligo di assumere l'incarico e r¿cusazione del consulente).

Il consulente scelto tra gli iscritti in un albo ha
l'obbligo di prestare il suo uf ficio, tranne che il giu-
dice riconosca che ricorre un giusto motivo di asten-
sione.

Il consulente può essere ricusato dalle parti per i
motivi indicati nelParticolo 51.
Della ricusazione del consulente conosee il giudice

che l'ha nominato.

Art. 64.
(Responsabilità del consulente).

Si applicano al consulente tecnico le disposizioni
del codice penale relative ai periti.
In ogni caso, qualora il consulente tecnico incorra

in colpa grave nell'esecuzione degli atti che gli sono
richiesti, è condannato dal giudice a una pena pecu-
niaria non superiore a lire cinquemila. Egli è inoltre
tenuto al risarcimento dei danni causati alle parti.

Art. 65.
(Custode). -

La conservazione e l'amministrazione dei beni pigno-
rati o sequestrati sono affidate a un custode, quando
la legge non dispone altrimenti.

11 compenso al custode è stabilito, con decreto, dal
pretore nel caso di nomina fatta dall'ufliciale giudi-
ziario, e in ogni altro caso dal giudice che Fha nomi-
nato.

Art. 66.
(Sostituzione del custode).

Il giudice, d'ufficio o su istanza di parte, può di-

sporre in ogni tempo la sostituzione del custode.
Il custode che non ha diritto a compenso può chie-

dere in ogni tempo di essere sostituito; altrimenti può
chiederlo soltanto per giusti motivi.

Il provvedimento di sostituzione è dato, con ordi-
manza non impugnaliile, dal pretore o dal giudice di
cui al secondo comma de1Particolo precedente.

Art. 67.
(Responsabilità del custode).

Ferme le disposizioni del codice penale, il custode
che non esegue l'incarico assunto può essere condannato
dal giudice a una pena pecuniaria non superiore a lire
cinquemila.
Egli è tenuto al risarcimento dei danni cagionati

alle parti, se non esercita la custodia da buon padre
di famiglia.

Art. 68.
(Altri ausiliaff).

Nei casi previsti dalla legge o quando ne sorge neces-
sità, il giudice, il cancelliere o FufBciale giudiziario
si può fare assistere da esperti in una determinata arte
o professione e, in generale, da persona idonea al com-
pimento di atti che egli non è in grado di compiere da
sè solo.
Il giudice può commettere a un notaio il compimento

di determinati atti nei casi previsti dalla legge.
Il giudice può sempre richiedere l'assistenza della

forza pubblica.

TITOLO II.

DEL PUBBLICO AIINISTERO

Art. 69.

(Azione del pubblico ministero).

Il pubblico ministero esercita l'azione civile nei casi
stabiliti dalla legge.

Art. 70.
(intervento in causa det pubbitco ministero).

Il pubblico ministero deve intervenire, a pena di nul-
lità rilevabile d'ufficio:

1) nelle cause che egli stesso potrebbe proporre;
2) nelle cause matrimoniali, comprese quelle di ae-

parazione personale dei coniugi;
3) nelle cause riguardanti lo stato e la capacità

delle persone;
4) nelle cause collettive e nelle cause individuali

di lavoro in grado di appello;
5) negli altri casi previsti dalla legge.

Deve intervenire in ogni causa davanti alla corte
di cassazione.
Può infine intervenire in ogni altra causa in cui ray-

visa un pubblico interesse.

Art. 71.
(cornunicazione degli atti proccssuait al pubblico ministero).

11 giudice, davanti al quale è proposta una delle
cause indicate nel primo comma dell'articolo prece-
dente, ordina la comunicazione degli atti al pubblico
ministero affinchè possa intervenire.
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Lo stesso ordine 11 ginglice ppò dare ogni volta che
ravvisi uno dei casi previsti nelPultimo comma dell'arti-
colo precedente.

Art. 22. .

(Foteri del pubblico ministero).

Il pubblico ministero, che interviene nelle cause che
a.vrebbe potuto proporre, ha gli stessi poteri che com-
petono alle parti e li esercita nellg forme che la legge
stabilisce per queste ultime.
Negli altri casi di intervento previsti nell'articolo 70,

tranne che in quello di cui al secondo comma, il
pubblico ministero può

_
produrre documenti, dedurre

prove e prendere conclusioni nei limiti delle domande
proposte dalle parti, ma non può proporre impugna-
zipni contro le sentenze, salvo che nel caso previsto
nelParticolo 397.

Art. 73.

(Astensione del pubblico ministero).

magistrati del pubblico ministero che interven-

gono nel processo civile si applicano le disposizioni del
presente codice relative all'astensione dei giudici, ma
non gpelle relative alla ricusazione.

Art. 74.

(Responsgotutò del pubblico ministèro).

Le norme sulla responsabilità del giudice e sulPeser-
cizio dell'azione relatita si applicano anche ai magi-
strati del pubblico ministero che intervengono nel pro-
cesso civile, quando nell'esercizio delle loro funzioni

- sono imputabili di dolo, frode o concussione.

TITOLO III.

DELLE PARTI E REI DIFßNSORI

Art. 78.
(Famiglia Reale).

Al Re Imperatore, alla Regina Imperatrice e ai Prin-
cipi della Casa Reale è sostituito in giudizio il Ministro
della Real Casa.

Art. 77.
(Rappresentanza del procuratore e dell'institore).

Il procuratore generale e quelin preposto a deterad,
nati giferi nop ppgeono stgre in giudizio per il prepo.
nepte, qqgp4p gestp pptere pop è stato loro conferito
esprepegnißgte ppy isprittp, tragne che per gli atti
urgenti e per le misure cautelari.
Tgle potere gi pregunie conferito al procyratore ge·

nerale di chi nog ha residegg o domicilio nel Itegno
e 41Piggtitore.

Art. '¡8.
(Curatore speciale).

Se manca la persona a cui spetta la rappresentanza
o Passistenza, e vi sono ragioni di urgenza, può essere

nomipato all'incapace, alla persona giuridica o all'qa-
sociazione non riconosciuta un curatore speciale che lo
rappresenti o assista finchè subentri colui al quale
spetta la rappresentanze o l'assistenza.
Si procede altrest alla nomina di yn curatore spe-

ciale 41 rappresentato, quando vi è conflitto d'inte-
respi epl rappresentante.

Art. 19.
(Istanza di nomina del curatore speciale).

La nomina 4el curatore speci41p di cui glPartieglo
precedepte può essere in ogni caso chiesta dgl puW
blico ministero. Pyò essere chiesty anche della per-
sona che deve essere rappresentata o assistita, seb-
bene incapace, nonchè dai suoi prossimi congiunti e, in
caso di conflitto di interessi, dal rappresentante.
Può essere inoltre chiesta da qualunque altra parte

in causa che vi abbia interesse.

CAPO I.

Delle parti.

Art. 75.

(Capacità processuale).

Sono capaci di stare in giudizio le persone che hanno
il libero esercizio dpi giritti che yi si fanno valere.
Le persone che non hanno il libero esercizio dei di-

rit,ti gen possopo stgre in giudizio lia non rappresen-
tate, psqis‡i‡e 4 autorizzate secondo le norme che rego-
1840 la loro capacità.
Le persone giuridiche stango. in giudizio per mezzo

di chi le rappresenta a norma della legge o dello
statuto.

Le associazioni e i comitati, che non sono persone
giuridiche, stanno in giudizio per mezzo delle persone
indicate negli articoli 84 e seguenti del libro primo del
codice civilé.

Art. 80.
(Provvedimento di nomina dei curatore speciale).

L'istanza per la nomina del curatore speciale si

propone al conciliatore, al pretore o al presidente del-
Puflicio giudiziario davanti al quale s'intende proporre
la causa.
Il giudice, assunte le opportune inforinazioni e sen-

tite possibilmente le persone interessate, provvede con
decreto. Questo ò comunicato al pubblico ministero at-
finchè provochi, quando occorre, i provvedimenti per
la costituzione della normale rappresentanza o assi-
stenza delPincapace, della persona giuridica o delPas-
sociazione ·non riconosciuta.

Art. 81.
(Spstiggione procçasugi¢),

Fuori dei casi espressamente previsti dalle legge,
nessuno può far v41ere nel processo in nome proprio
un diritto altrui.
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CAPO II.

Dei difensori.

Art. 82.
(PalTocinfo).

Davanti ai conciliatori le parti possono stare in giu-
dizio senza ministero di difensore.

Davanti ai pretori le parti non possono stare in giu-
dizio se non col ministero o con Passistenza di un
difensore. Il pretore tuttavia, in considerazione della
natura ed entità della causa, con decre.to emesso anche
su istanza verbale della parte può autorizzarla a stare

in giudizio di persona.
Salvi i casi in cui la legge dispone altrimenti,

davanti ai tribunali e alle corti d'appello le parti
debbono stare in giudizio col ministero di un procura-
tore legalmente esercente; e davanti alla corte di cas-
sazione col ministero di un avvocato iscritto nelPap-
posito albo.

Art. 83.

(Proctua alle liti).

Quando la parte sta in giudizio col ministero di un

difensore, questi deve essere munito di procura.
La procura alle liti può essere generale o speciale,

e deve essere conferita con atto pubblico o scrittura

privata autenticata.
La procura speciale può essere anche apposta in

calce o a margine della citazione, del ricorso, del con-
troricorso, della comparsa di risposta o d'intervento,
del precetto o della domanda d'intervento nelPesecu-
zione. In tali casi l'autografia della sottoscrizione della
parte deve essere certificata dal difensore.
La procura speciale si presume conferita soltanto

per un determinato grado del processo, quando nel-
I'atto non è espressa volontà diversa.

Art. 84.
(Poteri del difensore).

Quando la parte sta in giudizio col ininistero del
difensore, questi può compiere e ricevere, nell'inte-
resse della parte stessa, tutti gli atti del processo che
dalla legge non sono ad essa espressamente riservati.
In ogni caso non può compiere atti che importano

disposizione del diritto in contesa, se non ne ha rice-
vuto espressamente il potere

Art. Sõ.

(Revoca e rinuncia alla procura).

La procura può essere sempre revocata e il difensore
può sempre rinunciarvi, ma la revoca e la rinuncia
non hanno effetto nei confronti dell'altra parte finchè
non sia avvenuta la sostituzione del difensore.

Art. 8ß.

(Difesa personale della parte).

La parte o la persona che la rappresenta o assiste,
quando ha la qualità necessaria per esercitare l'uf-

ficio di difensore con procura presso il giudice adito,
può stare in giudizio senza il ministero di altro di-
fensore.

Art. 87.
(Assistenza degli avvocati e del consulente tecnico).

La parte può farsi assistere da uno o piil avvocati,
e anche da un consulente tecnico nei casi e con i modi
stabiliti nel presente codice.

CAPO III.

Dei doveri delle parti e dei difensori

Art. SS.

(Dovere di lealtù e di probità).

Le parti e i loro difensori hanno il dovere di com-
portarsi in giudizio con lealtà e probità.
In caso di mancanza dei difensori a tale dovere, il

giudice deve riferirne . alle autorità che esercitano il

potere disciplinare su di essi.

Art. 89.

(Espressioni sconvenienti od offensive).

Negli scritti presentati e nei discorsi pronunciati
davanti al giudice, le parti e i loro difensori non deb-
bono usare espressioni sconvenienti od offensive.

Il giudice, in ogni stato delPistruzione, può disporre
con ordinanza che si cancellino le espressioni sconve-
nienti od offensive, e, òon la sentenza che decide la

causa, può inoltre assegnare alla persona offesa una

somma a titolo di risarcimento del danno anche non
patrimoniale sofferto, quando le espressioni offensive
non riguardano l'oggetto della causa.

CAPO IV.

Della responsabilità delle parti per le speso
e per i danni processuali.

Art. 90.
(Onere delle spese).

Salve le disposizioni relative al gratuito patrocinio,
nel corso del processo ciascuna de11e parti deve prov-
vedere alle spese degli atti che compie e di quelli
che chiede, e deve anticiparle per gli altri atti neces-

,

sari al processo quando l'anticipazione è posta a suo

carico dalla legge o dal giudice.

Art. 91.
(Condanna alle spese).

Il giudice, con la sentenza che chiude il processo da-
vanti a lui, condanna la parte soccombente al rim-
borso delle spese a favore dell'altra parte e ne liquida
l'ammontare insieme con gli onorari di difesa. Eguale
provvedimento emette nella sua sentenza il giudice che
regola la competenza.
Le spese della sentenza sono liquidate dal cancel-

liere con nota in margine alla stessa; quelle della noti-
ficazione della sentenza, del titolo esecutivo e del pre-
cetto sono liquidate dall'ufficiale giudiziario con nota
in margine all'originale e alla copia notificata.
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I reclami contro le liquidazioni di cui al comma pre-
cedente sono decisi con le forme previste negli artico-
li 287 e 288 dal capo dell'uflicio a cui appartiene il can-
celliere o l'ufficiale giudiziario.

Art. 92.
(Condanna alle spese per singoli atti.

Compensazione delle spese).

Il giudice, nel pronunciare la condanna di cui all'ar-
ticolo precedente, può escludere la ripetizione delle

spese sostenute dalla parte vincitrice, se le ritiene ecces-
sive o superflue; e può, indipendentemente dalla soc-

combenza, condannare una parte al rimborso delle spe-
se, anche non ripetibili, che, per trasgressione al dovere
di cui all'articolo 88, essa ha causato all'altra parte.
Se vi è soccombenza reciproca o concorrono altri giu-

sti motivi, il giudice può compensare, parzialmente
o per intero, le spese tra le parti.
Se le parti si sono conciliate, le spese si intendono

compensate, salvo che le parti stesse abbiano diversa-
mente convenuto nel processo verbale di conciliazione.

Art. 93.
(Distrazione delle spese).

II difensore con procura può chiedere che il giudice,
nella stessa sentenza in cui condanna alle spese, di-

stragga in favore suo e degli altri difensori gli onorari
non riscossi e le spese che dichiara di avere anticipate.
Finchè il difensore non abbia conseguito il rim-

borso che gli è stato attribnito, la parte può chiedere
al giudice, con le forme stabilite per la correzione delle
sentenze, la revoca del provvedimento, qualora di
mostri di aver soddisfatto il credito del difensore

per gli onorari e le spese.

Art. 94.
(Condanna di rappreseñíanti o curatori).

Gli eredi beneficiati, i tutori, i curatori e in generale
-coloro che rappresentano o assistono la parte in giu-
dizio possono essere condannati personalmente, per
motivi gravi che il giudice deve specificare nella sen-

tenza, alle spese dell'intero processo o di singoli atti,
anche in solido con la parte rappresentata o assistita.

ta domanda giudiziale, o iscritta ipoteca giudiziale, op-
pure iniziata o compiuta l'esecuzione forzata, su istanza
della parte danneggiata condanna al risarcimento dei
danni l'attore o il ,creditore procedente, che ha agito
senza la normale prudenza. La liquidazione dei danni
è fatta a norma del comma precedente.

Art. 97.
(IlesponsabilfM di più soccombenti).

Se le parti soccombenti sono più, il giudice condan-
na ciasenna di esse alle spese e ai danni in proporzione
del rispettivo interesse nella causa. Può anche pro-
uunciare condanna solidale di tutte o di alcune tra

esse, quando hanno interesse comune.
Se la sentenza non statuisce sulla ripartizione delle

spese e dei danni, questa si fa per quote uguali.

Art. US.

(Cauzione per le spese).

Il giudice istruttore, il pretore o il conciliatore, su
istanza del convenuto, può disporre con ordinanza che
l'attore non ammesso al gratuito patrocinio presti can-
zione per il rimborso delle spese, quando vi è fondato
timore che l'eventuale condanna possa restare inese-
guita.
Se la cauzione non è prestata nel termine stabilito,

il processo si estingue.

TITOLO IV.

DELL'ESERCIZIO DELL'AZIONE

Art. 99.

(Princípio della domanda).

Chi vuole far Valere un diritto in giudizio deve pro-

porre domanda al giudice competente.

Art. 100.
(Interesse ad agire).

Per proporre una domanda o per contradire alla

stessa è necessario avervi interesse.

Art. 95. Art. 101.
- (Spese del processo di esecuzione). (Principlo del contradittorio).

Le spese sostenute dal creditore procedente e da Il giudice, salvo che la legge disponga altrimenti,
quelli intervenuti che partecipano utilmente alla distri- non può statuire sopra alcuna domanda, se la parte
buzione sono a carico di chi ha subito l'esecuzione, fer- contro la quale è proposta non è stata regolarmente
mo il privilegio stabilito dal codice civile• citata e non è comparsa.

Art. 96. Art. 102.
(Responsabintà aggravata). (Litisconsorzio necessario).

Se risulta che la parte soccombente ha agito o resi-
stito in giudizio con mala fede o colpa grave, il giudice,
su istanza delPaltra parte, la condanna, oltre che alle

spese, al risarcimento dei danni, che liquida, anche di
ullleio, nella sentenza.
Il giudice che accerta Pinesistenza del diritto per cui

è stato eseguito un provvedimento cautelare, o trascrit-

Se la decisione non può pronunciarsi che in confron-
to di più parti, queste debbono agire o essere convenute

nello stesso processo.
Se questo è promosso da alcune o contro alcune

soltanto di esse, il giudice ordina Pintegrazione del

contradittorio in un termine perentorio da lui stabi-
lito.
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Art 103.
(Litisconsorziolacottativo).

Più parti possono agire o essere convenute nello
stesso processo, quando tra le cause che si propongono
esiste connessione per l'oggetto o per il titolo dal quale
dipendono, oppure quando la decisione dipende, total-
mente o parzialmente, dalla risoluzione di identiche que-
stioni.

Art. 104.
(Pluralità di domande contro la stessa parte).

Contro la stessa parte possono proporsi nel medesimo
processo più domande anche non altrimenti connesse,
purchè sia osservata la norma dell'articolo 10 secondo
comma.
Il giudice può ordinare la separazione delle cause

quando la loro riunione ritarderebbe o renderebbe più
gravoso il processo, e può rimettere al giudice inferiore
le cause di sua competenza.

Art. 105.
(Interventp votpntprio).

Ciascupo puþ intervenire in up processo tra altre
persone per far valere, .in confronto di tutte le parti
o di glpuge di esqe, un dirittp relativo all'oggetto o

dipendente dal titolo dedotto nel processo medesimo.
Può altresl intervenire per sostenere le ragioni di

alcuna delle parti, quando vi ha un proprio interesse.

Art. 106.
(Intervento su istanza di parte).

Ciascuna parte può chiamare nel processo un terzo
al quale ritiene comune la causa o dal quale pretende
essere garantita.

Art. 107.
(Intervento per ordine del giudice).

Il giudice, quando ritiene opportuno che il processo
si svolga in confronto di un terzo al quale la causa è

comune, ne ordiga Pintervento.

Art. 108.
(Estromissione del gaTantito).

Se il garante comparisce e accetta di assumere la
causa in luogo del garantito, questi può chiedere, qua-
lora le altre parti non si oppongano, 14 propria estro-
missione. Questa è disposta dal giudice con ordinanza ;
ma la sentenza di merito pronunciata nel giudizio spie-
ga i suoi effetti anche contro Festromesso.

Art. 109,
(Estromissione dell'obbligato).

Se si contende a quale di più parti spetta una presta-
zione e Pobbligato si dichiara pronto a eseguirla a fa-
vore di chi ne ha diritto, 11 giudice può ordinare il depo-
sito della cosa o della somma dovuta e, dopo il deposito,
può estromettere Pobbligato dal processo.

Art. 119.
(Svecessione nei processo).

Quando la parte vien meno per morte o per altra
causa, il processo è proseguito dal successore univer-
sale o in suo confronto.

Art. Igh
Isuccessione a titolo particolare nel diritto controverso).

Se nel corsq del proegsgo si ‡yas‡prisce il diritto cop-
troverso per atto tra vist 4 titpig pgrtigg)grp, il processo
propegue tra le pgrti origiggrie.
Se il trasferiinentp a titolo pgrticolgre avviene a

causa di morte, il.proceego è proseguito gal successore
universale o in suo confronto.
Ip ogni caso 11 succgs§qrp a títplo particolare ppè

intervenire o essere chinggte pel prpeessp ey sq 14 altre
parti vi consentono, l'gliegapte q il successpre upiver-
sale può egserne espropiego.
La gegtepp pçonggcigtp cpptpo gpegg gitin)\ spigge

semprp i suoi effetti gppþp pggtrg il gypcqqqprp a titp1.o
particolare ed è impugnabile anche da lui, salve le
norme sull'acquisto in buona fede dei mobili e sulla
trascrizione per gli immobili.

TITOLO V.

DEI POTOI(I OWL QIIJOICE

Art. 112.
(Corrispondenzq tra il chicalp e il Konyncig(0).

Il giudice deve pronunciate su tytta la dopagda 4
non oltre i limiti di essa; e non pyg pygngpcigyg 4'µ(-
ficio su eccezioni, che possono essere proposte soltanto
dalle parti.

Art. 118.
(Pronuncia secondo diritto).

Nel pronunciare sulla causa il giudice deve seguire le
norme del diritto, salvo che la legge gli attribuisca il
potere di decidere secondo equità.
Il conciliatore decide secondo equità le cause il cui

valore non eccede le lire seicento.

Art. 114.
(Pronuncia secondo equità a richiesta di parte).

Il giudice, sia in primo grado che in gppello2 decide
il merito della causa secondo equità qualido esso ri-
guarda diritti disponibili delle parti e queste gliene
fanno concorde richiesta.

Art. 115.
(Disponibilità delle prove).

Salvi i casi previsti dalla legge, il giudice deve porre
a fondamento della decisione le prove proposte dalle
parti o dal pubblico ministero.
Può tuttavia, senza bisogno di prosa, porre a fon-

damento della decisione le nozioni di fatto che rien-
trano nella comune esperienza.
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Art. 116. TITOLO VI.

(Valutazione delle prove).
DEGLI ATTI PI(OCESSUALI

Il giudice deve valutare le prove secondo il suo pru-
dente apprezzamento, salvo che la legge disponga altri-
menti• CAPO L
Il giudice può desumere argomenti di prova dalle

risposte che le parti gli danno a norma delParticolo Delle forme degli atti e del provvedimenti.
seguente, dal loro rifiuto ingiustificato a consentire le

ispezioni Bhe egli ha ordinate e, in generale, dal con-
tegno delle parti stesse nel processo. SezioNa I. - Defli atti in generale.

Art. 117.

(Interrogatorio non fortaale delle parti).

Il giudice, in qualunque stato e grado del processo,
ha facoltà di ordinare la comparizione personale delle
parti in contradittorio tra loro per interrogarle libe-
ramente sui fatti della causa. Le parti possono farsi
assistere dai difensori.

Art. 118.

(Ordine d'ispezione di persone e di cose).

Il giudice può ordinare alle parti e ai terzi di con-
sentire sulla loro persona o sulle cose in loro possesso
le ispezioni che appaiono indispensabili per conoscere
i fatti della causa, purchè ciò possa compiersi senza

grave danno per la parte o per il terzo, e senza costrin-

gerli a violare uno dei segreti previsti negli articoli
351 e 352 del codice di procedura penale.
Se la parte rifiuta di eseguire tale ordine senza

giusto motivo, il giudice può da questo rifiuto desumere
argomenti di prova a norma dell'articolo 110 secondo
comma.

Se rifiuta il terzo, il giudice lo condanna a una pena
pecuniaria non superiore a lire duemila.

Art. 121.
(Liberld di forme).

Gli atti del processo, per i quali la legge non K.
chiede forme determinate, possono essere compiuti nella
forma più idonea al raggiungimento del loro scopo.

Art. 122.
(Uso della lingua italiana - Nomina deÍt'interprete).

In tutto il processo è prescritto l'uso della lingua
italiana.
Quando deve essere sentito chi non conosco la lingua

italiana, il giudice può nominare un interprete.
Questi, prima di esercitare le sue funzioni, presta

giuramento davanti al giudice di adempiere fedelmente
il suo ullicio.

.

Art. 123.
(Nomina det traduttore).

Quando occorre procedere all'esame di documenti che
non sono scritti in lingua italiana, il giudice può no-
minare un traduttore, il quale presta giuramento a
norma dell'articolo precedente.

Art. 119. Art. 124.

(Imposizione di cauzione). (Interrogazione del sordo e del muto).

Il giudice, nel provvedimento col quale impone una Se nel procedimento deve essere sentito un sordo,
cauzione, deve indicare l'oggetto di essa, il modo di un muto o un sordomuto, le interrogazioni e le risposte
prestania, e il termine entro il quale la prestazione possono essere fatte per iscritto.

deve avvenire. Quando occorre, il giudice nomina un interprete, il
quale presta giuramento a norma dell'articolo 122 ul-
timo comma.

Art. 120.

(Pubblicità della sentenza). Art. 125.

Nei casi in cui la pubblicità della deciaione di merito

può contribuire a riparare il danno, il giudice, su
istanza di parte, può ordinarla a cura e spese del soc-

combente, mediante inserzione per estratto in uno o

più giornali da lui designati.
Se Pinserzione non avviene nel termine stabilito

dal giudice, può procedervi la parte a favore della

quale ò stata disposta, con diritto a ripetere le spese
dalPobbligato.

(contenuto e sottoscrizione degli atti di parte).

Salvo che la legge disponga altrimenti, la citazione,
il ricorso, la comparsa, il controricorso, il precetto
debbono indicare Pufficio giudiziario, le parti, Pog-
getto, le ragioni della domanda e 1e conclusioni o la
istanza, e, tanto ne1Poriginale quanto nelle copie da
notificare, debbono essere sottoscritti dalla parte, se

essa sta in giudizio personalmente, oppure dal difen-
sore munito di procura.
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Art. 126.

(Contenuto det processo verbale).

Il processo verbale deve contenere l'indicazione delle

persone intervenute e delle circostanze di luogo e di

tempo nelle quali gli atti che documenta sono compiuti;
deve inoltre contenere la descrizione delle attività svolte
e delle rilevazioni fatte, nonchè le dichiarazioni rice-

vute.
Il processo verbale è sottoscritto dal cancelliere. Se

vi sono altri intervenuti, il cancelliere, quando la legge
non dispone altrimenti, dà loro lettura del processo
verbale e li invita a sottoscriverlo. Se alcuno di essi

non può o non vuole sottoscrivere, ne è fatta espressa
menzione.

SEZIONE II. - D€ll6 WdÍ€nZO.

Art. 127.

(DITezione dell'udienza).

L'udienza è diretta dal giudice singolo o dal presi-
dente del collegio.
Il giudice che la dirige può fare o prescrivere quanto

occorre affinchè la trattazione delle cause avvenga in
modo ordinato e proficuo, regola la discussione, deter-
mina i punti sui quali essa deve svolgersi e la dichiara
chiusa quaindo la ritiene sufliciente.

SICZIONE III. - Dei provvedimenti.

Art. 131.

(Forma det provvedimenti in generale).

La legge prescrive in quali casi il giudice pronuncia
sentenza, ordinanza o decreto.
In mancanza di tall prescrizioni, i prossedimenti

sono dati in qualsiasi forma idonea al raggiungimento
del loro scopo.

Art. 132.

(contenuto delig gentenza).

La sentenza è pronunciata in nome del Re d'Italia
e d'Albania Imperatore d'Etiopia.
Essa deve contenere:
-1) l'indicazione del giudice che Pha pronunciata;
2) l'indicazione delle parti e dei loro difensori;
3) le conclusioni del pubblico ministero e quelle

delle parti;
4) la concisa esposizione dello svolgimento del pro-

cesso e dei motivi in fatto e in diritto della deci-
s1one ;

5) il dispositi,vo, la data della deltherazione e la

sottoscrizione del giudice.
Se alcuno dei giudici che ha deliberato la sentenza

non può sottoscrivere per morte o altro impedimento,
è sufliciente la sottoscrizione degli altri coruponenti il
collegio, purchè prima di essa sia menzionato l'impe-
dimento.

Art. 128. Art. 133.
(Udienza pubblica). (Puboucazione e comuntcazione gena sentenza).

L'udienza in cui si discute la causa è pubblica a

pena di nullità, ma il giudice che la dirige può di-

sporre che si svolga a porte chiuse, se ricorrono ragioni
di sicurezza dello Stato, di ordine pubblico o di buon
costume.
Il giudice esercita i poteri di polizia per il manteni-

mento dell'ordine e del decoro e può allontanare chi
contravviene alle sue prescrizioni.

Art. 129.

(Doveri di chi interv¡ene 0 «SSiste all'udienza).

Chi interviene o assiste all'udienza non può portare
armi o bastoni e deve stare a capo scoperto e in si-
lenzio.
E' vietato fare segni di approvazione o di disappro-

vazione o cagionare in qualsiasi modo disturbo.

Art. 130.

(Redatione del processo verhale).

Il cancelliere redige il processo verbale di udienza
sotto la direzione del giudice.
Il processo verbale à sottoscritto da chi presiede

l'ndienza e dal canceliere: di esso ran si là lettura,
salvo espressa istanza di parte.

La sentenza è resa pubblica mediante deposito nella
cancelleria del giudice che l'ha pronunciata.
Il cancelliere dà atto del deposito in calce alla sen-

tenza e vi appone la data e la firma, ed entro cinque
giorni, mediante higlietto contenente il dispositivo, ne
dà notizia alle parti che si sono costituite.

Art. 134.

(Forma, contcnuto e comunicazione dell'ordinanza).

L'ordinanza è succintamente motivata. Se è pronun-
ciata in udienza, è inserita nel processo verbalg; se è
pronunciata fuori dell'udienza, è scritta in calce al

processo verbale oppure in foglio separato, munito della
data e della sottoscrizione del giudice o, quando questo
è collegiale, del presidente.
Il cancelliere comunica alle parti Pordinanza pro-

nunciata fuori dell'udienza, salvo che la legge ne pre-
scriva la notificazione.

Art. 135.
(Forma e centenuto del decreto).

Il decreto è pronuneinto d uitleio o su istanza anche
verbale della parte.
Se à pronunciato su ricorso, è scritto in calce al

medesimo.
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Quando Pistanza è proposta verbalmente, se ne re-

dige processo verbale e 11 decreto è inserito nello
stesso.
Il decreto non è motivato, salvo che la motivazione

liia prescritta espressamente dalla legge; è datato ed è
sottoscritto dal giudice o, quando questo è collegiale,
dal presidente.

Siczzome IV. -- Delle comunicazioni
e delle notificazioni.

Il portiere o il vicino deve sottoscrivere l'origi-
nale, e Pufficiale giudiziario da notizia al destinatario
delPavvenuta notificazione delPatto, a mezzo di let-
tera raccomandata. °

Se il destinatario vive abitualmente a bordo di una
nave mercantile, l'atto può essere consegnato al capi-
tano o a chi ne fa le veci·.
Quando non è noto 11 comune di residenza, la noti-

ficazione si fa nel comune di dianora, e, se anche que-
sta è ignota, nel comune di domicilio, osservate in

quanto ò possibile le disposizioni precedenti.

Art. 136.
(Comunicazioni).

Il cancelliere, con biglietto di cancelleria in carta
non bollata, fa le comunicazioni che sono prescritte
dalla legge o dal giudice al pubblico ministero, alle
parti, al consulente, agli altri ausiliari del giudice e ai
testimoni, e da notizia di quei provvedimenti per i
quali è disposta dalla legge tale forma abbreviata di
comunicazione.
Il biglietto è consegnato dal cancelliere al destina-

tario, che ne rilascia ricevuta, o è rimesso per posta
in piego raccomandato, oppure a mezzo di ufficiale giu-
diziario.

Art. 137.
(Nottp.cazioni).

Le notilitazioni, quando non è disposto altrimenti,
sono eseguite dalPutliciale giudiziario, su istanza di

parte o su richiesta del pubblico ministéro o del can-
celliere.
L'ufficiale giudiziario esegue la notificazione me-

diante consegna al destinatario di copia conforme al-
l'originale dell'atto da notificarsi.

Art. 188.
(Nottßcazione in mani proprie).

L'ufficiale giudiziario può sempre eseguire la notifi-
cazione mediante consegna della copia nelle mani pro-
prie del destinatario, ovunque 10 trovi ne1Pambito della
circoscrizione delPufficio giudiziario al quale è addetto.
Se il destinatario rifiuta di ricevere la copia, l'uffi-

ciale giudiziario ne dà atto nella relazione, e la noti-
ficazione si considera fatta in mani proprie.

Art. 139.
(Notificazione nella residenza, nella dimora o nel domfetito).

Se non avviene nel modo previsto nell'articolo pre-
cedente, la notificazione deve essere fatta nel comune di
residenza del destinatario, ricercandolo nella casa di
abitazione o dove ha Pufficio o esercita Pindustria o il
commercio.
Se. il destinatario non viene trovato in uno di tali

luoghi, l'ufficiale giudiziario consegna copia de1Patto
a una persona di famiglia o addetta alla casa, allo
ufficio o all'azienda, purchè non aninore di quattor-
dici anni o non palesemente incapace.
In mancanza delle persone indicate nel comma prece-

dente, la copia è consegnata al portiere dello stabile
dove è l'abitazione, l'ufficio o l'azienda, e, quando ,

anche il portiere manca, a un vicino di casa che

accetti di riceverla.

Art. 140.
(Irreperibilità o rifiuto di ricevere la copia).

Se non è possibile eseguire la consegna per irrepe-
ribilità o per incapacità o rifiuto delle persone indicate
nell'articolo precedente, l'ußciale giudiziario deposita
la copia nella casa del comune dove la notificazione
deve eseguirsi, amgge avviso del deposito alla porta
delPabitazione o dell'umeio o dell'azienda del desti-
natario, e gliene dà notizia per raccomandata con av-
viso di ricevimento.

Art. 141.
(Notificazione presso il domicilfalario).

La notificazione degli atti a chi ha eletto domicilio
presso una persona o un umcio può essere fatta me-

diante consegna di copia alla persona o al capo dell'uf-
ficio in qualità di domiciliatario, nel luogo indicato nel-
l'elezione.
Quando l'elezione di domicilio è stata inserita in un

contratto, la notificazione presso il domiciliatario ò

obbligatoria, se così è stato espressamente dichiarato.
La consegna, a norma dell'articolo 188, della copia

nelle mani della persona o del capo dell'ufficio presso
i quali si è eletto domicilio, equivale a consegna nelle
mani proprie del destinatario.
La notificazione non può essere fatta nel domicilio

eletto se è chiesta dal domiciliatario o questi è morto
o si è trasferito fuori della sede indicata nell'elezione
di domicilio o è cessato l'ufficio.

Art. 142.
(Notificazione a persona non residente, né dimorante,

nè domiciliata nel Regno).

Se il destinatario non ha residenza, dimora e domi-

cilio nel Regno e non vi ha eletto domicilio o costituito
un procuratore a norma dell'articolo 77, Patto è notifi-

cato mediante afflesione di copia nelPalbo de1Puff2cio

giudiziario davanti al quale si procede e mediante spedi-
zione di altra copia al destinatirio per mezzo della

posta, in piego raccomandato.
Una terza copia è consegnata al pubblico ministero,

che ne cura la trasmissione al Ministero degli affari
esteri per la consegna alla persona alla quale è diretta.

Art. 143.
(Notificazione a persona di residenza, dimora

e domictito sconosciuti).

Se non sono conosciuti la residenza, la dimora e il
domicilio del destinatario e non vi è il procuratore pre-
visto nelParticolo 77, Pufficiale giudiziario esegue la
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notificazione mediante deposito di copia delPatto nella
casa comunale dell?ultima residenza o, se questa è

ignota, in quella del luogo di nascita del destinatario,
e mediante affissione di altra copia nell'albo dell'uffi-
cio giudiziario davanti al quale si procede.
Se non sono noti nè il luogo delPultima residenza

nè quello di nascita, Pufficiale giudiziario consegna
una copia dell'atto al pubblico ministero.
Nei casi previsti nel presente e nel precedente arti-

colo la notificazione si ha per eseguita nel ventesimo
lorno successivo a quello in cui sono compiute le for-
utalità prescritte.

Art. 144.

(Notificazione alle amministrationi dello stato).

Per le amministrazioni dello Stato si osservano le

disposizioni delle leggi speciali che prescrivono la noti-
ticazione presso gli uftici dell'avvocatura dello Stato.
Fuori dei casi previsti nel comma precedente, le noti-

ficazioni si fanno direttamente, presso l'amministra-
zione destinataria, a chi la rapp-esenta nel luogo in
cui risiede il giudice davanti al quale si procede. Esse
si eseguono mediante consegna di copia nella sede del-
l'uflicio al titolare o alle persone indicate nell'articolo
seguente.

Art. 145.

(Notificazione alle persone giuridicAe).

La notificazione alle persone giuridiche si esegue
nella loro sede, mediante consegna di copia dell'atto
al rappresentante o alla persona incaricata di ricevere
le notificazioni o, in mancanza, ad altra persona ad-
detta alla sede stessa.
La notificazione alle società non aventi personalità

giuri<lica, alle associazioni non riconosciute e ai comi-
tati di cui agli articoli 31 e seguenti del libro primo
del codice civile si fanno a norma del comma prece-
dente, nella sede indicata nell'articolo 19 secondo
comma.

Se la notificazione non può essere eseguita a norma
dei commi precedenti e nell'atto è indicata la persona
fisica che rappresenta l'ente, si osservano le disposi-
zioni degli articoli 138, 139 e 141.

Art. 146.

(Notificazione a militari in attività di servizio).

Se il destinatario è militare in attività di servi-
zio e la notificazione non ò eseguita in mani proprie,
osservate le disposizioni di cui agli articoli 139 e se-

guenti, si consegna una copia al pubblico ministero,
che ne cura Pinvio al comandante del corpo al quale il
militare appartiene.

Art. 147.

(Tempo delle notificazioni).

Le notificazioni non possono farsi dal 1° ottobre al
31 marzo prima delle ore 7 e dopo le ore 10 ; dal
1° aprile al 30 settembre prima delle ore 6 e dopo le
ore 20.

Art. 148.
(Relazione di notificazione).

L'ufficiale giudiziario certifica l'eseguita notificazio-
ne mediante relazione da lui datata e sottoscritta, ap-
posta in calce alPoriginale e alla copia delPatto.
La relazione indica la persona alla quale è con-

segnata la copia e le sue qualità, nonchè il luogo della
consegna, oppure le ricerche, anche anagrafiche, fatte
dall'ufficiale giudiziario, i motivi della mancata con-
segna e le notizie raccolte. sulla reperibilità del desti-
natario.

Art. 149.
(Notificazione a mezzo det servizio postale).

Se non ne è fatto espresso divieto dalla legge, la
notificazione può eseguirsi anche a mezzo del servizio
postale.
In tal caso l'ufheiale giudiziario scrive -la relazione

di notificazione sull'originale e sulla copia dell'atto,
facendovi menzione dell'ufficio postale per mezzo del
quale spedisce la copia al destinatario in piego racco-
mandato con avviso di ricevimento. Quest'ultimo è alle-
gato all'originale.

Art. 150.
(Notificazione per pubblici proclami).

Quando la notificazione nei modi ordinari è som-
mamente difficile per il rilevante numero dei destina-
tari o per la difficoltà di identificarli tutti, il capo del-
Pufficio giudiziario davanti al quale si procede e, in
caso di procedimento davanti al pretore, il presidente
del tribunale, nella cui circoscrizione è posta la pre-
tura, può autorizzare, an istanza della parte interes-
sata e sentito il pubblico ministero, la notificazione per
pubblici proclami.
L'autorizzazione è data con decreto steso in calce al-

Patto da notificarsi; in esso sono designati, . quando
occorre, i destinatari ai quali la notificazione deve farsi
nelle forme ordinarie e sono indicati i modi che ap-
paiono più opportuni per portare Patto a conoscenza
degli altri interessati.
In ogni caso, copia delPatto è depositata nella casa

comunale del luogo in cui ha sede PufBeio giudiziario
davanti al quale si promuove o si svolge il processo,
e un estratto di esso è inserito nella Gazzetta Ufficiale
del Reguo e nel Foglio degli annunzi legali delle pro-
since dove risiedono i destinatari o si presume chè
risieda la maggior parte di essi.
La notificazione si ha per avvenuta quando, eseguito

ciò che è prescritto nel presente articolo, l'ufliciale
giudiziario deposita una copia delPatto, con la rela-
zione e i documenti gins ilicativi delPattività svolta,
nella cancelleria del giudice davanti al quale si pro-
cede.

Questa forma di notificazione non è ammessa nei

procedimenti davanti al conciliatore.

Art. 151.
(Forme di notiffcazione ordinate dal giudice).

Il giudice può prescrivere, anche d'ufBcio, con de-
creto steso in calce alPatto, che la notificazione sia
esegnita in modo diverso da quello stabilito dalla legge,
e anche per imezzo di telegramma collazionato con av-

viso di ricevimento quando lo consigliano circostanze
particolari o esigenze di maggiore celerità.
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CAPO II.

Dei termini.

Art. 152.

(Termini legati e termint giudiziart).

I termini per il compimento degli atti del processo
sono stabiliti dalla legge; possono essere stabiliti dal
giudice anche a pena di decadenza, soltanto se la legge
lo permette espressamente.
I termini stabilifi dalla legge sono ordinatori, tran-

ne che la legge stessa li dichiari espressamente peren-
tori.

Art. 153.

(Improrogabilità det termini perentori).

Boltanto la parte nel cui interesse è stabilito un

requisito può opporre la nullità dell'atto per la man-
canza del requisito stesso, ana deve farlo nella prima
istanza o difesa successiva all'atto o alla notizia di
esso.

La nullità non può essere opposta dalla parte che vi
ha dato causa, nè da quella che vi ha rinunciato anche
tacitamente.

Art. 158.

(Nullità derivante dalla costituzione del giudice).

La nullità derivante da vizi relativi alla costituzione
del giudice o all'intervento del pubblico ministero è
insanabile e deve essere rilevata d'unicio, salva la
disposizione dell'articolo 161.

I termini perentori non possono essere abbreviati o
prorogati, nemmeno sull'accordo delle parti. Art. 159.

(Estensione della nullitd).

Art. 154.

(Prorogabilità det termine ordinatorto).

Il giudice, prima della scadenza, può abbreviare o

prorogare, anche d'uficio, il termine che non sia sta-
Lilito a pena di decadenza. La proroga non può avere
una durata superiore al. termine originario. Non può
essere consentita proroga ulteriore, se non per motivi
particolarmente gravi e con provvedimento motivato.

Art. 155.
(Computo det termint).

Nel computo dei termini a giorni o ad ore, si esclu-
dono il giorno o Pora iniziali.
Per il computo dei termini a mesi o ad anni, si os-

serva il calendario comune.

I giorni festivi si computano nel te1•mine.
Se 11 giorno di scadenza è festivo, la scadenza è

prorog4ta di diritto al primo giorno seguente non fe-
stivo.

La nullità di un atto non importa quella degli atti
precedenti, nè di quelli successivi che me sono indi-

pendenti.
La nullità di una parte dell'atto non colpisce le altre

parti che ne sono indipendenti.
Se il vizio impedisce un determinato effetto, l'atto

può tuttavia produrre gli altri effetti ai quali è idoneo.

Art. 160.

(Nullità della notificazione).

La notificazione è nulla se non sono osservate le di-
sposizioni circa la persona alla quale deve essere con·

segnata la copia, o se vi è incertezza assoluta sulla

persona a cui è fatta o sulla data, salva l'applicazione
degli articoli 156 e 157.

Art. 161.

(Nullità della sentenza).

CAPO III.

Della nullità degli atti.

Art. 156.
(Ritevanza della nulfild).

Non puòs essere pronunciata la nullità per inosser-
vansa di forme di alcun atto del processo, se la nullità
non è comminata dalla legge.
Può tuttavia essere pronunciata quando l'atto manca

dei requisiti formali indispensabili per il raggiungi-
mento dello scopo.
La nullità non può mai essere pronunciata, se l'atto

ha raggiunto lo scopo a cui è destinato.

Art. 157.
(Rilevabilità e ganatoria della nullitd).

Non può pronunciarsi la nullità senza istanza di
parte, se la legge non dispone che sia pronunciata di
umcio.

La nullità delle sentenze soggette ad appello o a ri-
corso per cassazione può essere fatta valere soltanto

nei limiti e secondo le regole proprie di questi mezzi di
1mpugnazione.
Questa disposizione non si applica quando la sen-

tenza manca della sottoscrizione del giudice.

Art. 162.

(Pronuncia sulla nullitd).

Il giudice che pronuncia la nullità deve disporre,
quando sia possibile, la rinnovazione degli atti ai quali
la nullità si estende.

Se la nullità degli atti del processo è imputabile
al cancelliere, alPufficiale giudiziario o al difensore,
il giudice, col provvedimento col quale la pronuncia,
pone le spese della rinnovazione a carico del respon-
sabile e, su istanza di parte, con la sentenza che decide
la causa può condannare quest'ultimo al risarcimento
dei danni causati dalla nullità a norma dell'articolo 60

numero 2.
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LIBRO SECONDO

DEL PROCESSO DI COGNIZIONE

TITOLO I.

DEL PROCEDIMENTO DAVANTI AL TRIBUNALE

CAPO I.

Dell'introduzione della causa.

SEZIONE I. - Della citazione e della

costituzione delle parts.

Art. 103.
(contenuto della citazione).

La domanda si propone mediante atto di citazione.
Questo deve contenere:

1) Ifindicazione del tribunale davanti al quale la
domanda ò proposta;

2) il nome, il cognome e la residenza delPattore,
il nome, il cognome, la residenza o il domicilio o la
dimora del convenuto e delle persone che rispettiva-
mente li rappresentano o li assistono. Se attore o con-

venuto è una persona giuridica, un'associazione non

riconosciuta o un comitato, la citazione deve conte-

nere la denominazione o la ditta, con l'indicazione del-
Porgano o ufficio che ne ha la rappresentanza in giu-
dizio ;

3) la determinazione della cosa oggetto della do-

manda;
4) l'esposizione dei fatti e degli elementi di diritto

costituenti le ragioni della domanda, con le relafive
conclusioni;

5) Pindicazione specifica dei mezzi di prova dei

quali l'attore intende valersi e in particolare dei docu-
menti che offre in comunicazione;

6) il nome e cognome del procuratore e Pindica-
zione della procura, quando questa non è già apposta
sulla stessa citazione ;

7) l'invito rivolto al convenuto di costituirsi nel
termine che Pattore deve indicare a norma dell'arti-
colo 166, con Pesplicita avvertenza che, non costituen-
dosi, sarà proceduto in sua contumacia.
L'atto di citazione, sottoscritto a norma dell'arti-

colo 125, è consegnato dalla parte o dal procuratore
all'ufficiale giudiziario, il quale lo notifica a norma de-
gli articoli 137 e seguenti.

Art. 164.
(Nullità della citazione).

La citazione è nulla se è omesso o risulta assoluta-
mente incerto alcuno dei requisiti richiesti nei nu-
meri 1, 2 e 3 dell'articolo precedente. La nullità è

rilevata d'ufficio dal giudice, quando il convenuto non
si è costituito in giudizio.
La costituzione del convenuto sana ogni vizio della

citazione, ma restano salvi i diritti anteriormente que-
siti nei casi richiamati nel comma precedente.

Art. 165.
(Costituzione deu'attore).

L'attore, entro dieci giorni dalla notificazione della
citazione al convenuto, deve costituirsi in giudizio a
niezzo del procuratore, o personalmente nei casi con-
sentiti dalla legge, depositando in cancelleria la nota

d'iscrizione a ruolo e il proprio fascicolo contenente

l'originale della citazione, la procura e i documenti
offerti in comunicazione. Se si costituisce personal-
mente, deve dichiarare la residenza o eleggere domicilio
nel comune dove ha sede il tribunale.

Se la citazione è notificata a più° persone, l'originale
della citazione deve essere inserito nel fascicolo entro

dieci giorni dall'ultima notificazione.

Art. 106.
(Costituzione del convenuto).

Il convenuto deve costituirsi in giudizio a mezzo del

procuratore, o personalmente nei casi consentiti dalla
legge, depositando in cancelleria il proprio fascicolo
contenente la comparsa di cui alParticolo seguente
con le copie necessarie per le altre parti, la copia della
citazione notificittagli, la procura e i documenti ché

offre in comunicazione:
entro venti giorni dalla notificazione, se il luogo in

cui questa è avvenuta si trova nella circoscrizione del
tribunale adito;

entro trenta giorni, se il luogo della notificazione
si trova fuori della circoscrizione del tribunale, ma

entro quella della corte d'appello dalla quale diþende;
entro quaranta giorni, se il luogo della notifica-

zione si trova nella circoscrizione di altra corte d'ap-
pello;

entro novanta giorni, se il luogo della notificazione
si trova nelle province libiche, in territori del bacino
del Mediterraneo soggetti alla sovranità italiana o in

Stati europei xo posti nel bacino del Mediterraneo;
entro centottanta giorni, se il luogo della notifi-

cazione si trova in altro Stato o in altro territorio

soggetto alla sovranità italiana, e quando la notifica-
zione è eseguita a norma delParticolo 150.

Questi termini possono essere, su istanza di parte,
abbreviati fino alla metà dal presidente con decreto
motivato e steso in calce alla citazione. In tal caso i

termini di cui all'articolo precedente sono ridotti alla
metà.

Art. 167.
(Comparsa di risposta).

Nella comparsa di risposta il convenuto deve pro-
porre tutte le sue difese e le eventuali domande ricon-
venzionali, indicare specificaanente i mezzi di prova
dei quali intende valersi e formulare le conclusioni.
Se intende chiamare un terzo in cansa per la prima

udienza, deve farne dichiarazione nella stessa com-

parsa.

Art. 168.
(Iscrizione dela causa a ruolo e formazione det

fascicolo d'ufficio).

All atto della costituzione dell'attore o, se questi non
si è costituito, all'atto della costituzione del convenuto,
su presentazione della nota d'iscrizione a ruolo, il
cancelliere iscrive la causa sul ruolo generale.
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Contemporaneamente il cancelliere forona 11 fasci-
colo d'ufficio, nel quale inserisce la nota d'iscrizione
a ruolo, copia dell'atto di citazione, delle comparse e

delle anemorie in carta non bollata e, successivamente,
i processi verbali d'udienza, i provvedimenti del giu.
dice, gli atti di istruzione e la copia del dispositivo
delle sentenze.

Art. 169.

(Ritiro dei fascicoli di parte).

Ciascuna parte può ottenere dal giudice istruttore
l'autorizzazione di ritirare il. proprio fascicolo dalla
cancelleria; ma il fascicolo deve essere di nuovo depo-
sitato ogni volta che il giudice lo disponga, e in ogni
caso non oltre Pudienza prevista ne1Particolo 189.

Art. 170.

(Notiltoazioni e comunicazioni nel corso del procedimento).

Dope la costituzione in giudizio tutte le notificazioni
e le comunicazioni si fanno al procuratore costituito,
salvo che la legge disponga altrimenti.
E' sufliciente la consegna di una sola copia dell'atto,

anche se il procuratore è costituito per più parti.
Le notificazioni e le comunicazioni alla parte che si

è costituita personalmente si fanno nella residenza
dichiarata o nel domicilio eletto.
Le comparse e le memorie consentite dal giudice si co-

municano mediante deposito in cancelleria oppure me-

diante notificazione o mediante scambio documentato
con Papposizione sulPoriginale, in calce o in margine,
del visto della parte o del procuratore. Il giudice puð
prescrivere per singoli atti che si segua una o altra di
eneste forme.

Art. 171.

(Mancata o ruardata costituzione).

Se nessuna delle parti si costituisce nei termini sta-
biliti, il processo si estingue.
Se una delle parti si è costituita nel termine asse-

gnatole, Paltra può costituirsi successivamente fino
alla prima udienza davanti al giudice istruttore.
La parte che non si costituisce neppure nella prima

udienza è dichiarata contumace con ordinanza del giu-
dice istruttore, salva la disposizione dell'articolo 291.

SEZIONE II. -- D€lla 468igildfÍ0WS
del giudice istruttore.

"Art. 173.

(Designazione det giudice istruttore).

Se.è stata proposta Pistanza di cui alParticolo pre.
cedente, il cancelliere, decorso il termine per la costi-
tuzione del convenuto, presenta i fascicoli degli atti al
presidente del tribunale, il quale designa un giudice
del tribunale per procedere all'istruzione della causa,
se non crede di procedervi egli stesso.
Nel decreto, col quale designa il giudice, il presi-

dente fissa Pudienza in cui le parti debbono comparire
davanti al giudice medesimo.
Se il tribunale è diviso in sezioni, il presidente può

assegnare la causa a una di esse, demandando al pre-
sidente della sezione il provvedimento di cui ai due

commi precedenti.
Il cancelliere comunica il decreto alle parti costituite

almeno cinque giorni prima dell'udienza e provvede
all'iscrizione della causa nel ruolo del giudice desi-

gnato.

Art. 174.

(Immutabilità del giudice fatruttore),

Il giudice designato è investito di tutta l'istruzione
della causa e della relazione al collegio.
Soltanto in caso di assoluto impedimento o di gravi

esigenze di servizio può essere sostituito con decreto

del presidente. La sostituzione può essere disposta,
quando è indispensabile, anche per il compimento di

singoli atti.

CAPO II.

Dell'istruzione della causa.

Beziom: I. ----•Dei poteri del giudice istruttore
in generale.

Art. 175.

(Direzione del procedimento).

Il giudice istruttore esercita tutti i poteri intesi al
più sollecito e Ieale svolgimento del procedimento.
Egli fissa le udienze successive e i termini entro i

quali le parti debbono compiere gli atti processuali.
Quando il.giudice ha omesso di provvedere a norma

del comma precedente, si applica la disposizione del-
Particolo 289.

Art. 172. Art. 170.

(Istanza pár la designazione del giudice istruttore). (Forma dei provvedimenti).

Nella citazione o nella comparsa di risposta le parti
possono proporre istanza al presidente del tribunale
aflinchè designi il giudice istruttore.
L'istanza può anche essere proposta con separato

ricorso.
Se Pistanza non è presentata entro trenta giorni

dalla scadenza del termine per'la costituzione del con.
venuto, il processo si estingue.

Tutti i provvedimenti del giudice istruttore, salvo
che la legge disponga altrimenti, hanno la forma del-
Pordinanza.

.
Le ordinanze pronunciate in udienza si ritengono co-

nosciute dalle parti presenti e da quelle che dovevano
comparirvi; quelle pronunciate fuori delPudienza sono

comunicate a cura del cancelliere entro i tre giorni
successivi.
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FKrf. 177.
(Effetit e revoca defle ordinanze).

Le ordinanze, comunque motivate, non possono mai
pregiudicare la decisiðuo della causa.
Salvo che la legge 10 dichiati espressetnante hon im.

pugnabili o predisponga uno speelale mezzo di reclame
contro di esse, le ordinanze possoñð essere semþro
modilleate o revocate dal giudice che le ha pronuneiate;
ma se la pronuncia è avvenuta sulPaccordo delle parti,
in materia della quale queste possono disporre, non
sono revocabili, neppure dal collegio, se non con l'ac-
cordo di tutte.

Art. 178.
(Controllo del collegio sulle ordinanze).

Le parti, senza bisogno di mezzi d'impugnazione,
possono proporre al colleglo, quando la causa è rimessa
a questo, tutte le questioni risolute dal giudice istrut-
tore con ordinanza revocabile.

Se non comparisce l'attore e il contenuto non chiede
che si 'proegna in ausenž& di lúl, Ïl gÏñ ice fikeä úna
unwa unienž¾ e ordina che glieñë sia Häta tòInuntàà-
tione.
Se Pattore non colnpatisòè a11a nuová udÏèbfA ð

11 convenuto non ohlede che si þròceð¾ lh aliféna di
lui, il giudice dÏápone ohn hía enneellata la cAuta dal
ruolo, e 11 processo si estingue.

Art. 182.
(Difetto di rappresentanza o di autorizzazione).

Il giudice istruttore verifica d'ufficio la regolarith'
della costituzione delle partÏ e, quando occorre, le in•
vita a completare o a mettere in regola gli atti e i do·
cuinenti che riconosce itettosi.
Quando rileva un difetto di rappresentanza, dì assi-

stenza o di autorizzazione, il giudice può assegnare
alle parti un termine per la costituzione della persona
alla quale spetta la rappresentanza o l'assistenza, o
per il rilascio delle necessarie autoritzazioni, salto the
si sia avverata una decadenza.

Art. 179.
(Ordinanze di condanna a pene pecuníarie).

Se la legge non dispone altrimenti, le condanne a
pene pecuniarie previste nel presente codice sono pro-
nunciate con ordinanza del giudice istruttore.
L'ordinanza pronunciata in udienza in presenza del-

Pinteressato e previa contestazione de1Paddebito none

è impugnabile; altrimenti il cancelliere la notiflea al
condannato, il quale, nel termine perentorio di tre
giorni, può proporre reclamo con ricorso allo stesso

giudice che Pha pronunciata. Questi, valutate le giu-
stificazioni adottate, pronuncia sul reclamo con ordi.
nanza non impugnabile.
Le ordinanze di condanna previste nel presente arti-

colo costituiscono titolo esecutivo.

SEZIONE II. -- D€lIG ÉTGÉtggÎ086 dBIl& ØŒ¾8g.

Art. 180.

(Forma della trattazione).

La trattazione della causa davanti al giudice istrut-
tore è sempre orale.
Di essa si redige processo verbale, nel quale si inse-

riscono le conclusioni delle parti e i provvedimenti
che il giudice pronuncia in udienza.

Art. 181.

(Mancata comparizione delle parti).

Se alla prima udienza non compariscono le parti
già costituite o alcune di esse, il giudice istruttore
verifica la regolarità della comunicazione prescritta
nell'ultimo comma dell'articolo 173, e ne ordina, quan-
do occorre, la rinnovazione, fissando una nuova udienza,
Se la comunicazione risulta regolare e nessuna delle

parti è presente, il giudice dispone che sia cancellata
la causa dal ruolo, e il processo si estingue.

Art. 183.

(Prima udienza di trattazione).

Nella prima udienza di trattazione le parti þostono
precisare e, quando occorre, modificare le domande,
eccezioni e conclusioni fornlulate neÏPatto di cità¾ione
e nella comparsa di risposta, gulle quali intendono In-
sistere.
Le parti, in ogni caso,.possono propòrre le domando

e le eccezioni che sono consegnelita diretta i quelle
già formulate; e, quando il giudice istruttore ficohoirce
che sono rispondenti ai fini di ginati21a, pessono pro-
porre altre eccezioni o chiedere nuovi met21 di prova
e produrre nuovi documenti.
Il giudice richiede alle parti gli schiarimenti neces-

sari e indica loro le questioni rilevabili d'ufficio, delle
quali ritiene opportuna la trattazione.
Quando è necessario, il giudice può fissare altra

udienza per il compimento di quanto è prescritto nel

presente articolo, autorizzando le parti a presentare
melnorie.

Art. 181.

(Limiti delle nuove deduzioni e produzioni).

Durante l'ulteriore corso del giudizio, soltanto quan-
do concorrono gravi motivi il giudice istruttore può
autorizzare le parti a produrre nuovi documenti, chio-
dere. nuovi mezzi di prova e proporre nuove eccezioni
che non siano precluse.

Art. IS$.

(Tentat!vo d¿ concitia:tone).

Se la natura della causa 10 consente, il giudice istrut-
tore, nella prima udienza o in quella successiva sta-
bilita a norma dell'articolo 183 ultimo comma, deve
cercare di conciliare le parti, disponendo, quando oce

corre, la loro comparizione personale.
Il tentativo di conciliazione può essere rinnovato in

qualunque momento dell'istruzione.
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Quando le parti si sono conciliate, si forma processo
verbale della convenzione conclusa. Il processo yer-

bale costituisce titolo esecutivo.

Art. 186.
(Pronuncia dei provvedimenti).

Sulle domande e sulle eccezioni delle parti, il giu-
dice istruttore, sentite le loro ragioni, dà in udienza i
provvedimenti opportuni; ma può anche riservarsi di

pronunciarli entro i cinque giorni successivi.

Art. 187.
(Provvedimenti del giudice ißtrutt0TB).

Il giudice istruttore, se ritiene che la causa sia ma-
tura per la decisione di merito senza bisogno di assun-
zione di mezzi di prova, rimette le parti davanti al
collegio.
Può rimettere le parti al collegio affinchè sia décisa

separatomente una questione di merito avente carat-

tere preliminare, solo quando la decisione di essa può
definire il giudizio.
Il giudice provvede analogamente se sorgono que-

stioni attinenti alla giurisdizione o alla competenza
o ad altre pregiudiziali, ma può anche disporre che

siano decise unitamente al merito.

Se ritiene che siano ammissibili e rilevanti, ammette
i mezzi di prova proposti dalle parti, ordina gli altri
che può disporre d'ufficio, tranne quelli riservati al
collegio, e dà ogni altra disposizione relativa al pro-
cesso.

Art. 188.
(Attività istruttoria del giudice).

Il giudice istruttore provvede all'assunzione dei

mezzi di prova e, esaurita l'istruzione, rimette le

parti al collegio per la decisione a norma de1Particolo
seguente.

Art. 180.
(Rimessione al collegio).

Il giudice istruttore, quando rimette la causa al col-

legio, invita le parti a precisare davanti a lui le conclu-
sioni che intendono sottoporre al collegio stesso, e,
quando siano stati assunti mezzi di prova, le invita a
indicare le eventuali modificazioni che ritengono di

dover apportare alle conclusioni già prese. Le conclu-

sioni di merito debbono essere interamente formulate

anche nei casi de1Particolo 187 secondo e.terzo comma.
La rimessione investe il collegio di tutta la causa,

anche quando avviene a norma delParticolo 187 se-

condo e terzó comma.

Art. 190.
(Comparse conclusionali).

Nel rimettere le parti al collegio, il giudice istrut-
tore fissa Pudienza per la discussione davanti a que-
sto. Le parti, cinque giorni prima di tale udienza, deb-
bono comunicarsi le companse contenenti le sole con-

clusioni già fissate davanti al giudice istruttore e le

relative ragioni di fatto e di diritto.

Questa disposizione si applica anche al pubblico mi-
misteiso' che sia intervenuto nel processo a norma del-

l'articolo 70.

SEZIOR III. 96lŸißtf¾¢f0¾e pf0hdf0Tid.

§ 1. - Della nomina e delle indagini del consulente

tecnico.

'Art. 191.
(Nomina del consulente tecnico).

Nei casi di cui agli articoli 61 e seguënti il giudice
istruttore, con l'ordinanza prevista nelFarticolo 187
ultimo comma o con altra successiva, nomina un con-
sulente tecnico e fissa Pudienza nella quale questi deve
comparire.
Possono essere nominati piil consulenti soltanto in

caso di grave necessità o quando la, legge espresvamente
Io dispone.

FArt. 192.
(Astensione e ricusazione del consulente).

L'ordinanza è notificata al consulente tecnico a cura
del cancelliere, con invito a comparire alPudienza fis-
sata dal giudice.
Il consulente che non ritiene di accettare Pincarico o

quello che, obbligato a prestare il suo uilicio, intende
astenersi, deve farne denuncia o istanza al giudice che
l'ha nominato almeno tre giorni prima delPudienza di
comparizione; nello stesso termine le parti debbono
proporre le loro istanze di ricusazione, depositando .

nella cancelleria ricorso al giudice istruttore.
Questi provvede con ordinanza non impugnabile.

Art. 193.
(Giuramento del consulente).

AlPudienza di comparizione il giudice istruttore ri-
corda al consuletite Pimportanza delle funzioni che è
chiamato ad adempiere, e ne riceve il giuramento di
bene e fedelmente adempiere le funzioni aindategli al
solo scopo di fare conoscere ai giudici la verità.

Art. 101.
(Attività del consulente).

Il consulente tecnico assiste alle udienze alle quali
è invitato dal giudice istruttore; compie, anche fuori
della circoscrizione giudiziaria, le indagini di cui al-
Particolo 62, da sè solo o insieme col giudice secondo

che questi dispone. Può essere autorizzato a domandare
chiarimenti alle parti, ad assumere informazioni da

terzi e a eseguire piante, calchi e rilievi.
An-che quando il giudice dispone che il consulente

compia indagini da sè solo, le parti possono intervenire
alle operazioni in persona e a mezzo dei propri consu-
lenti tecnici e dei difensori, e possono presentare al

consulente, per iscritto o a voce, osservazioni e istanze,

Art. 195.
(Processo verbale e relazione).

Delle indagini del consulente si forma processo ver-

bale, quando sono compiute con Pintervento del giu-
dice istruttore, ma questi può anche disporre- che il
consulente rediga relazione scritta.
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Se le indagini sono compiute senza Pintervento del ogni .volta che vi interviene 11 constdente del giudice,
giudice, il consulente deve farne relazione, nella quale per chiarire e svolgere, con fautorizzazione del pre-
inserisce anche le osservazioni e le istanze delle parti. sidente, le sue osservazioni sui risultati delle indagini
La relazione deve essere depositata in cancelleria tecniche.

nel termine che il giudice fissa.

Art. 196.
(ninnovazione deue indagini e sostituzione del consulente).

Il giudice ha sempre la facoltà di disporre la rin-
novazione delle indagini e, per gravi motivi, la sostita-
zione del consulente tecnico.

Art. 197.
(Assistenza all'udienza e audizione in camera di consiglio),

Quando lo ritiene opportuno il presidente invita il
consulente tecnico ad assistere alla discussione davanti
al collegio e ad esprimere 11 suo parere in camera di
consiglio in presenza delle parti, le quali possono chia-
rire e svolgere le loro ragioni per mezzo dei difensori.

Art. 198.
(Esame contabile}.

Quando è necessario esaminare documenti contabili
e registri, il giudice istruttore può darne incarico al
consulente tecnico, afBdand'ogli il compito di tentare la
conciliazione delle parti.

11 consulente sente le parti e, previo consenso di

tutte, può esaminare anche documenti e registri non
prodotti in causa. Di essi tuttavia senza il consenso
di tutte le parti non può fare menzione nei processi
verbali o nella relazione. di cui alParticolo 195.

Art. 199.
(Processo verbale di conciliazione).

Se le parti sii conciliano, si redige processo verbale
d.el,la conciliarione, che è. sottoscritto dalle parti e: dal
consulente tecnica. e inserito nel fascicolo d'ufficio.
Il giudice istruttore attribuisce con decreto efficacia

di titolo esecutivo al processo verbale.

Art. 200.
(Mancata conciliazione).

Se la copciliazione delle parti non riesce, il coggp-
legte. eppopp.i risultati delle ingni. compi:uta e il sup
parere in ugg relazionp, che dpposita in cancelleria. nel
termiMA fipagto dal giudice istruttore.
Le dichiarazioni delle pagti, riporta‡e. dal censujegte

nella relazione, possono ,esAere valutate dal giud.ice a
norma dell'articolo 11û secondo comma.

Art. 201.
(consulente tecnico di parte).

Il giudice istruttore, cpn l'ordinanza di nomina del

consulente, assegna alle parti un termine entro il

quale possono nominare, con dichiarazione ricevuta

da\ egucelliere, un loro consulente tecnico.
Il consulente della parte, oltre ad assistere a nor-

ma delParticolo 194 alle operazioni del consulente dèl
giudice, partecipa alPudienza e ally cgmera di equeigo

§ 2. - Dell'assynzione dei mezzi di prova in generale.

Art. 202.

(Tempo, luogo e modo dell'assunzione).

Quando dispone mezzi di prova, il giudice istruttore,
se non può assumerli nella stessa udienza, stabilisce
il tempo, il luogo e il modo dell'assunzione.
Se questa non si esaurisce nell'udienza fissata, 11

giudice ne differisce la prosecuzione ad un giorno pros-
81mO.

Art. 203.
(Assunzione fuori deua circoscrizione del tribunale).

Se i mezzi di prova debbono assumersi fuori della
circoscrizione del tribunale, il giudice istruttoi•e de-

lega a procedervi il pretore del luogo, salvo che le
parti richiedano concordemente e il presideltte del tri-
bunale consenta che vi si trasferisca il giudied stesso.
Nell'ordinanza di delega al pretore, il giudice fissa il

termine entro il quale la prova deve assumersi e Pudien-
za di comparizione delle parti per la prosecuzione 461
giudizio.
Il pretore, su istanza della parte interessata, pro-

cede alPassunzione del mezzo di prova e d'ufficio ne
rimette il processo verbale al giudice istruttore prima
dell'udienza fissata per la prosecuzione del giudizio,
anche se Passunzione non è esaurita.
Le parti possono rivolgere al giudice istruttore, di-

rettamente o a mezzo del pretore delegato, istanza per
la proroga del termine.

Art. 204.
(Rogatorie alle autorità estere e at consoN flaltani).

Le rogatorie dei giudici itgli%91 Alle autori,tÀ estere
per Pesecuzione di proyvedimenti irtputtopi goAA tra-
amesse per. via diplomatica.
Quando, la regatoria riguardA cittadini italiani real-

(lenti glPestero, il giudice 14tnuttgre delegA il c9AR01Þ
competente, che provvede a norma dell41eggeconsplare.
Per Passunzione dei mesti. di prova e 14 PX04094Wiene

del giudizia il giudice proAuncia i pygvvedimenti pre-
visti negli ultimi tre commi delP4xticolo prgpedente.

Art. 205.
(Rfsoluzione degtf incidenti relativi alla prova).

Il giudice che procede 41Pasgyzione dei mezzi di
rova, anche se delegato a norma delParticolo 203,
pronuncia con ordinanza su tutte le questioni ch'e lior,
gono nel corso della stessa.

Art. 20ß.
(Assistenza delle parti all'assunzione).

Le parti possono assistere personalmente alFaspa-
zione dei mdzzi di prova.
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Art. 207.
(Processo verhale deß'assunzione).

DelPassunzione dei mezzi di prova si redige processo
verbale sotto la direzione del giudice,
Le dichiarazioni delle parti e dei testiinopi sono

riportate in prima persona e sono lette al dichiarante
che le sottoscrive.
Il giudice, quando lo ritiene opportuno, nel ripor-

tare le dichiarazioni descrive il contegno della parte
e del testimone.

Art. 208.
(Decadenzg detrassunzione).

Se nessuna delle parti si presenta nel giorno fissato
per Pinizio o la prosecuzione della prova, il giudice
istruttore le dichiara decad.ute dal diritto di farla
assumere.
Il giudice provvede analogamente, su istanza della

parte comparsa, se non si presenta quella su istanza
della quale deve iniziarsi o proseguirsi la prova.
La parte interessata può chiedere nelPudienza suc-

cesolva al giudice istruttore la revoca dell'ordinanza
che ha pronunciato la sua decadenza dal diritto di as-
sumere la prova. II giudice dispone la revoca con cr-

dinanza, quando riconosce che la mancata compari-
zione è stata cagionata da gravi motivi.

Art. 209.
(Chiusura dell'assunzione).

Il giudice istru.ttore dichiara chinaa Paesunzione
quando soilo eseguiti i mezzi ammegi o quandp, di-
chiarata la decadenas di cui all'ar‡içolo prec.edepte,
non v1 sono altri mezzi da assurgerg, oppurse gnendo
egli ravvisa superflga, per i risult4ti çà raggipati, la
ulteriore assunzione.

ai diritti del terzo, e prima gi ordipar,e Pesibizione può
disporre che il terzo sia citato in giudizio, assegnando
alla parte istante un termine per provvedervi. -

Il terzo può selapre fare opposizione contro Pordi-
manza di esibizione, intervenendo nel giudizio prima
della scadenza del termine assegnatogli.

Art. 212.

(Esibizione di copia del documento e det libri di commeret.o).

Il giudice istruttore può disporre che, in sostituzione
delPoriginale, si esibisca una copia anche fotografica
o un estratto autentico del do,cumento.
Nell'ordinare Pesibizione di libri di commercio o

di registri al fme di estrarne determinate partite, il
giudice, su istanza dell'interessato, può disporre che
siano prodotti estratti, per la formazione dei quali
nomina un notaio e, quando occorre, un esperto affinchè
lo assista.

Art. 213.
(Richiesta d'inforinazioni alla pubblica amministraziong).

Fuori del fasi previs.ti negli articoli 210 e 211, il
giudice puþ richiedere ß'ufficio alla pubblieg nigmigi-
strazione le infortgazioni scritte r,elative ad atti e À99.u-
menti delPamministrazione stessa, che è neces.sario ac-
quisire al processo.

§ 4. -- Del riconoscimento e dctla verificazione
della scrittura privata.

Art. 21&.

(Disconoscimento della scrittura privata).

§ 3. - Dell'celkizione delle prove.

Art. 210.
(Ordine di esibizione alla parte o at terzo).

Negli stessi limiti entro i quali può essere ordinata a
norma de1Particolo 118 l'ispezione di cose in possesso
di,ana pante o °di un terza, il .giudice istruttere, su

istanza di parte, può ozdinare all'al.tra parte o a un

ter,so di .esiþire in giudizio un documento o a,ltra cosa
di cui ritenga necessaria Paoquisizione al processo.
Nell'ordinare Pesiliizione, il giudica dà i provvedi-

menti opp.ortuni circa il tempo, il luogo e il modo del-
l'esibizione.
Se l'esibizione importa una g>esa, questa deve essere

in ogni ,caao anticipata dalla parte che ha proposta
l'istanza di esiliizione.

Art. 211.
(Tutela dei diritti del terzo).

Quando Pesibizione è ordinata ad un terzo, il giudice
Istruttore deve cercare di conciliare nel miglior modo
possibile l'interesse della giustizia col riguardo dovuto

Colui contro il quale è prodotta una scrittura p,ri-
vata, se intende disconoscerla, è tenuto a negare for-
malmente la propria scrittura o la propria sottoscri-
z1one.

Gli eredi o aventi causa possono limitarsi a di-
chiarare di non conoscere la scrittura o la sottoscri-
zione del loro autore.

Art. 215.

(Riconoscimento tactio detta scrittura privata).

La scrittura privata prodotta in giudizio si ha per
riconosciuta:

1) se la parte, alla quale la scrittura è attribuita o

contro la quale è prodotta, è contumace, salva la di-
sposizione delParticolo 293 terzo comma;

2) se la parte comparsa non la disconosce o non

dichiara di non conoscerla nella prima udienza o nella
prima risposta successiva alla produzione.
Quando nei casi ammessi dalla legge la scrittura è

prodotta in copia autentica, il giudice istrattore può
concedere un termine per deliberare alla parte che ne
fa istanza nei modi di cui al numero 2.
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Art. 216. § 5. - Della querela di falso,
(Istanza di verificazione).

La parte che intende valersi della scrittura discono-
sciuta deve chiederne la verincazione, proponendo i
mezzi di prova che ritiene utili e producendo o indi-
cando le scritture che possono servire di compara-
zione.

L'istanza per la verificazione può anche proporsi in
via princiipale con citazione, quando la parte dimostra
di avervi interesse; ma se il convenuto riconosce la
scrittura, le spese sono poste a carico dell'attore.

Art. 217.
(Custodia della scrittura e provvedintenti istiuucti).

Quando è chiesta la verificazione, il giudice istrut-
tore dispone le cautele opportune per la custodia del
documento, stabilisce il termine per il deposito in can-
celleria delle scritture di comparazione, nomina, quando
occorre, un consulente tecnico e provvede alPammis-
sione delle altre prove.
Nel determinare le scritture che debbono servire di

comparazione, il giudice ammette, in mancanza di ac-
cordo delle parti, quelle la cui provenienza dalla persona
che si afferma autrice della scrittura è riconosciuta
oppure accertata per sentenza di giudice o per atto
pubblico.

Art. 218.
(Scritt,ure di cdrnparazione presso depositari).

Se le scritture di comparazione si trovano presso de-
positari pubblici o privati e l'asportazione non ne è vie-
tata, il giudice istruttore può disporne il deposito in
cancelleria in un termine da lui fissato.
Se la comparazione deve eseguirsi nel luogo dove

si trovano le scritture, il giudice dà le disposizioni ne-
cessarie per le operazioni, che debbono compiersi in
presenza del depositario.

Art. 219.

(Redazione di scritture di comparazione).

Il giudice istruttore può ordinare alla parte di seri-
vere sotto dettatura, anche alla presenza del consu-
lente tecnico.
Se la parte invitata a comparire personalmente non si

presenta o rifiuta di scrivere senza giustificato motivo,
la scrittura si può ritenere riconosciuta.

Art. 220.

(Pronuncia del collegio).

Sull'istanza di verificazione pronuncia sempre il col-
legio.
Il collegio, nella sentenza che dichiara la scrittura

o la sottoscrizione di mano della parte che l'ha negata,
può condannare quest'ultima a una pena pecuniaria
non inferiore a lire cinquecento e non superiore a lire
diecimila.

Art. 221.
(Modo di proposizione e contenuto della querela).

La querela di falso può proporsi tanto in via princ1-
pale quanto in corso di causa in qualunque stato e

grado di giudizio, finchè la verità del documento non
sia stata accertata con sentenza passata in giudicato.
La querela deve contenere, a pena di nullità, l'indica-

zione degli elementi e delle prove della falsità, e deve
essere proposta personalmente dalla parte oppure a

*

mezzo di procuratore speciale, con atto di citazione o

con dichiarazione da unirsi al verbale d'udienza.
E' obbligatorio Pintervento nel processo del pubblico

ministero.

Art. 222.
(Interpello della parte che ha prodotto la scrittura).

Quando è proposta querela di falso in corso di causa,
il giudice istruttore interpella la parte che ha prodotto
il documento se intende valersene in giudizio. Se la
risposta è negativa, il documento non è utilizzabile in

causa; se è affermativa, il giudice, che ritiene il docu-
mento rilevante, autorizza la presentazione della que-
rela nella stessa udienza o in una successiva; ammette
i mezzi istruttori che ritiene idonei, e dispone i modi e i
termini della loro assunzione.

Art. 223.
(Processo verbale d¿ deposito det docwnento).

Nell'udienza in cui è presentata la querela, si forma
processo verbale di deposito nelle mani del cancelliere
del documento impugnato.
Il processo verbale è redatto in presenza del pubbli-

co ministero e delle parti, e deve contenere la descri-
zione dello stato in cui il documento si trova, con indi-
cazione delle cancellature, abrasioni, aggiunte, scrit-
ture interlineari e di ogni altra particolarità che vi si
riscontra.
Il giudice istruttore, il pubblico ministero e il can-

celliere appongono la firma sul documento. Il giudice
può anche ordinare che di esso sia fatta copia foto-

grafica.

Alt. 224.
(Scquestro del documento).

Se il documento impugnato di falso si trova presso
un depositario, il giudice istruttore può ordinarne il
sequestro con le forme previste nel codice di procedura
penale, dopo di che si redige il processo verbale di cui
all'articolo precedente.
He non ò possibile il deposito del documento in can-

celleria, il giudice dispone le necessarie cautele per la
conservazione di esso e redige il processo verbale alla

presenza del depositario, nel luogo dove il documento
si trova.

Art. 225.

(Decisione sulla querela).

Rulla querela di falso pronuncia sempre il collegio.
11 giudice istruttore può rimettere le parti al col-

legio per la decisione sula querela indipendentemente
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dal merito. In tal caso, su istanza di parte, pub disporre
che 'la trattazione della tansa contintii davanti a lui
relativamente a quelle domande che posdono essere de-
cise indipendentemente dal documento impugnato.

(Contenuto della sentenza).

Il collegio, con la sentenza che rigetta la querela di
falso, ordina la restitWzione del dócùhiento e dispone
che, a cura del cancelliere, sia fatta menzione della
sentänza sull'originale o sulla copia che ne tiene luogo;
condanna inoltre la parte querelante a una pena pecu-
niaria non infefiore a lire mille e non superiore a lire
diecimila.
Con la sentenza clie accerta la falsità il collegio,

anche d'uflicio, dà le disposizioni di cui all'articolo
180 del codice di procedura penale.

krt. 2W.

(Esecuzione della sentenza che ha pronunciato sulla querela).

Ùësëcuzione delle sentente þìeviste nelPärfidóÍo Re-
cedente non ynò aver Itiogo þritua che siûWo þas'sste in
giudicato.
Se non è richiesta daTle phiti, l'esecuzione è promossa

dal pubblico ministero a apege del soccombente con

l'osservanza, in quanto applicabili, delle norme delPar-
t1ëelo 181 hel codice di ýroceknin þeñale.

¶ 6. -- Della cdufensione giudiziare
e dell'interrogetorio formale.

Art. 228.

(Confossiäne giudiziklo).

En cónfessiche giudiziale è spontanea o próföbäta
mediante interrogatorio formale.

Ìrt. 231.
(RfspostŒ).

La parte interrogata deve rispondere personalmente.
Essa non gnò servirsi di soritti gireparati, ma il agiu-
dice istrutto1'e pitò consentirle di YAlersi di näte o

appunti, quando deve fare riferimènto a nomi e a ¿ifre,
o sina·ndo paiticolai•i circostanže lo consigliano.

Art. 282.
(Mancata risposta).

Se la parte non si presenta o rifiuta di rispondere
senza giustificato motiŸo, il collegio, valutato ogni
altro elemento di pr'opa, può riteifere come ammessi i
fatti dedotti nelPiuterrogatorio.
Il giudice istruttore, che riconosce giustificata la

anancata presentazione della parte per rispondere al-
Pinterrogatorio, dispone per Passunzione di esso anche
fuori dëlla sede giulliziaria.

§ 7. --- Del giuramento.

Àrt. ná.
(Deferimento dei giuramento decisorto).

Il giuramento decisorio può essere deferito in qua-
Junque stato della causa davanti al giudice istruttore,
con dichiarazione fatta alPudienza dalla parte o dal
prochfittoke infinito di inandató Wpéciële o ßðn atto
sottoscritto dnIla parte.
Esso deve essere formulato in articoli separati, in

anodo cliiaro e specifico.

Art. 234.

(Riferintento).

Finchè non abbia dielliarato di essere pronta _a giu-
rare, la parte, alla gnale il giuramento decisoi•io è stato
deferito, piiò ril'érirlo all'avversario nei limiti Èssati
dal codice civile.

Art. 235.
Aft. ŠŠ.

(Irrevocabilità).(Confessione spontan=ea).
La ýarTe, c11e ha Jeferíto o riferito il giurameytoLa confessione spontanea può essere contenuta in decisorio, non 'ÿtiò più reio arlo qùaldlo Ï'ävversadó haqtalsiasi atto processuale firmato dalla parte personal- dichiarato di essere pronto a prestarlo.mente, salvo il caso dell'articolo 117.

Art. 230.
(alodo à?eirÏ¾te'riagÑiNÑ6).

Úl'utdriogatórió devé aliefè dèdò't't'o þ'èi arti oÏi he-
phrail è sildciÈël.
Il giudice Ï's'ti·u't'tófè p1·dcëàé älPåsšunziohè ÈèÏl'in-

terrogatorio nei modi e termini stabiliti nelPordi-
nanza che l'ammette.
Non possono farsi domûnde su fatt‡ diversi da quelli

formulati nei capitoli, a eccezione delle domande su

cui le pårtì cóbcoFdáño Vähb 11giudicè ritièWè utili; ma
11 giudice púð dèmp?è ehltúbre 1 òhläi'Imã'nti ogportuni
sullé rispostò ¾t'e.

Art. 236.
(Caso di revocabilità).

Se nell'ammettere il giuramento decisorio il gÏhŠÏce
modifica la formula proposta dalla parte, questa può
revocarlo.

Art. 287.
(Risál zioke ketà coit taziont).

Le ëo'n'testaziòni sorte 'tra le pagi circa l'ammis-
aióne del giuramènfo decisorio sono decise dal collegio.
L'ordinanza del collegio che ammette il.giuramento

deve esserè notificata personalmente alla parte.
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Art. 238.
(Prestazione).

Il giuramento decisorio è prestato personalmente dal-
la parte ed è ricevuto dal giudice istruttore. Questi am-
monisce il giurante sulPimportanza religiosa e morale

delPatto e sulle conseguenze penali delle dichiarazioni
false, e quindi lo invita a giurare.
Il giurante, in piedi, pronuncia a chiara voce le

parole: « consapevole della responsabilità che col

giuramento assumo davanti a Dio e agli uomini,
giuro.... », e continua ripetendo le parole della for-
mula su cui giura.

Art. 239.
(Mancata prestazione).

La parte alla quale il giuramento decisorio è deferito,
se non si presenta senza giustificato motivo all'udienza
alPuopo fissata, o, comparendo, rifiuta di prestarlo o

non lo riferisce all'avversario, soccombe rispetto alla
domanda o al punto di fatto relativamente al quale il
giuramento è stato ammesso ; e del pari soccombe la
parte avversaria, se rifiuta di prestare il giuramento
che le è riferito.
Il giudice istruttore, se ritiene giustificata la mancata

comparizione della parte che deve prestare il giura-
mento, provvede a norma dell'articolo 232 secondo
comma.

Art. 240.
(Deferimento del giuramento suppletorto).

Il giuramento suppletorio può essere deferito esclu-
sivamente dal collegio.

Art. 241.
(Ammissiettità e contenuto det giuramento d'estimazione).

Il giuramento sul y alore della cosa domandata può
essere deferito dal collegio a una delle parti, soltanto se

non è possibile accertare altrimenti il valore della cosa
stessa. In questo caso il collegio deve anche determinare
la somma fi'no a concorrenza della quale 11 giuramento
avrà efficacia.

Art. 242.
(Divieto di riferire il giuramento suppletorio).

Il giuramento deferito d'ufficio a una delle parti non
può da questa essere riferito alPaltra.

La parte contro la quale la prova è proposta, anche
quando si oppone all'ammissione, deve indicare a sua

volta nella prima risposta le persone che intende fare

interrogare e deve dedurre per artícoli separati i fatti
sui quali debbono-essere interrogate.
Il giudice istruttore, secondo le circostanze, può as-

segnare un termine perentorio alle parti per formulare
o integrare tali indicazioni.

Art. 245.
(Ordinanza di ammissione).

Con• l'ordinanza che ammette la prova il giudice
istruttore riduce le liste dei testimoni sovrabbon-
danti ed elimina i testimoni che non possono basere sen-
titi per legge.
La rinuncia fatta da una parte all'audizione dei

'testimoni da essa indicati non ha efetto se le altre non

vi aderiscono e se il giudice non vi consente.

Art. 246.
(Incapacità a testimontare).

Non possono essere assunte come testimoni le per,
sone- aventi nella causa un interesse che potrebbe legit-
timare la loro partecipazione al giudizio.

Art. 247.
(Divieto di testimontare).

Non possono deporre il coniuge ancorchè separato,
i parenti o affini in linea retta e coloro che sono le-

gati a una delle parti da vincoli di afiliazione, salvo
che la causa verta su questioni di stato, di separazione
personale o relative a rapporti .di famiglia.

Art. 248.

(Audizione dei minori degli annt quattordici).

I minori degli anni quattordici possono essere sentiti
solo quando la loro audizione è resa necessaria da par-
ticolari circostanze. Essi non prestano giuramento.

Art. 249.
(Facoltà d'astensione).

Si a pplicano all'audizione dei testimoni le disposi-
zioni degli articoli 351 e 352 del codice di procedura
penale relative alla facoltà d'astensione dei testimoni.

Art. 243.
(Rinvio alle norme sul giuramento decisorio).

Per la prestazione del giuramento deferito d'uñicio
si applicano le disposizioni relative al giuramento deci-
sorio.

§ 8. - Dclla prova per tcstimoni.

Art. 250.
(Intimazione at testimont).

L'ufílciale giudiziario, su richiesta della parte inte-

ressata, intima ai testimoni ammessi dal giudice istrut-
tore di comparire nel luogo, nel giorno e nell'ora fis-

sati, indicando il giudice che assume la prova e la

causa nella quale debbono essere sentiti.

Art. 244.
(Modo di deduzione).

La prova per testimoni deve essere dedotta mediante
indicazione specifica delle persone da interrogare e dei
fatti, formulati in articoli separati, sui quali ciascuna
di esse deve essere interrogata.

Art. 251.
(Giuramento det testimorti).

I testimoni sono esaminati separatamente.
Il giudice istruttore ammonisce il testimone sulla

importanza religiosa e inorale del giuramento e _sulle
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conseguenze penali delle dichiarazioni false õ reticenti,
e legge la formula: « consapevole della responsabilità
che con il giuramento assumete davanti a Dio e agli
uomini, giurate di dire la verità, null'altro che la Ve-

rità ». Quindi il testimone, in piedi, presta il gíura-
mento pronunciando le parole: « lo giuro ».

Art. 252.
(Identificazione det testimoni).

Il giudice istruttore richiede al testimone il nome,
11cognome, la paternità, Petà e la professione, lo invita
a dichiarare se ha rapporti di parentela, affinità, affilia-
zione o dipendenza con alcuna delle parti, oppure inte-
resse nella causa.
Le parti possono fare osservazioni sulPattendibilità

del testimone, e questi deve fornire in proposito i chia-
rimenti necessari. Delle osservazioni e dei chiarimenti
si fa menzione nel processo verbale prima delPaudi-
zione del testimone.

Art. 253.
(Interrogazioni e risposte).

Il giudice istruttore interroga il testimone sui fatti
intorno ai quali è chiamato a deporre. Può altresl rivol-
gergli, d'ufficio o su istanza di parte, tutte le domande
che ritiene utili a chiarire i fatti medesimi.
E' vietato alle parti e al pubblico ministero di inter-

rogare direttamente i testimoni.
Alle risposte dei testimoni si applica la disposizione

de1Particolo 231.

Art. 254.
(Confronto deí testimoni).

' Se vi sono divergenze tra le deposizioni di due o più
testimoni, il giudice istruttore, su istanza di parte o

d'ufficio, può disporre che essi siano messi a confronto.

Art. 2ö5.
(Mancata comparizione det test¿moni).

Se il testimone regolarmente intimato non si presenta,
il giudice istruttore può ordinare una nuova intima-
zione oppure disporne l'accompagnamento alPudienza
stessa o ad altra successiva. Con la medesima ordinanza
lo condanna a una pena pecuniaria non inferiore a

lire cento e non superiore a lire duemila, oltre che alle
sl¾se causate dalla mancata presentazione.
Se il testimone si trova nelPimpossibilità di pre-

sentarsi o ne è esentato dalla legge o dalle convenzioni
internazionali, il giudice si reca nella sua abitazione o
nel suo ullicio; e, se questi sono situati fuori della
circoscrizione del tribunale, delega all'esame il pretore
del luogo.

Art. 256.
(Rifluto di deporre e falsitù della testimonianza).

Se il testimone, presentandosi, rifiuta di giurare o

di deporre senza giustificato motivo, o se vi è fondato

sospetto che egli non abbia detto la verità o sia stato

reticente, il giudice istruttore lo denuncia al pubblico i

ministero, al quale trasmette copia del iprocesso verbale.
Il giudice può anche ordinare Parresto del testimone. i

Kri. 257.

(Assunzione di nuovi testimoni e rinnova:Tone dell'esame).

Se alcuno dei testimoni si riferisce, per la conoscen-
za dei fatti, ad altre persone, il giudice istruttore può
disporre d'uñicio che esse siano chiamate a deporre.
Il giudice può anche disporre che siano sentiti i

testimoni dei quali ha ritenuto Paudizione superflua a

norma delParticolo 245 o dei quali ha consentito la ri-
nuncia; e del pari può disporre che siano nuovamente
esaminati i testimoni già interrogati, al fine di chiarire
la loro deposizione o di correggere irregolarità avve-

ratesi nel precedente esame.

| 9. -- Delle ispezioni, delle riproduzioni meccaniche
e degli esperimenti.

Art. 258.

(Ordinanza d'ispezione).

L'ispezione di luoghi, di cose mobili e immobili, o
delle persone è disposta dal giudice istruttore, il quale
fissa il tempo, il luogo e il modo delPispezione.

Art. 259.

(Modo dell'ispezione).

AlPispezione procede personalmente il giudice istrut-
tore, assistito, quando occorre, da un consulente tecni-
co, anche se Pispezione deve eseguirsi fuori della
circoscrizione del tribunale, tranne che esigenze di ser-
vizio gli impediscano di allontanarsi dalla sede. In tal
caso delega il pretore a norma delParticolo 203.

Art. 260.

(Ispezione corporate).

Il giudice istruttore può astenersi dal partecipare
all'ispezione corporale e disporre che vi proceda il solo
consulente tecnico.

AlPispezione corporale deve procedersi con ogni can-
tela diretta a garantire il rispetto della persona.

Art. 261.

(Riproduzioni, copie ed esperimenti).

Il giudice istruttore può disporre che siano eseguiti
rilievi, calchi e riproduzioni anche fotografiche di og-
getti, documenti e luoghi, e, quando occorre, rilevazioni
cinematografiche o altre che richiedono Pimpiego di

mezzi, strumenti o procedimenti meccanici.
Egualmente, per accertare se un fatto sia o possa

essersi verificato in un .dato modo, il giudice può ordi-
nare di procedere alla riproduzione del fatto stesso,
facendone eventualmente eseguire la rilevazione fotogra-
fica o cinematografica.
Il giudice presiede all'esperimento e, quando occorre,

ne allida l'esecuzione a un esperto che presta giuramen-
to a norma delParticolo 193.
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(ëoteri del giudice istruttore). e della riunione di proc6difteenti.

$61 corso delPispezione o dell'esperimento 11 giudice
istruttore può sentire testimoni per inforniazioni e dare
i provvedimenti necessari per Ï'esibizione della cósa o

pëi' àccedëre alla località.
Può anche disporre l'accesso in luoghi appartenenti a

versono estranee al processo, sentite se è possibile que-
ste ultime, e prendendo in ogni caso le cautele necessa-

tie aÏla tutela dei Ïoro interessi.

§ 10. -- Del rendimento dei conti.

Art. 203.

(Presentazione e accettazione del conto).

Se il giudice ordina la presehtazione di un conto, que-
sto deve essere dëþdditato in cancelleria con i documenti
giustificativi, almeno cinque giorni prima dell'udienza
tiësa'ta ipei• Ia 'Aisenastore di esso.
Se il tohto vierte accettato, il giudice îstriittore ne

44 atto nel proëesso verbale e ordina il pagamedto delle
somme che risultano dovute. L'ordinanza non è impu-
gnabile e costituisce titolo esecutivo.

§ 1. - beff interverito di 'terai.

Art. 267.

(Costituzione det terzo interveniente).

Per intervenire nel processo a notma dellkarticolo

105, il terzo deve costituirsi prësentando in udienza o

depositando in cancelleria una compatsa formata a nor-
ma dell'articolo 167 con le copie per le altre parti, i'do-
cumenti e la procura.
Il cancelliere dà frotizia dell'intervento alle altre par-

ti, de la costitskione flel terzo non è avvenuta in

udienza.

Art. 268.

(Costituzione dopo la prima udienza).

L'intervento può aver luogo finchè la causa non sia
rimessa dal giudice istruttore al collegio.
Se l'intervento ha luogo dopo la prima udienka, il

terzo non può compiere atti che non sono più consehuti
aUe altre porti, salvo che comparisca voloritariamente

per l'integraziorie necessária del kontradittorio.

Art. 264· Art. 2ß9.

(impugnazione e discussione)- (Chiamata di un terzo in causa).

La parte che impugna il conto deve specificare le par-
tite che intende contestare. Se chiede un termine pet la
specificazione, il giudice istruttore fissa un'udienza per
tale scopo.
Se le parti, in seguito alla discussione, concordano

nel risultato del conto, il giudice provvede a norma del
secondo comma dell'articolo precedente.
In ogni caso il giudice può disporre, con ordinanza

non impugnabile, il pagamento del sopravanzo che ri-
sulta dal conto o dalla discussione dello stesso.

Art. 265.

{Giuramento).

Il collegio può ammettere il creditore a determinare
con giuramento le somme a lui dovute, se la parte te-
nuta al rendiconto non lo presenta o rimane contumace.
Si applich in tal caso la dispósizione delÏ'articolo 241.
Il collegio può altrest ordinare a chi rende il conto

di asseverare con giuramento le partite per le quali
non si può o non si suole richiedere ricevuta; ma può
anche ainmetterle senza giuramento, quando sono vefo-
simili e ragionevoli.

Alla chiamata di un terzo nel·processo a norma del-

l'articolo 100, la parte deve provvedere mediante cita-
zione nei modi ordinari o mediante citazione a compa-
rife hÏPttdienia fianta dal þi'Esidente, pufc1(è ilhano
rispättati i tërirani stabiliti ne1Pattîcolo 100.
11 giudiese IWtrùttoke, tuando irë è ridhiehtö heËa

prima udienza, può concedere un termine per la chia-
mata del terzo, fissando all'uopo una nuova udienza.

La parte che chiama un terzo deve depositare la cita-
zione entro il termine di cui all'articolo 105, mentre
11 terzo può costituirsi a norma delParticolo 186 à alla
udienza.

Art. $10.

(Chiamata di un terzo per ordine del giudice).

La chiainata ði un tef=zo nel processo a.norma ðelPar-
ticolo 107 può essere ordinata in ogni momento dal giu-
dice istruftore per un'udienza che all'uopo egli iissa.
Se nessuna delle parti provvede alla citazione del

terzo, il giudice istruttore disponé con ordinanza non

implignabile la enneellazione della causa AaÏ ruolo, e il
processo si estingue.

Art. 286. Art. 271.

( evisione del conto approvato). {Costituzione del terzo chiamato).

La revisione del conto che la g>ai·te ha sþþ'rovàto Il terzo che si costituisce deve depositake la com-

þuò essere chiesta, anche in separato pfocesso, soltanto parsa di risposta con la procura e i documenti.

In caso di errore materiale, omissione, falsità o dupli- Nella comparsa deve proporre le istanze, ðifese e

cazione di partite, prove che ritiene di sùo interesse.
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'Art. 272.
(Decisione delle questioni relative alfintervento).

Le questioni relative all'intervento sono decise dal

collegio insieme col merito, salvo che il giudice istrut-
tore disponga a norma delParticolo 18T secondo comma.

§ 2. - Della riunione dei procedimenti.

Art. 273.

(Riunione di procedimenti relativi alla stessa causa).

Se più procedimenti relativi alla stessa causa pen-
dono davanti allo stesso giudice, questi, anche d'ufficio,
ne ordina la riunione.
Se il giudice istruttore o il presidente della sezione

ha notizia che per la stessa causa pende procedimento
davanti ad altro giudice o ad altra sezione dello stesso

tribunale, ne riferisce al presidente, il quale, sentite
le parti, ordina con decreto la riunione, determinando
la sezione o designando il giudice davanti al quale il

procedimento deve proseguire.

Art. 274. .

(Riunione di procedimenti relativt a cause connesse).

Se più procedimenti relativi a cause connesse pen-
dono davanti allo stesso giudice, questi, anche d'ufficio,
può disporne la riunione.
Se il giudice istruttore o il presidente della sezione

ha notizia che per una causa connessa pende procedi-
mento davanti ad altro giudice o davanti ad altra se-

zione dello stesso tribunale, ne riferisce al presidente,
il quale, sentite le parti, ordina con decreto che le cause
siano chiamate alla medesima udienza davanti allo

stesso giudice o alla stessa sezione per 1 provvedimenti
opportuai.

CAPO III.

Della decisione della causa.

Art. 275.
(Relazione e discussione).

All udienza del collegio il giudice istruttore fa la

relazione della causa, esponendo i fatti e Ic questioni.
Dopo la relazione, il presidente ammette le parti alla

dis,cussione.
Art. 276.

(Dellberazione).

La decisione ò deliberata in segreto nella camera di

consiglio. Ad essa possono partecipare soltanto i giu-
dici che hanno assistito alla discussione.
Il collegio, sotto la direzione del presidente, decide

gradatamente le questioni pregiudiziali proposte dalle
parti o rilevabili d'ufficio e quindi il merito della causa.
La decisione è presa a maggioranza di voti. Il pri-

mo a votare è il relatore, quindi l'altro giudice e infine
il, presidente.
Se intorno a una questione si prospettano più solu-

zioni e non si forma la maggioranza alla prima vota-
zione, il presidente mette ai voti due delle soluzioni

per escluderne una, quindi mette ai voti la non esclusa

e quella eventualmente restante, e così successivamente
finchè le soluzioni siano ridotte a due, sulle quali
avviene la votazione definitiva.
Chiusa la votazione, il presidente scrive e sottoscrive

il dispositivo. La motivazione è quindi stesa dal rela,
tore, a meno che il presidente non creda di stenderla
egli stesso o affidarla all'altro giudice.

Art. 277.
(Pronuncia sul meTito).

Il collegio nel deliberare sul merito deve decidere

tutte le domande proposte e le relative eccezioni, defi-
nendo il giudizio.
Tuttavia il collegio, anche guando il giudice istrut-

tore gli ha rimesso la causa a norma delParticolo 187

primo comma, può limitare la decisione ad alcune do-
mande, se riconosce che per esse soltanto non sia ne-

cessaria un'ulteriore istruzione, e se la loro sollecita

definizione è di interesse apprezzabile per la parte che
ne ha fatto istanza.

Art. 278.
(Condanna generica - Provvistonale).

Quando è già accertata la sussistenza di un diritto,
ma è ancora controversa la quantità della prestazione
dovuta, il cellegio, su istanza di parte, può limitarsi a
pronunciare con sentenza parziale.la condanna generica
alla prestazione, disponendo con ordinanza che il pro-
cesso prosegila per la liquidazione.
In tal caso il collegio, con la stessa sentenza parziale

e sempre su istanza di parte, può altresl condannare il
debitore al pagamento di una provvisionale, nei limiti
della quantità per cui ritiene già raggiunta la prova.

Art 279.
(Forme delle decisioni del collegio).

Il collegio, quando sospende la decisione della causa
perchè ritiene necessaria un'ulteriore istruzione, dà con
ordinanza le disposizioni opportune.
Quando decide il merito o una questione di compe-

tenza o altra pregiudiziale deßnendo il giudizio, il col-
legio pronuncia sentenza definitiva.
Quando decide parzialmente il merito, anche a norma

dei due articoli precedenti o una questione di compe-
tenza o altra pregiudiziale senza definire il giudizio, il

collegio pronuncia la decisione con sentenza parziale,
e con separata ordinanza dà i provvedimenti opportuni
per l'ulteriore istruzione sulle questioni non decise.
L'ordinanza è depositata in cancelleria insieme con

la sentenza.

Art. 280.

(Contenuto e disciplina dell'ordinanza del collegio).

Con la sua ordinanza il collegio fissa Pudienza per la

comparizione delle parti davanti al giudice istruttore
o davanti a sè nel caso previsto ne1Particolo seguente.
Il cancelliere inserisce Pordinanza nel fascicolo d'uf-

ficio e ne da comunicazione alle parti a norma dell'arti-
colo 176 secondo comma.
AIPordinanza del collegio si applicano le disposizioni

dell'articolo 177. Per effetto di essa il giudice istrut-
tore è investito di tutti i poteri per l'ulteriore trat-
tazione della causa.
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Art. 281. cxPo V,

ÏRinnovozione di prove ¢avanti al conegio). Della correzione delle sentenze e delle ordinanze.

Quando ne ravvisa la necessità, il collegio, anche d'uf-.
licio, può disporre la riassunzione davanti a sè di uno o
piil mezzi di prova.

CAPO IV.

Dell'esecutorietà e della notificazione delle sentenze.

Art. 287.
(Cast di correzione).

Le sentenze contro le quali non sia stato proposto
appello e le ordinanze non revocabili possono essere

corrette, su ricorso di parte, dallo stesso giudice che
le ha pronunciate, qualora egli sia incorso in omissioni
o in errori materiali o di calcolo.

Art. 282.
(Esecuzione provvisoria).

Sa istanza di parte, la sentenza appellabile può es-
sere dichiarata provvisoriamente esecut•iva tra le parti,
con cautione o senza, se la domanda è fondata su atto
pubblico, scrittura privata riconosciuta o sentenza paa-
sata in giudicato, oppure se vi è pericolo nel ritardo.
L'esecuzione provvisoria deve essere concessa, sempre

su istanza di parte, nel caso di sentenze che pronunciano
condanna al pagamento di provvisionali o a prestazioni
alimentari, tranne quando ricorrono particolari motivi
per rifiutarla.

Art. 283.
Concessione o revoca dell'esecuzione provvisoria in appello).

Se il giudice di primo grado ha omesso di pronunciare
onlPistanza di esecuzione provvisoria o Fha rigettata,
la parte interessata pnù riproporla al giudice d'appello
con Fim,pugnazione principale o con quella incidentale.
Allo stesso giudice e con le stesse forme si può chie-

dere che revochi la concessione della provvisoria esecu-
zione e sospenda l'esecuzione iniziata.

Art. 284.
(Concessione o revoca deiresecuzione provvisoria

relativa a sentenze parziali).

Se l'esecuzione provvisoria riguarda sentenze par-
ziali, l'istanza di concessione o di revoca di cui all'arti-
colo precedente può essere proposta con ricorso conte-
nente, quando ò chiesta la revoca, la dichiarazione di
cui alParticolo 340, se non è stata già fatta.
Il ricorso deve essere presentato, a norma delParti-

colo 351 secondo comma, nel termine per proporre ap-
pello decorrente dalla comunicazione della sentenza.

Art. 285.
(Modo di notipcazione della sentenza).

La notificazione della sentenza, al fine della decor-
renza del termine per l'impugnazione, si fa, su istanza
di parte, a norma dell'articolo 170 primo e terzo comma.

Art. 28ß.
(Notificazione nel caso d'interruzione).

Se dopo la chiusura della discussione si è avverato
tino dei casi previsti nelParticolo 299, la notificazione
della sentenza si ipuò fare, anche a norma delParticolo
303 secondo comma, a coloro ai quali spetta stare in
giudizio.
Se si è avverato uno dei casi previsti nell'articolo

301, la notificazione si fa alla parte personalmente.

Art. 288.
(Proceg(mento di correzione).

Se tutte le parti concordano nel chiedere la stessa cor-
rezione, il giudice provvede con decreto.
Se è chiesta da una delle parti, il giudice, con decreto

da notificarsi insieme col ricorso a norma delParticolo
170 primo e terzo comma, fissa Pudienza nella quale le
parti debbono comparire davanti a lui. SulPistanza il
giudice provvede con ordinanza, che deve essere anno-

tata sull'originale del provvedimento. -

Se è chiesta la correzione di una sentenza dopo un

anno dalla pubblicazione, il ricorso e il decreto deb-
bono essere notificatí alle altre parti personalmente.
Le sentenze possono essere impugnate relativamente

alle parti corrette nel termine ordinario decorrente dal
giorno in cui è stata notificata Fordinanza di corre-
zione.

Art. 289.
(Integrazione dei provvedimenti istruttort).

I provvedimenti istruttori, che non contengono la
fissazione dell'udienza successiva o del termine entro il
quale le parti debbono compiere gli atti propessuali,
possono essere integrati, su istanza di parte o d'ailleio,
entro il termine perentorio di tre mesi dall'udienza in
cui i provvedimenti furono pronunciati, oppure dalla
loro notificazione o comunicazione se prescritte.
L'integrazione°è disposta dal presidente del collegio

nel caso di provvedimento collegiale e dal giudice istrut-
tore negli altri casi, con decreto che è comunicato a tut-
te le parti a cura del cancelliere.

CAPO VI.

Del procedimento in contumacia.

Art. 290.
(contumacia delrattore).

Nel dichiarare la costumacia dell'attore a norma del-
l'articolo 171 ultimo comma, il giudice istruttore, se il
convenuto ne fa richiesta, ordina che sia proseguito il
giudizio e dà le disposizioni previste nelParticolo 187,
altrimenti dispone che la causa sia cancellata dal ruo-
lo, e il processo si estingue.

Art. 291.
(contumacia del convenuto).

Se il convenuto non si costituisce e il giudice istruttore
rileva un vizio importante nullità nella notificazione
della citazione, fissa alPattore un termine perentorio
per rinnovarla. La rinnovazione impedisce ogni deca-
denza.
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Se il convenuto non si costituisce neppure alPudienza
fissata a norma del comma precedente, il giudice prov-
vede a norma delFarticoÌo 171 ultimo comma.

Art. 292.

yvorycazione e comunicazione di atti al contumace).

L'ordinanza che ammette Pinterrogatorio o il giu-
ramento, e le comparse contenenti domande nuove o

riconvenzionali da chiunque proposte sono notificate

personalmente al contumace nei termini che il giudice
istruttore físsa con ordiuanza.

Le altre comparse si considerano comunicate con il

deposito in cancelleria e con l'apposizione del visto del
cancelliere sulPoriginale.
Tutti gli altri atti non sono soggetti a notificazione

o comunicazione.
Le sentenze sono notificate alla parte personalmente.

Art. 293.
(Costituzione del contumace).

La parte che è stata dichiarata contumace può co-

stituirsi in ogni momento del procedimento fino al-

Pudienza in cui la causa è rimessa al collegio a norma

delParticolo 189.
La costituzione può avvenire mediante deposito di'

una copaparsa, della procura e dei documenti in cancel-

1eria o mediante comparizione all'udienza.
In ogni caso il contumace che si costituisce può di-

sconoscere, nella prima udienza o nel termine assegna-
togli dal giudice istruttore, le scritture contro di lui
prodotte.

Art. 291.
(Rimessione in termini).

Il contuniace che si costituisce può chiedere al giu-
dice istruttore di essere ammesso a compiere attività
else gli sprebliero precluse, se Qiipastra clie 14 gullità
della citatione p della sua notificazione gli he inipg4ito
di qyere egnoscenzq del processa o che 16 costituzique
è stata impedita da caso fortuite o fqrga inaggipre.
Il giudice, se ritiene verosimili i fatti allegati, am-

mette, quando occorre, la prova delPimpedimento, e

quindi provvede sulla rimessione in termini delle parti.
I provvedimenti previsti nel comma precedente sono

pronunciati con ordinanza non inipugagþilg.

CAPO VII.

DeHy pospensione, interruzione ed éstinzione
del procepp.

Sezzoxa I. - Delly pospensione del processo.

Art. 295.
(Sospensione necessarta).

Il giptlige dispone che il processo gig gagpaço ppl
caso presigte nell'grtieplo 'I del pogipe 41 procegurg
pgagle e in pggi altro caso ip bui ggg gtgggp o altro giu-
dice deve risolvere una con‡raversig givilp o ammigi-
strgtiyg, gglig çui definizione dipenge la decisione della
causa.

Art. 296.

(Sospensione su istanza delle parti).

Il giudice istruttore, su istanza di tutte le parti, può
disporre che il processo rimanga sospeso per tin pe-
riodo non superiore a quattro mesi.

Art. 297.
(Fissazione della nuova udienza dopo la sospensione).

Se col provvedimento di sospensione non è stata fis-

sata l'udienza in cui il processo deve proseguire, le
parti debbono chiederne la fissazione entro il termine

perentorio di trenta giorni dalla cessazione della causa
di sospensione di cui alParticolo 3 del codice di pro-
cedura penale o dal passaggio in giudicato della sen-

tenza che definisce la controversia civile o amministra-

tira di cui all'articolo 205.

Nell'ipotesi dell'articolo precedente l'istanza deve

essere proposta dieci giorni prima della scadenza del
termine ditsospensione.
L'istanza si propone con ricorso al giudice istrut-

tore o, in mancanza, al presidente del tribunale.
Il ricorso, col decreto che fissa Pudienza, è notifi-

cato a cura dell'istante alle altre parti nel termine sta-
Lilito dal giudice.

Art. 308.
(Eg¢t¾ deße sospwipne).

Durante la sospensione non possopp essere compiuti
atti del procedimento.
La sospensione interrompe i termini in corso, i quali

ricominciano a decorrere dal giorno della nuova

udienza fissata nel proyvedimento di sospensione o nel
decreto di cui alParticolo precedente. -

SEZIONE II. •-• DBII'ÎnÉ6ffkZIORO d6l pf006880.

Art. 209.
(Morte o perdita dellg capacità prima della opstituzione).

Se prima delladostituzione in cancelleria o alPudien-

za davanti al giudice istruttore, sopravviene la morte
oppure la perdita della capacità di stare in giudizio
di una delle parti o del suo rappresentante legale o la
cessazione di tale rappresentaliza, il processo è inter-

rotto, salvo che coloro ai quali spetta di proseguirlo
si costituiscano .volontariamente, oppure Paltra parte
provveda a citarli in riassunzione, osservati i termig
di cui alParticolo 166.

Art. 300.
(Morte o perdita della capacità della parte costituita

o del contumace).

Se alcuno degli eventi previsti nelParticolo prece-
dente si avvera nei riguardi della parte che si è costi-
tuita a mezzo di procurgtore, questilo dichiarain udien-
za o lo notißce alle 41(re parti.
Dal momento di tale dichiarazione o notificazione il

processo è interrotto, salvo che avvenga la costitu-

zione vploutaria o la riassunzione a norma delParticolo
precedente,
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Se la parte è costituita personalmente, il processo 4
interrotto al momento delPevento.
Se questo riguarda la parte dichiarata, contumace,
il processo è interrotto dal momento in cui il fatto in-
terruttivo è notificato o è certificato dalPuinciale giu-
diziario nella relazione di notificazione di uno dei prove
vedimenti di cui alParticolo 292.
Se alcuno degli eventi previsti nell'articolo prece-

dente si avvera o è notincato dolio la chiusura della
discussione davanti al collegio, esso non produce effetto
se non nel caso di riapertura dell'istruzione.

Art. 301.

(Morte o impedimento del procuratore).

Se la parte è costituita a mezzo di procuratore, il pro-
cesso è interrotto dal giorno della morte, radiazione
o sospensione del procuratore stesso.
In tal caso si applica la disposizione delParticolo 299.
Non sono cause d'interruzione la revoca della pro-

cura o la rinuncia ad essa.

Art. 302.
(Prosecuzione det processo).

Nei casi previsti negli articoli precedenti la costitu-
zione per proseguire il processo può avvenire alPudienza
o a norma delParticolo 166. Se non è fissata alcuna
udienza, la parte può chiedere con ricorso al giudice
istruttore o, in mancanza, al presidente del tribunale
la fissazione delPudienza. Il ricorso e il decreto sono
notificati alle altre parti a cura delPistante.

Art. 303.
(Riassunzione del processo).

,
Se non avviene la prosecuzione del processo a norma

dell'articolo precedente, Paltra parte può chiedere la
fissazione dell'udienza, notificando quindi il ricorso
e il decreto a coloro che debbono costituirsi per prose-
guirlo.
In caso di morte della parte il ricorso deve conte.

Dere gli estremi della domanda, e la notificazione entro
un anno dalla morte può essere fatta coHettivament6
e impersonalmente agli eredi, nelFultimo domicilio del
defunto.
Se si sono altre parti in causa, il decreto è notificato

anche ad esse.
Se la parte che ha ricevuto la notificazione non com-

parisce alPudienza fissata, si procede in sua contumacia.

Art. 304.
(Effetti dell'¿nlerru:ione).

In caso d'interruzione del processo si applica la di-
sposizione dell'articolo 298.

Art. 305.

(Mancata prosecuzione o riassunzione).

Il processo deve essere proseguito o riassunto entro
il termine perentorio di quattro mesi dall'interruzione,
altrimenti si estingue.

SEZIONE III. - OCII'08ÉÎ¾ZÍ0N6 d65 pf000880.
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Art. 300.
(Rinuncia agli atti del giudížio).

Il processo si estingue per rinuncia agli atti del
giudizio quando questa è accettata dalle parti costi-
tuite che potrebbero aver interesse alla prosecuzione.
L'accettazione non è efficace se contiene riserve o con-

dizioni.
Le dichiarazioni di rinuncia e di accettazione sono

fatte dalle parti o da loro procuratori speciali, verbal-
mente all'udienza o con atti sottoscritti e notificati alle
altre parti.
Il giudice, se la rinuncia e Paccettazione sono rego•

lari, dichiara Pestinzione del processo.
Il rinunciante deve rimborsare le spese alle altre

parti, salvo diverso accordo tra loro. La liquidazione
delle spese è fatta dal giudice istruttore con ordinanza
non impugnabile.

Art. 307.
(Estinz¿0ne per inaltività delle parti).

Oltre che nei casi espressamente previsti dalla legge,
il processo si estingue quando le parti, alle quali spetta
di rinnovare la citazione o di proseguire, riassumere
o integrare il giudizio, non vi hanno proceduto nel
termine perentorio stabilito dalla legge o dal giudice.
L'estinzione è dichiarata con ordinanza, anche d'uf-

ficio. Tuttavia se il processo è stato proseguito o

riassunto fuori del termine ed è intervenutu sentenza
o è stata data esecuzione a una ordinanza istruttoria,
l'estinzione non può essere dichiarata.

Art. 308.
(Comunicazione e inipugnabilità delfordinanza).

L'ordinanza che dichiara l'estinzione è comunicata
a cura del cancelliere se è pronunciata fuori dell'udien-
za. Contro di essa è ammesso reclamo nei modi di cui
all'articolo 179 secondo comma.

Art. 309.
(Mancata comparizione alfudienza).

Se nel corso del processo nessuna delle parti si pre-
senta alFudienza, il giudice fissa un'udienza successiva
di cui il cancelliere dà comunicazione alle parti costi-
tuite.
Se nessuna delle parti si presenta alla nuova udienza,

11 giudice, con ordinanza non impugnabile, dichiara
Pestinzione del processo.

Art. 310.

(Effetti delfestinzione del processo).

L'estinzione del processo non estingue l'azione.
L'estinzione rende inefficaci gli atti compiuti, ma

non le sentenze di merito pronunciate nel corso del

processo e quelle che regolano la competenza.
Le prove raccolte sono valutate dal giudice a norma

de1Farticolo 11G secondo comma.

Le spese del processo estinto stanno a carico delle
parti che le hanno anticipate.
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TITOLO II.

DEL I ROCEDIAIENTO ÐAVANTI AL VitETORB
E AL CONCILIATORE

CAPO I.

Ðisposizioni comtmi.

Art. 311.
(Rinvio alle norme relative al procedimento

davanti al tribunale).

Il procedimento davanti ai pretori e ai conciliatori,
per tutto ciò che non è regolato nel presente titolo o

in titre espitsse dísposizioni, è retto dalle norme Wla-
tive al procedìnietito davanti al t'ribunale, in qúanto
applicabili,

Art. 312.

(FMme della domanda).

Davanti al pretore e al conciliatore la domanda si

propone meðiante citazione a comparire ad udienza
fissa.
Si può anche proporre verbalmente davanti al con-

ciliatore e davanti al pretore per le cause che non ecce-
dono 11 valore di lire duemila. Di tale domanda il
pretore o il conciliatore fa redigere processo verbale
che, a enra dell'attore, è notificato con citazione a
comparire a udienza fissa.

Art. 313.
(Contenuto della domanda).

La domanda, comunque proposta, deve contetiere,
oltre l'indicazione del giudice e delle parti, l'esposi-
tione dei fatti e l'indicazione dell'oggetto.
Tra 11 giorno della notificaziotte di cui all'articolo

precedente e quello della comparizione debbono intercot-
rere almeno tre giorni, se la notificazione avviene nella
circoscrizione territoriale del giudice adito.
Negli altri casi si applicano i termini di cui all'ar-

colo 166, ridotti a metà. Inoltre il pi;etore o il conci-
liatore può ulteriormente abbreviare fino alla metà i
termini così ridotti, su istanza dell'attore stesa in calce
alla citazione o proposta verbalmente nel caso di cui al
secondo comma dell'articolo precedente.
Il convenuto può controcitare a un'udienza piti Vi-

eina, osservati i termitii sopra determinati.
Se la citazione indica un giorno in cui non si tiene

udienza presso Puflicio giudiziario o la sezione di esso al
quale il capo ha destinato la causa, la comparizione deve
avvenire all'udienEG $1160€SSifü.

Art. 814.
(Costittizione delle parti).

Le parti si costituiscono depositando in cancellerin
la citazione o il processo verbale di cui all'articolo 812
con la relazione della notificazione e, quando occorre,
la procura, oppure presentando tali documenti al glu-
dice in udienza.
Le parti, bhe non hanno precedentemente dichiarato

la residenza .o eletto domicilio nel contune in cui ha

sede Pufficio giudiziario, debbono farlo con dichiara-
ziere ricevnta he*I gi'oddsso V rhalb al mome'ntó Ëëlla
costituzione.

Art. 315.
(PTima udienza).

Nella primg udienza la parte attrice, quando occor-
re, deve chiarire i fatti e Poggetto della domanda,
proponendo i mezzi di prova e producendo i documenti;
la parte convenuta deve proporre le sue difese, ecce-
zioni, mezzi di prova, e produrre i documenti. A tal
fine il giudice, se è necessario, può fissare altra udienza.
I documenti possonò äsefé inseriti nel fascicolo di

ufficio e ivi houserváti fino alla definizione del giu-
dizio.

Art. $Ï$.
(Rettijlcatione 0 inte0Takione di atti).

Il pfetóre o 11 còneiliatotè 'púô indicate alle parti
in ogni momento le lacúne the it*Visa nell'intin-
zione e le irregolarità degli atti e' dei documenti che
possono essere riparate, assegnando un termine per
provvedervi, salvi a ciaschns þàïte gli eventuali diritti
quesiti.

Art. 317.
(Poteri istruttori del giudice).

Il pretore o il conciliatore può disporre d'ufficio
la prova teètiniotiale Totinnlàndonè i dapitoli, quando
le parti nell'esposizione dei fatti si sono riferite a per-
sone che appaiono in grado di conoscere la verità.

Art. 318.
(Querela di falso).

Se,è proposta querela di falso, il pretore o il conci-
liatore, quando ritiene 11 documento impughato rile-
vante per la decisione, sospende il giudizio e rimette
le parti davanti al tribunale per il relativo procedi-
mento. Può anche disporre a norma delParticolo 225
secondo comma.

CAPO II.

Disposizioni speciali per 11 procedimento
davanti al conciliatore.

Art. 319.
(Rappresentanza davanti al conciliatore).

- Davanti al conciliatore, fuori della sede di pretura,
le parti possono farsi rappresentare da persona mu-

nita di mandato scritto in calee alla citazione o in
atto separato, salvo al giudice il potere di ordinare la
loro comparizione personale.
Il mandato a rappresentare comprende sempre quello

a transigere e a consentire alla conciliazione.

Art. 320.
(Tentativo di conciliozione nelt'ipotest di costituzione delle parti

in cancelleria).

Se la costituzione avviene in cancelleria a norma

dell'articolo 314, il conciliatore può convocare le parti
e, qualora si presentino, cerca di conciliarle.
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Se la conciliazione riesce, se ne fa processo verbale
a norma delParticolo 185 ultimo comma.

Art. 321.
(conciliazione in sede non contenziosa).

L'istanza per la conciliazione in sede non conten-
ziosa è proposta anche verbalmente al conciliatore del
comune in cui una delle parti ha residenza, domicilio
o dimora, oppure si trova la cosa controversa.

Particolo 395 e negli articoli 397 e 404 secondo comum,
riguardo ai quali il termine decorre dal giorno in cui
è stato scoperto il dolo o la falsità o la collusione o
è stato recuperato il documento o è passata in giudi-
cato la sentenza di cui al numero 6 de1Particolo 395, o 11
pubblico ministero ha avuto conoscenza della sentenza.
Nel caso previsto nelParticolo 332, l'impugnazione

proposta contro una parte fa decorrere nei confronti
dello stesso soccombente il termine per proporla con-
tro le altre parti.

Art. 322.
(Processo verbale di conciliazione).

Il processo verbale di conciliazione in sede non con-
tenziosa costituisce titolo esecutivo a norma dell'arti-
colo 185 ultimo comma, se la controversia rientra nella

competenza del conciliatore.
Negli altri casi il processo verbale ha valore di scrit-

tura privata riconosciuta in giudizio.

TITOLO III.

DELLE IAIPUGNAZIONI

CAPO I.

Delle impugnazioni in generale.

Art. 323.
(Mezzi di impugnazione).

I mezzi per impugnare le sentenze, oltre al regola-
mento di competenza nei casi previsti dalla legge,
sono: l'appello, il ricorso per cassazione, la revoca-
zione e l'opposizione di terzo.

Art. 324.

(Cosa giudicata formale).

S'intende passata in giudicato la sentenza che non

è piil soggetta nè a regolamento di competenza, nè ad
appello, nè a ricorso per cassazione, nè a revocazione

per i motivi di cui ai numeri 4 e 5 delParticolo 305.

Art. 325.
(Termini per le impugna:Ioni).

Il termine per proporre Fappello, la revocazione e

Popposizione di terzo di cui all'articolo 401 secoiulo

comma, contro le sentenze dei conelliatori è di dieci
giorni, e contro le sentenze dei pretori e dei tribunali
è di trenta giorni. E' anche di trenta giorni il termine
per proporre la revocazione e l'opposizione di terzo

sopra menzionata contro le sentenze delle corti di
appello.
Il termine per proporre il ricorso per cassazione è di

giorni sessanta.

Art. 326.

(Decorrenza de¿ tennini).

I termini stabiliti nell'articolo precedente sono pe-
rentori e decorrono dalla notificazione della sentenza,
tranne per i casi previsti nei numeri 1, 2, 3 e 6 del-

Art. 327.
(Decadenza dall'impugnazione).

Indipendentemente dalla notificazione, l'appello, il
ricorso per cassazione e la revocazione per i motivi in-
dicati nei numeri 4 e 5 dell'articolo 395 non possono
proporsi dopo decorso un anno dalla pubblicazione
della sentenza.

Questa disposizione non si applica quando la parte
contumace dimostra di non aver avuto conoscenza del

processo per nullità della, citazione o della notificazione
di essa, e per nullità della notiilcazione degli atti di cui
alParticolo 292.

Art. 328. --

(Decorrenza det termini contro git eredi della parte defunta).

Se, durante la decorrenza del termine di cui all'ar-
ticolo 325, sopravviene alcuno degli eventi previsti nel-
l'articolo 299, il termine stesso è interrotto e il nuovo
decorre dal giorno in cui la notificazione della sentenza
è rinnovata.
Tale rinnovazione può essere fatta agli eredi collet-

tivamente e impersonalmente, nelPultimo domicilio del
defunto.
Se dopo sei mesi dalla pubblicazione della sentenza

- si verifica alcuno degli eventi previsti nell'articolo 299,
il termine di cui all'articolo precedente è prorogato per
tutte le parti di sei mesi dal giorno delPevento.

Art. 329.
(Acquiescenza totale o parzfale).

Salvi i casi <Ìi cui ai numeri 1, 2, 3 e 6 dell'ar-
ticolo 305, Pacquiescenza risultante da accettazione

espressa o da atti incompatibili con la volontà di avva-
1ersi delle impngnazioni ammesse dalla legge ne esclude
la proponibilità.
L'impngnazione parziale importa acquiescenza alle

parti della sentenza non impugnate.

Art. 330.
(Luogo di notifica:lone dell'impugnazione).

•

Se nell'atto di notificazione della sentenza la parte
ha dichiarato la sua residenza o eletto domicilio nella
circoscrizione del giudice che Pha pronunciata, Pim-
pugnazione deve essere notificata nel luogo indicato;
altrimenti si notifica presso il procuratore costituito o

nella residenza dichiarata o nel domicilio eletto per
11 giudizio.
L'impugnazione può essere notificata nei luoghi so-

pra menzionati collettivamente e impersonalmente agli
eredi della parte defunta dopo la notificazione della
scutenza.



Quando manca la dichiarazione di residenza o Pele-

ziòne di domicilio e, m ogm caso, dopo un anno dalla
pubblicazione della sentenza, Pimpugnazione, se è an-
cora ammessa dalla legge, si notifica personalmente a
norma degli articoli 137 e seguenti.

Art. 331.
(Integrazione del contradittorio in cause inscindibili).

Se la sentenza pronunciata tra più parti in causa

inseindibile o in cause tra loro dipendenti non è stata

impugnata nei confronti di tutte, il giudice ordina

Pintegrazione del contradittorio fissando il termine nel

quale la notificazione deve essere fatta e, se è neces-

sario, Pudienza di comparizione.
L'impugnazione è dichiarata inammissibile se nes-

suna delle parti provvede all'integrazione nel termine

fissato.

Art. 332.
(Nottftcazione dell'impugnazione relativa a cause scindibili).

Se Pimpugnazione di una sentenza pronunciata in
cause scindibili è stata proposta soltanto da alcuna
delle parti o nei confronti di alcuna di esse, il giudice
ne ordina la notificazione alle altre, in confronto delle
quali Pimpugnazione non è preclusa o esclusa, fissando
il termine nel quale la notificazione deve essere fatta

e, se ò necessario, l'udienza di comparizione.
Se la notificazione ordinata dal giudice non avviene,
il processo rimane sospeso fino a che non siano decorsi
i termini previsti negli articoli 325 e 327 primo comma.

Art. 333.
(Impugna:loni incidentali).

Le parti alle quali sono state fatte le notificazioni

previste negli articoli precedenti debbono proporre, a
pena di decadenza, le loro impugnazioni in via inciden-
tale nello stesso processo.

Art. 334.
(unpugnazioni incidentali tardive).

Le parti, contro le quali è stata proposta impugna-
zione e quelle chiamate ad integrare il contradittorio
a norma dell'articolo 331, possono proporre impugna-
sione incidentale anche quando per esse è decorso il

termine o hanno fatto acquiescenza alla sentenza.
In tal caso, se l'impugnazione principale è dichia-

rata inammissibile, Pimpugnazione incidentale perde
ogni efficacia.

Art. 335.
(Riunione delle impugnazioni separate).

Tutte le impugnazioni proposte separatamente con-

tro la stessa sentenza debbono essere riunite, anche
d'ufficio, in un solo processo.

Art. 336.
(Egent della riforma o delta cassazione).

La riforma o la cassazione parziale ha effetto anche
sulle parti della sentenza dipendenti dalla parte rifor-
mata o cassata.
La riforma o la cassazione estende i suoi effetti agli

atti dipendenti dalla sentenza riformata o cassata.

Art. 837.
(sospensione dell'esecuzione e del processi).

L'esecuzione delle sentenze, delle quali non è ordi-
nata l'esecuzione provvisoria, rimane sospesa se è pro-
posto appello; Fesecuzione non è sospesa per effetto
delle altre impugnazioni, salve le disposizioni degli
articoli 373, 401 e 407.
Quando l'autorità di una sentenza è invocata in un

diverso processo, questo può essere sospeso se tale
sentenza è impugnata.

- Art. 338.
(Effetti dell'estinzione del procedimento di impugnazione).

L'estinzione del procedimento d'appello o di revoca-
zione nei casi previsti nei numeri 4 e 5 delParticolo 895
fa passare in giudicato la sentenza impugnata, salvo
che ne siano stati modificati gli effetti con provvedi-
menti pronunciati nel procedimento estinto. .

CAPO II.

D ell'a pp ello.

Art. 339.

(Appellauflità delle sentenze).

Possono essere impugnate con appello le sentenze
definitive pronunciate in primo grado, purchè Fap-
pello non sia escluso dalla legge o dalPaccordo delle

parti a norma delParticolo 360 secondo comma.

Le sentenze parziali possono essere impugnate sol-

tanto insieme con la sentenza definitiva.
E' inappellabile la sentenza che il giudice ha pro-

nunciato secondo equità a norma delParticolo 114.
Le sentenze del conciliatore, quando il valore della

causa non eccede le lire seicento, sono inappellabili,
tranne che per difetto di giurisdizione o per incompe-
tenza.

Art. 340.

(Riserva d'appetto contro le sentenze parziali).

La parte che intende conservare il diritto di appel-
lare contro una sentenza parziale deve farne espressa

riserva, a pena di decadenza, nella prima udienza suc-

cessiva alla comunicazione della sentenza, salvo il

disposto dell'articolo 284.

Art. 341.
(Giudice dell'appello).

L'appello contro le sentenze del conciliatore, del pre-
tore e del tribunale si propone rispettivamente al pre-

tore, al tribunale e alla corte d'appello nella cui cir-
coscrizione ha sede il giudice che ha pronunciato la

sentenza.

Art. 342.
(Forma dell'appello).

L'appello si propone con citazione contenente la

esposizione sommaría dei fatti e i motivi specifici del-
Pimpugnazione, nonchè le indicazioni prescritte nelPar-



ticolo 103 se l'appello è proposto davanti alla corte
d'appello o davanti al tribunale, e quelle prescritte
nelFarticolo 313 se è proposto davanti al pretore.

Art. 343.
(Modo e termine dell'appello incidentale).

L'appello incidentale si propone nella prima com-

parsa o, in mancanza di costituzione in cancelleria,
nella prima udienza o in quelle previste negli articòli
331 e 332.
Se Pinteresse a proporre Pappello incidentale sorge

dall'impugnazione proposta da altra parte che non sia
rappellante principale, tale appello si propone nella
prima udienza successiva alla proposizione delPimpu-
guazione stessa.

Art. 344.
(Intervento in appello).

Nel giudizio d'appello è ammesso soltanto Pinter-
Tento dei terzi, che potrebbero proporre opposizione
a norma delFarticolo 404.

Art. 345.
(Domande ed eccezioni nuove).

Nel giudizio d'appello non possono proporsi doman-
de nuove e, se proposte, debbono rigettarsi d'uflicio.
Possono però domandarsi gli interessi, i frutti e gli
accessori maturati dopo la sentenza impugnata, non-
chè il risarcimento dei danni sofferti dopo la sentenza
stessa.
Salvo che esistano gravi motivi accertati dal giudice,

le parti non possono proporre nuove ecceziom, pro-
durre documenti e chiedere l'ammissione di mezzi di
prova.
Può sempre deferirsi il giuramento decisorio.

Art. 34ß.
(Decadenza dalle domande e dalle eccezioni non riproposte).

Le domande e le eccezioni non accolte nella gutenza
di primo grado, che non sono espressamente ripropo-
ste in appello, si intendono rinunciate.

Art. 347.
(Forme e termini della costituzione in appello).

La costituzione in appello avviene secondo le forme
e i termini rispettivamente stabiliti per i procedimenti
davanti al tribunale o davanti al pretore.
L'appellante deve inserire nel proprio, fascicolo co-

pia della sentenza appellata.
11 cancelliere provvede a norma dell'alticolo 168 e ri-

chiede la trasmissione del fascicolo d'ufficio al can-
celliere del giudice di primo grado.

Art. 348.
(lmprocedimltù dell'appello).

L'appello è improcedibile:
1) se l'appellante non si costituisce;
2) se l'appellante non presenta il proprio fascicolo

salvo che il giudice, per giustificati motivi, gli conceda
nella prima udienza una dilazione;

3) se l'appellante, benchè costituito, non compari-
see alla prima udienza senza giusto motivo.

Art. 349.
(Nomina dell'istruttore).

Il presidente designa un componente del collegio per
l'istruzione della causa, e fissa con decreto un'udienza
per la comparizione davanti a lui.
Il decreto è comunicato alle parti dal cancelliere.

Art. 3õ0.
(Allività dell'istTtttfore).

All'udienza di comparizione Pistruttore verifica la
regolare costituzione del giudizio e, quando occorre,
ordina Pintegrazione di esso o la notificazione prevista
nell'articolo 332 oppure dispone che si rinnovi la noti-
ficazione delPatto d'appello o la comunicazione del
decreto di fissazione dell'udienza.
Dichiara Pinammissibilità de1Pappello proposto.fuo-
ri termine o l'improcedibilità di esso nei casi previsti
nelParticolo 348, quando al riguardo non sorgono con-
testazioni.
Dichiara inoltre la contumacia de1Pappe11ato, prov-

vede alla riunione degli appelli proposti contro la
stessa sentenza, e procede al tentativo di conciliazione
ordinando, quando occorre, la comparizione personale
delle parti.
Tutti i provvedimenti sono dati con ordinanza e sono

soggetti a reclamo a norma delParticolo 357 nei casi
ivi previsti.

Art. 351.
(Provvedimenti sull'esecuzione provvisoria).

SulPistanza di concessione, di revoca o di sospen-
sione dell'esecuzione provvisoria Pistruttore provvede
con ordinanza nella prima udienza.
La parte, mediante ricorso al presidente del collegio

o al pretore, può chiedere che la decisione sulla con-

cessione o sulla revoca dell'esecuzione provvisoria o

sulla sospensione delPesecuzione iniziata sia pronun-
ciata prima de1Pudienza di comparizione.
Il presidente del collegio o il pretore, se riconosce

che ricorrono giusti motivi d'urgenza, fissa un'udienza
di comparizione delle parti davanti a sè, e decide con
ordinanza, che è soggetta a reclamo a norma delParti-
colo 357.
Le disposizioni dei due commi precedenti si appli-

cano in ogni caso al ricorso previsto nelParticolo 281.

Art. 352.
(Rimess¡one della causa al collegio).

L'istruttore, pronunciati i provvedimenti previsti
negli articoli precedenti, invita le parti a precisare le
conclusioni e le rimette a una udienza prossima del
collegio, prima deHa quale le parti debbono comunicarsi
le comparse a norma delParticolo 190.
La discussione è preceduta dalla relazione delPistrut-

tore.

. Art. 353.
(Rimessione al primo giudice per ragioni di giurisdizione

o di competenza)

Il giudice d'appello, se riforma la sentenza di primo
grado dichiarando che il giudice ordinario ha sulla causa
la giurisdizione negata dal primo giudice, pronuncia
.sentenza con la quale rimanda le parti davanti a lui,



Le parti debbono riassumere 11 processo nel termine pe-
rentorio di sessanta giorni dalla notificazione della sen-
tenza.
Se contro la sentenza d'appello è proposto ricorso

per cassazione, 11 termine è interrotto.
La disposizione del primo comma si applica anche

quando il pretore, in riforma della sentenza del conci-
liatore, dichiara la competenza di questo. *

Art. 854.
(Rimessione al primo gitidice per altri motivi).

Fuori dei casi previsti nell'articolo precedente,
11 giudice d'appello non può rimettere la causa al
primo giudice, tranne che dichiari nulla la notifica-
zione della citazione introduttiva, oppure riconosca
che nel giudizio di primo grado doveva essere inte-
grato il contradittorio o non doveva essere estromessa
una parte, oppure dichiari la tullità della sentenza di
primo grado a norma dell'articolo 161 secondo comma.
In tali casi si applica Farticolo precedente.
Se il giudice d'appello dichiara la nullità di altri

atti compinti in primo grado, °ne ordina, in quanto
possibile, la rinnovazione a norma dell'articolo 356.

Art. 355.
(Provvedimenti sulla querela di falso).

Se nel giudizio d'appello è proposta querela di falso,
11 giudice, quando ritiene il documento impugnato rile-
vante per la decisione della causa, sospende con ordi-
nanza il giudizio e fissa alle parti un termine peren-
torio entro il quale debbono riassumere la causa di
falso davanti al tribunale.

Art. 356.
(Arranissione e assunzione di prove).

Il giudice d'appello, se dispone l'assunzione di una
prova oppure la rinnovazione totale o parziale dell'as-
sunzione già avvenuta in primo grado, o comunque dà
disposizioni per effetto delle quali il procedianento deve
continuare, pronuncia ordinanza con la quale rimette
le parti a udienza fissa davanti all'istruttore. Questi
provvede a norma degli articoli 191 e seguenti.

Art. 357.
(Reclamo contro ordinanze).

Contro le ordinanze pronunciate a norma degli arti-
oli 350 secondo comma e 351 può essere proposto re-
clamo mediante ricorso al collegio entro il termine pe-
rentorio di dieci giorni dalla notificazione.
Il presidente fissa con decreto l'udienza di compari-

zione per la discussione del reclamo. Il decreto è co-

municato alle parti a cura del cancelliere.
La decisione è pronunciata con sentenza se è re-

spinto il reclamo contro l'ordinanza prevista nell'ar-
ticolo 350 secondo comma; negli altri casi è pronun-
ciata con ordinanza non impugnabile.

Art. 358.
(Non riproponibilità d'appello dichiarato inammissibile

o improcedilÆe).

L'appello dichiarato inammissibile o improcedibile
non può essere riproposto, anche se non è decorso 11
termine fissato dalla legge.

Art. 359.

(Rinvio alle norme relative al procedtmento
davanti al tribunale).

Nei procedimenti d'appello davanti alla corte o al
tribunale si osservano, in quanto applicabili, le norme
dettate per il procedimento di priano grado davanti al
tribunale, se non sono incompatibili con le disposi-
zioni del presente capo.
Davanti al pretore si osservano anche nei procedi-

menti d'appello le norme del procedimento di primo
grado, in quanto applicabili.

CAPO III.

Del ricorso per cassazione.

SEZIONE I. -- D€Ê pf0Dt16difn6%Éi imþ¾gndhÍIE
e dei ricorsi.

Art. 360.

(Sentenze definitive det giudict ordinari).

Le sentenze defhiitive pronunciate in grado d'appello
o in unico grado, escluse quelle del conciliatore, pos-
sono essere impugnate con ricorso per cassazione:

1) per difetto di giurisdizione;
2) per violazione delle norme sulla competenza,

quando non è prescritto il regolamento di compe-
tenza;

3) per violazione o falsa applicazione di norme di

diritto;
4) per nullità della sentenza o del procedimento; 4

5) per omesso esame di un fatto decisivo per il

giudizio che è stato oggetto di discussione tra le parti.
Può inoltre essere impugnata con ricorso per cassa-

zione una sentenza appellabile del tribunale, se le
parti sono d'accordo per omettere l'appello; ma in tal
caso 15mpugnazione può proporsi aoltanto per viola-
zione o falsa applicazione di norme di diritto.
Le sentenze parziali possono essere impugnate con

ricorso per cassazione soltanto insieme con la sentenza
definitiva.

Art. 361.

(mserva di ricorso contro le sentenze parziali).

La parte che intende conservare il diritto di impu-
gnare con ricorso per cassazione una sentenza parziale
deve farne espressa riserva, a pena di decadenza, nella
prima udienza successiva alla comunicazione della sen-

tenza, salvo il disposto delParticolo 373 secondo comma.

Art. 362.

(Altri casi di ricoTso).

Possono essere impugnate con ricorso per cassazione,
nel termine di cui alParticolo 325 secondo comma, le

decisioni in grado d'appello o in unico grado di un

giudice speciale, per anotivi attinenti alla giurisdizione
del giudice stesso.



Possono essere denunciati in ogni tempo con ricorso
per cassazione:

1) i conflitti positivi o negativi di giurisdizione tra
giudici speciali, o tra questi e i giudici ordinari;

2) i conflitti negativi di attribuzione tra la pubblica
amministrazione e il giudice ordinario.

Art. 363.
(Ricorso nell'interesse della legge).

Quando le parti non hanno proposto ricorso nei ter-
mini di legge o vi hanno rinunciato, il procuratore ge-
nerale presso la corte di cassazione può proporre ri-

corso per chiedere che sia cassata la sentenza nelPinte-

resse della legge.
In tal caso le parti non possono giovarsi della cas-

sazione della sentenza.

Nel caso previsto nelParticolo 800 secondo comma,
l'accordo delle pagti deve risultare mediante visto

apposto sul ricorso dalle altre parti o dal loro difen-
aori muniti di procura speciale, oppure mediante atto
separato da unirsi al ricorso stesso.

Art. 367.
(Sospensione del processo di merito).

Una copia del ricorso per cassazione proposto a nor-
ma dell'articolo 41 primo comma è depositata, dopo la
notificazione alle altre parti, nella cancelleria del giu-
dice davanti a cui pende la causa, il quale sospende il
processo con ordinanza non impugnabile.
Se la corte di cassazione dichiara la giurisdizione

del giudice ordinario, le parti debbono riassumere il

processo entro il termine perentorio di trenta giorni
dalla comunicazione della sentenza.

Art. 364. Art. 308.

(Deposito per il caso di soccomoenza).
(Questione di giurisdizione sollevata dal prefetto).

Il ricorso deve essere preceduto dal deposito, per il
caso di soccombenza, di lire centocinquanta se la sen-

tenza impugnata è del pretore, di lire trecento se la

sentenza impugnata è del tribunale, di lire seicento in

ogni altro caso.
E' sufficiente un solo deposito quando più parti ri-

corrono con lo stesso atto contro una o più parti,
anche se per motivi diversi.
Non è richiesto deposito:
1) per i ricorsi di cui ai numeri 1 e 2 dell'articolo

362;
2) per i ricorsi nell'interesse dello Stato e per

quelli proposti a norma dell'articolo 368 ;
3) per i ricorsi nell'interesse delle persone am-

messe al beneficio del gratuito patrocinio per il giu-
dizio di cassazione;

4) per i ricorsi relativi a controversie del lavoro

e della previdenza e assistenza obbligatorie;
5) negli altri casi indicati dalla legge.

Nel caso previsto nell'articolo 41 secondo comma, la
richiesta per la decisione della corte di cassazione è
fatta dal prefetto con decreto motivato.
Il decreto è notificato, su richiesta del prefetto, alle

parti e al procuratore del Re presso il tribunale, se la
causa pende davanti a questo o davanti a un pretore,
oppure al procuratore generale presso la corte d'ap-
pello, se pende davanti alla corte.
Il pubblico ministero comunica il decreto del prefetto

al capo dell'ufficio giudiziario davanti al quale pende la
causa. Questi sospende il procedimento con decreto che
è notificato alle parti a cura del pubblico ministero
entro dieci giorni dalla sua pronuncia, sotto pena, di
decadenza della richiesta.
La corte di cassazione è investita della questione di

giurisdizione con ricorso a cura della parte piil dili-
gente, nel termine perentorio di trenta giorni dalla
notificazione del decreto.
Si applica la disposizione dell'ultimo comma dell'ar-

ticolo precedente.

Art. 365.

(sottoscrizione del ricorso).

Il ricorso è diretto alla corte e sottoscritto, a pena
d'inammissibilità, da un avvocato iscritto nell'appo-
sito albo, munito di procura speciale.

Art. 3G6.
(contenuto det ricorso).

Il ricorso deve contenere, a pena d'inammissibilità:
1) l'indicazione delle parti;
2) Pindicazione della sentenza o decisione impu-

gnata;
3) I'esposizione sommaria dei fatti della causa;
4) i anotivi per i quali si chiede la cassazione, con

l'indicazione delle norme di diritto su cui si fondano;
5) l'indicazione della procura, se conferita con

atto separato, e della quietanza del deposito o del de-
creto di concessione del gratuito patrocinio.
ise 11 ricorrente non 11a eletto domicilio in Itoma,

le notificazioni gli sono fatte presso la cancelleria
della corte di cassazione.

Art. 369.
(Deposito det ricorso).

Il ricorso deve essere depositato nella cancelleria
della corte, a pena d'improcedibilità, nel termine di
giorni venti dall'ultima notificazione alle parti contro
le quali è proposto.
Insieme col ricorso debbono essere depositati, sempre

a pena d'improcedibilità:
1) la quietanza del deposito prescritto nell'arti-

colo 304 o il decreto di concessione del gratuito pa-
trocinio;

2) copia autentica della sentenza o della decisione

impugnata con la relazione di notificazione, se questa è
avvenuta, tranne che nei casi di cui ai due articoli pre-
cedenti; oppure copia autentica dei provvedimenti dai
quali risulta il conflitto nei casi di cui ai numeri 1 e 2
*dell'articolo 362;

3) la procura speciale, se questa è conferita con
atto separato ;

4) gli atti e i documenti sui quali il ricorso si
fonda.
Il ricorrente deve chiedere alla cancelleria del giu-

dice che ha pronunciato la sentenza impugnata o del



Quale si contesta la giurisdizione la trasmissione alla
cancelleria della corte di cassazione del fascicolo d'uf-
f2cio; tale richiesta é restituita dalla cancelleria al

richiedente munita di visto, e deve essere depositata
insieme col ricorso.

Art. 370.
(Controricorso).

La parte contro la quale il ricorso è diretto, se inten-
de contradire, deve farlo mediante controricorso da
notificarsi al ricorrente nel domieilio eletto entro venti
giorni dalla scadenza del termine stabilito per il depo-
sito del ricorso. In mancanza di tale notificazione, essa
non può presentare melnorie, ma soltanto partecipare
alla discussione orale.
Al controricorso si applicano 1e norme degli arti-

coli 365 e 366, in quanto è possibile.
Il controricorso è depositato nella cancelleria della

corte entro venti giorni dalla notificazione, insieme con
gli atti e i documenti e con la ¡>rocura speciale, se con-
ferita con atto separato.

Art. 371,

(Ricorso incidentale).

La parte di cui a3Particolo precedente deve proporre
con l'atto contenente il controricorso l'eventuale ri-
corso incidentale contro la stessa sentenza.
La parte alla quale è stato notificato il ricorso per

integrazione a norma degli articoli 331 e 332 deve pro.
porre l'eventuale ricorso incidentale nel termine di
quaranta giorni dalla notificazione, con atto notificato
al ricorrente principale e alle altre parti nello stesso
modo del ricorso principale.
Al ricorso incidentale si applicano le disposizioni

degli articoli 364, 365, 366 e 360.
Per resistere al ricorso incidentale può essere noti-

ficato un controricorso a norma delParticolo prece-
dente,
Se il ricorrente principale deposita la copia della

sentenza o della decisiote inipugnata, mon.è necessario
che la depositi anche il ricorrente per incidente.

Art. 312.
(Produzione di altri documenti).

Non è ammesso il deposito di atti e documenti non
prodotti nei precedenti gradi del processo, tranne di
quelli che riguardano la nullità della sentenza impu-
gnata e l'ammissibilità del ricorso e del controricorso.
Il deposito dei docuinenti relativi alPaminissibilità

puð avvenire indipendetiteinente da quello del ricorso
e del controticorso, nia deve essere notificato, me-
diante elenco, alle altre parti.

Art. 373.
(sospensione dell'esecuzione).

La corte di cassazione, con ordinanza pronunciata
in camera di consiglio su istansa di parte, sentito il
pubblico ministero, può sospendere Pesecuzione della
sentenza soggetta a ricorso, quando dall'esecuzione stes·
sa può derivare grave o irreparabile danno.

L'istanza di sospensione deve essere proposta nel ri-
corso contro la sentenza o con apposito ricorso, conte-
nente, in caso di sentenza parziale, la dichiarazione
di cui all'articolo 361 se hon è stata già fatta.
L'apposito ricorso deve essere proposto nelle forme

ordinarie enfro il termine perentorio di sessanta giorni
dalla colhunicazione della sentenza.

SEZIoxa II. -- Del p>·odeditrietato e dei provveditytersh.

Art. 374.
(Pronuncia a sezioni Unite).

La corte pronuncia a sezioni unite nei casi prètisti
nel numero 1 dell'articolo 300 e nell'articolo 802.
Inoltfe 11 pritrio ptesidentè púô ûlsporre che la ödrte

pronunci a sezioni unite sul ficorsi ehe þresehtand alla
questidue di dintto già decies in senso diÈortue dalle
sezioni semplici, e su quelli che presentähq una 4110-
stione di inaasima di petticolare linportansa.
In ttttti gli altri casi la cette pi'ontindia a beziutie

semplice.

Art. 375.
(Pronuncia in camera di consiglio).

Oltre che per 11 caso di regolamento di competenza
e per quello previsto nelParticolo 373, 14 corte, a se-

zione selhplice, pronuncia in camera di consiglio con
ordinanza quando, su richiesta del pubblico minisi;ero
e d'utlicio, riconosce di dover dichiarare Pinammissi-
bilità del ricorso principale e di quello incidentale,
pronunciare il rigetto di entrambi per mancanza dei
motivi previsti nelParticolo 360, ordinare Pintegrazione
del contradittorio, o la notificazione di cui alParti-
colo 332, oppure dichiarate Pestinzione del processo
per avvenuta rinuncia.
Le conclusioni del pubblico ministero sono notifi-

cate almeno venti giorni prima dell'adunanza della
corte in camera di consiglio agli avvocati delle putti,
i quali hanno facoltà di presentare memorie ent1•o il
termine di cui all'articolo 378.

Art. 37ß.
(Assegnazione dei ricorsi alle sezioni).

I ficorsi sono assegnati alle sezioni unite o alle de-
zioni semplici dal piimo presidente.
La parte, che ritiene di competenza delle sezioni

Unite un ricorso assegnato a una sezione semplice, può
proporre al primp presidente istanza di rimessione
alle sezioni unite, fino a dieci giorni prima dell'udienza
di disenssione del ricorso.
A1Pudienza della sezione semplice, la rimessione può

essere disposta soltanto su richiesta del pubblico mini-
stero o d'ufficio, con ordinanza inserita nel processo
verbale.

Art. 377.
(Fissazione dell'udienza o, dell'adunanza

in carnera di consiglio).

Il prinio presidente, su presentazione del ricorso a

cura del cancelliere, fissa l'udienza o l'adunanza della
camera di consiglio e nomina il relatore.



De1Pudienza è data comunicazione dal cancelliere
agli avvocati delle parti almeno venti giorni prima.

Art. 378.

(Deposito di memorie di parte).

Le parti possono presentare le loro anemorie in can-
celleria non oltre cinque giorni prima dell'udienza.

Nel caso previsto nelParticolo 800 secondo comma, la
causa può essere rinviata al giudice che avrebbe dovuto
pronunciare sull'appello al quale le parti hanno rinun-
ciato.
La corte, se riscontra una nullità del giudizio di pri-

mo grado per la quale il giudice d'appello avrebbe
dovuto rimettere le parti al primo giudice, rinvia la
causa a quest'ultimo.

Art. 379.

(D¿scussione).

All'udienza il relatore riferisce i fatti rilevanti per
la decisione del ricorso, il contenuto del provvedimento
impugnato e, in riassunto, se non vi è discussione delle
parti, i motivi del ricorso e del controricorso.
Dopo la relazione il presidente invita; gli avvocati

delle parti a svolgere le loro difese.
Quindi il pubblico ministero espone oralmente le

sue conclusioni anotivate. .

Non so'no ammesse repliche, ma gli avvocati delle
parti possono rella stessa udienza presentare alla cor-
te brevi osservazioni per iscritto sulle conclusioni del
pubblico ministero.

Art. 380.

(Deliberazione deua sentenza).

La corte, dopo la discussione della causa, delibera
la sentenza in camera di consiglio con l'assistenza
del pubblico ministero.
Si applica alla deliberazione della corte la disposi-

zione delParticolo 276.

Art. 381.
(Provvedimento sul depostro).

La corte, se dichiara inammissibile o improcedibile il
ricorso o lo rigetta nel merito, condanna il ricorrente
alla perdita del deposito; ne ordina invece la restitu-
zione anche se accoglie il ricorso solo in parte.

Art. 382.
(Decisione delle questioni di giuTisdi:10ne e di competenza)

La corte, quando decide una questione di giurisdi-
zione, statuisce su questa, determinando, quando oc-

corre, il giudice competente.
Quando cassa per violazione delle norme sulla com-

petenza, statuisce su questa.
Se riconosce che il giudice del quale si impugna il

provvedimento e ogni altro giudice difettano di giuri-
sdizione, cassa senza rinvio. Egualmente provvede in
ogni altro caso in cui ritiene che la causa non poteva
essere proposta o il processo proseguito.

Art. 383.

(cassazione con rinvio).

La corte, quando accoglie il ricorso per motivi di-
versi da quelli richiamati nell'articolo precedente, rin-
via la causa ad altro giudice di grado pari a quello
che ha pronunciato la sentenza cassata.

Art. 384.
(Enunciazione del principio di diritto e sua efficacia).

La corte, quando accoglie il ricorso per violazione o

falsa applicazione di norme di diritto, enuncia il prin-
cipio al quale il giudice di rinvio deve uniformarsi.
Non sono soggette a cassazione le sentenze erronea-

mente motivate in diritto, quando il dispositivo sia
conforme al diritto; in tal caso la corte si limita a

correggere la motivazione.

Art. 385.
(Provvedimenti sulle spese).

La corte, se rigetta il r°icorso, condanna il ricorrente
alle spese.
Se cassa senza rinvio o per violazione delle norme

sulla competenza, provvede sulle spese di tutti i pre-
cedenti giudizi, liquidandole essa stessa o rimetten-
done la liquidazione al giudice che ha pronunciato la
sentenza cassata.
Se rinvia la causa ad altro giudice, può provvedere

sulle spese del giudizio di cassazione o rimetterne la
pronuncia al giudice di rinvio.

Art. 386.
(E(fetti della decisione sulla giurisdizione).

La decisione sulla giurisdizione è determinata dal-
Poggetto della domanda e, quando prosegue il giudizio,
non pregiudica le questioni sulla pertinenza del diritto
e sulla proponibilità della domanda.

Art. 387.
(Non riproponibilità del ricorso dichiarato inammissibile

o improcettibile).

Il ricorso dichiarato inammissibile o improcedibile
non può essere riproposto, anche se non è scaduto il
termine fissato dalla legge.

Art. 888.
(Trasmissione di copia del dispositivo al giudice di merito).

Copia del dispositivo della sentenza è trasmessa dal
cancelliere della corte a quello del giudice che ha pro-
nunciato la sentenza impugnata, affinchè ne sia presa
nota in margine all'originale di quest'ultima.

Art. 389.
(Domande conseguenti alla cassazione).

Le domande di restituzione o di riduzione in pri-
stino e ogni altra conseguente alla sentenza di cassa-
zione si propongono al giudice di rinvio e, in caso di
cassazione senza rinvio, al giudice che ha pronunciato
la sentenza cassata.



Art. 300.

(Rinuncia).

La párte puð finunciate al ricorso priddipale o inci-
dentale tinche nun sia edurinciata la relatione alla

udieuža, d siä notificata la richiesta del pubblico nii-
nistero di cui alParticolo 375.
La finuncia deve farsi con atto sottoscritto dalla

parte e dal suo avvocato o anelle da questo solo se ë

Ifiúñito di mandato speciale a tale effetto.

L'Atte <Ìi fidutteia è notifiekte alle parti cdstituite
d coynunicato agli avvocati delle stesse, che vi appon-
goild il tieto.

Art. 391.

(Pronuncia sulla rinùncia).

Áftfllä rifiarteiä Ta tožte' provvede con sentenga quarrdo
deve decidere altri rieursi contro lo stesso þ†&vvedi-
ziiettle, dItriitrefiti prustede con oidinanžá.
Ì/ofdffittfits o la sentenza, che protvede sulla finunu

cia,' dispone la restituzione del deposito e coirdiffritä D
rinunciante alle spese.
L'ordinanza ha efficacia di titolo esecutivo.

La condanna non è pioriuirelata, se alla rinuncia

hanno aderito le altre parti personalmente o i loro av-
¥ocati autorizzati con mandato speciale.

SEZIONE III. - D6l gÍNdÍZid di fÎ¾UiO.

Art. 392.

(Riassunzione della causa).

La riassunzione delÏa catisa ddtanti al giudice di
rinvio può essere fatta da ciascuna delle parti non ol-
tre un anno dalla pubblicazione della sentenza della
corte di cassazione.
La riassunzione si fa con citazione, la quale è notifi-

cuts personalinente a norma degli articoli 137 e se-

gnenti.

Art. 393.

(Estinz¿one del processo).

Se la riassunzione non avviene entro il termine di

cui all'articolo precedente, o si avvera successivamente
a essa una causa di estinzione del giudizio di rinvio,
l'intero processo si estingue; ma la sentenza della
corte di cassazione conserva il suo effetto vincolante

anche nel nuovo processo che sia instaurato con la ri-

ptöposizione deNa domanda.

Art. 394.

(Procedimento in sedd di rinvio).

In sede di rinvio si osservano le norme stabilite per
il procedimento davanti al giudice al quale la corte ha
rinviaté la causu. In ogni caso deve essere prodotta
copia dàtenties della sentenza di cassazione.

Le parti conservano la stessa posizione processuale
che avevano nel procedimento in cui fa pronunciata la
sentenza cassata.

Nel giudizio di rinvio può deferirsi il giuramento dea
cisorio, ma le parti non possono prendere conclusioni
diverse da quelle prese nel giudizio nel quale fu pro-
nnneinta la sentenza cassata, salvo che la necessità
delle nuove conclusioni sorga dalla sentenza di cassa-
zione.

CAPO IV.

IleHa revoestione.

Art. 395.
(Casi di revocaziano).

Le sentenze pronunciate in grado d'appello o in
unico grado possono essere impugnate per revocazione:

1) se sono l'effetto del dolo di una delle parti in
danno dell'altra

) se si è giudicato in base a prove riconosciute o

comunque dichiarate false dopo la sentenza oppure
che la parte soccombénte ignorava essere state ricono-
sciute o dichiarate tali prima deÏla sentenza;

3) se dopo la sentenza sono stati trovati uno o

più documenti decisivi che la parte non aveva potuto
produrre in giudizio per causa di forza muggiore o

per fatto delPavversario ;
4) se la sentenza è Peffetto di un errore di fatto

risultante dagli atti o documenti della causa. Vi é que-
sto errore quando la decisione è fondata sulla suppo-
sizione di un fatto la cui verità è incontrastabilmente
esclusa, oppure quando è supposta Pinesistenza di un
fatto la eni veritu é positivamente stabiÏÍta, e tanto
ne1Puno quanto nelPaltro caso se il fatto non costituì
un piinfo conti·overso sul quale la sentenza ebbe a pro-
Irnheinre;

5) se la sentenza è contraria ad altra precedentò
«Vente frä Ie parti udtarità di cosa giudicata, purclië
on abbia pro unciato tulls relativä eccezione ;

6) se la sentenza è effetto del dolo del giudied,
accertato con sentenza passata in giudicafo.

Art. 396.
(Revocazione delle sentenze per le quali e scaduto

il terrnine per l'appello).

Le sentenze per le quali è scaduto il termine per
Pappello possono essere impugnate per revocazione nei
casi dei numeri 1, 2, 3 ed delParticolo precedente,
purchè la scoperta del dolo o della falsità o il ricupero
dei documenti o la pronuncia della sentenza di cui al
numero 6 siano avvenuti dopo la scadenza del ter-
mine sudde'fto.
Se i fatti menzionati nel colnma precedente avven-

gono durante il corso del termine per Pappello, il ter-
mine stesso è prorogato dal giorno delPavvenimento in
modo da raggiungere i trenta giorni da esso.

Art. 397.

(Revoedzions proponibile del pubblico minisidid).

Nelle cause in cui Pintervento del pubblico ministero
è obbligatorio a norma delParticolo 70 prikro comma,
le sentenze previste nei due articoli precedenti possono



essere impugnate per revocazione dal pubblico mini-

stero:

1) quando la sentënza è stata pronunciata senza

che egli sia stato sentito ;
2) quando la sentenza è Peffetto della collusione

posta in opera dalle parti per frodare la legge.

Art. 398.

(Proposizione della domanda).

La revocazione si propone con citazione davanti allo
stesso giudice che ha pronunciato la sentenza impu-
gnata.
La citazione deve indicare, a pena d'inammissibilità,
il motivo della revocazione e le prove relative alla

dimostrazione dei fatti di cui ai numeri 1, 2, 3 e

6 dell'articolo 395, del giorno della scoperta o del-

Paccertamento del dolo o della falsità, o del recupero
dei documenti.
La citazione deve essere sottoscritta da un difensore

munito di procura speciale e deve essere preceduta dal

deposito prescritto per il ricorso in cassazione nell'ar-

ticolo 3GI. Se la sentenza della quale si chiede la revo-
cazione è pronunciata dal conciliatore, il deposito è di

lire cento.
La proposizione della revocazione sospende il ter-

mine per proporre il ricorso per cassazione o il pro-
cedimento relativo, fino alla comunicazione della

sentenza che abbia pronunciato sulla revocazione.

Art. 399.

(Deposito della citazione e della risposta).

Se la resocazione è proposta davanti al tribunale o

alla corte d'appello, la citazione deve essere depositata,
a pena di improcedibilità, entro venti giorni dalla no-

tificazione nella cancelleria del giudice adito insieme

con la quietanza del deposito e con la copia autentica
della sentenza impugnata.
Le altre parti debbono costituirsi nello stesso termine

mediante deposito in cancelleria di una comparsa con-
tenente le loro conclusioni.
Se la revocazione è proposta davanti al pretore o al

conciliatore il deposito e la costituzione di cui ai due
commi precedenti debbono farsi a norma dell'arti-

colo 314.

Art. 400.

(Procedimento).

Davanti al giudice adito si osser.vano le norme sta-

bilite per il procedimento davanti a lui, in quanto non
derogate da quelle del presente capo.

Art. 401.

(Sospensione dell'esecuzione).

Il giudice della revocazione può pronunciare, su istan
za di parte inserita nell'atto di citazione, l'ordinanza
prevista nell'articolo 373, con lo stesso procedimento
in camera di consiglio ivi stabilito, esclusa la necessità
di sentire il pubblico ministero.

Art. 402.
(Dectstone).

Il giudice, se dichiara inammissibile o improcedibile
la domanda o la rigetta per infòndatezza dei motivi,
condanna l'attore alla perdita del deposito.
Con la sentenza che pronuncia la revocazione il giu-

dice ordina la restituzione del deposito, decide il me-
rito della causa e dispone l'eventuale restituzione di-

ciò che siasi conseguito con la sentenza revocata.
Il giudice, se per la decisione del merito della causa

ritiene di dover disporre nuovi mezzi istruttori, pronun-
cia, con sentenza parziale, la revocazione della sentenza
impugnata e rimette con ordinanza le parti davanti al-
I'istruttore.

Art. 403.

(Impugnazione della sentenza di revocazione).

Non può essere impugnata per revocazione la sen-

tenza pronunciata nel giudizio di revocazione.
Contro di essa sono ammessi 1 mezzi d'impugnazione

ai quali era originariamente soggetta la sentenza im-

pugnata per revocazione.

CAPO V.

Dell'opposizione di terzo.

Art. 404.
(Casi di opposizione di terzo).

Un terzo può fare opposizione contro la sentenza

passata in giudicato o comunque esecutiva pronunciata
tra altre persone quando pregiudica i suoi diritti.
Gli aventi causa e i creditori di una delle parti pos-

sono fare opposizione alla sentenza, quando è Feffetto

di dolo o collusione a loro danno.

Art. 405.
(Domanda di opposizione).

L'opposizione è proposta davanti allo stesso giudice
che ha pronunciato la sentenza, secondo le forme pre-
scritte per il procedimento davanti a lui.
La citazione deve contenere, oltre agli elementi di

cui all'articolo 163, anche Pindicazione della sentenza
impugnata e, nel caso del secondo comma dell'articolo

precedente, l'indicazione del giorno in cui il terzo
è venuto a conoscenza del dolo o della collusione, e del.la
relativa prova.

Art. 406.

(Procedimento).

Davanti al giudice adito si osservano le norme sta-

bilite per il procedimento davanti a lui, in quanto non
derogate da quelle del presente capo.

Art. 407.

(sospensione dell'esecu:fone).

Il giudice dell'opposizione può pronunciare, su istan-
za di parte inserita nell'atto di citazione, Pordinanza
prevista nell'articolo 373, con lo stesso procedimento
in camera di consiglio ivi stabilito, esclusa la necessità
di sentire il pubblico ministero.



'Art. 408.

(Decisione).

Il giudice, se dichiara inammissibile o improcedibile
la domanda o la rigetta per infondatezza dei motivi,
condanna l'opponente al pagamento di una pena pecu-
niaria di lire cento se la sentenza impugnata è del con-

ciliatore, di lire centocinquanta se è del pretore, di
lire trecento se è del tribunale e di lire seicento in ogni
altro caso.

TITOLO IV.

NORME PER LE CONTROVERSIE

IN MATERIA CORPORATIVA

CAPO L

Delle controversie collettive.

Art. 409.
- (Competenza per materia).

La magistratura del lavoro, costituita a norma del-

l'articolo 14 della legge 3 aprile 1926, n. 563, è com-
petente per le controversie collettive relative:

1) all'applicazione dei contratti collettivi di lavoro
e delle norme a questi equiparate;

2) alle richieste di nuove condizioni di lavoro;
3) alPapplicazione degli accordi collettivi econo-

mici e delle norme corporative che regolano rapporti
collettivi economici.
Nella formulazione di nuove condizioni di lavoro la

magistratura del lavoro giudica secondo equità, con-
temperando gli interessi dei datori di lavoro con quelli
dei lavoratori e tutelando in ogni caso gli interessi
superiori della produzione.

Art. 410.

(Competenza per territorio).

Per le controversie di cui alParticolo precedente è

competente la magistratura del lavoro nella cui cir-
coscrizione ha vigore il contratto collettivo, la norma
corporativa o l'accordo da applicare, o in cui si svol-
gono i rapporti di lavoro da regolare.
Se il contratto collettivo, la norma corporativa o

l'accordo economico hanno vigore o i rapporti da re-

golare si svolgono in più circoscrizioni, per le contro-
versie relative è competente la magistratura del lavoro
di Roma.

Art. 411.

(Capacità e rappresentanza processuale).

Possono stare in giudizio per le controversie di cui
alParticolo 409 le associazioni sindacali legalmente ri-
conosciute.
Il curatore speciale di cui alParticolo 17 della legge

3 aprile 1926, n. 563 è scelto, quando è possibile, tra
i datori di lavoro o i lavoratori interessati che hanno ·

i requisiti previsti nelParticolo 1 della legge stessa.
Il curatore nominato non può rifiutare l'incarico sot-

to -pena di risarcimento dei danni.

Nel caso di nomina del curatore speciale possono
inteivenire nel processo singoli interessati, ma in nu-

mero non maggiore di tre, tranne clie intervengano
per mezzo di unico procuratore speciale.

Art. 412.
(Tentativo di conctifazione corporativa).

La domanda relativa a una delle controversie di cui
all'articolo 409 può essere proposta solo dopo che è
stata tentata la conciliazione davanti alla corporazione
competente.
L'associazione che propone la domanda deve pro-

durre il processo verbale dal quale risulta l'esperimen-
to del tentativo di conciliazione.

Art. 413.
(Patrocinio).

Le parti possono stare in giudizio personalmente o

col ministero di un procuratore legalmente esercente.
Possono farsi assistere da non più di un avvocato e

da uno o più consulenti tecnici.
Il giudice può ordinare in ogni stato del processo

la comparizione personale delle parti e può limitare il
numero del consulenti tecnici.

Art. 414.
(Proposizione unilaterale della domanda).

La domanda si propone mediante ricorso.

Questo deve contenere:
1) l'indicazione della magistratura del lavoro da-

vanti alla quale la domanda è proposta;
2) l'indicazione dell'associazione che la propone e

di quella nei confronti della quale è proposta, o del-
Pufficio del pubblico ministero se la domanda è pro-
posta da quest'ultimo;

3) l'oggetto della domanda;
4) Pesposizione dei fatti e delle ragioni sulle quali

la domanda è fondata e le relative conclusioni;
5) Pindicazione specifica dei mezzi di prova dei

quali Pattore intende valersi e in particolare dei do-
cumenti che offre in comunicazione;

6) il nome e cognome del procuratore e Pindica-
zione della procura, se questa non è apposta sullo
stesso ricorso, o la dichiarazione della residenza o

Pelezione di domicilio, nel comune in cui ha sede la ma-
gistratura del lavoro, del rappresentante delPassocia-
zione che si costituisce senza millistero di procuratore.

Art. 415.

(Proposizione f>ilateTale della domantla).

Le parti possono d'accordo chiedere la decisione del-
la controversia con ricorso sottoscritto da tutte e con-
tenente le indicazioni di cui alParticolo precedente.
La domanda può anche essere proposta verbalmente

dalle parti, d'accordo, al presidente della magistratura
del lavoro. Di essa si redige processo verbale.

Art. 416.
(Deposito det ricorso).

Il ricorso è depositato in cancelleria insieme con i
documenti allegati.



Il cancelliere Éorina saldte un fascicolo d'uffÌcio in
cui insetigte il nicorso e i documenti delle parti, è 10
presenta immediatamente al presidente.

Art. 417.

(F¿ssazione dell'udienza di comparizione).

Il presidente della magistratura del lavoro, entro
ventiquattro ore dalla presentazione del fascicolo, fissa
con decreto scritto in calce al ricorso l'udienza di com-

parizione delle parti e il termine entro il quale la parte
convenuta si deve costituire in cancelleria. Con lo

stesso decreto nomina, quando occorre, il curatore spe-
ciale di cui all'articolo 411 secondo comma.

In caso di domanda proposta a norma dell'artico-

lo 415 secondo comma, il decreto di fissazione del-

l'udienza è steso in calce al processo verbale redatto a
norma dell'articolo stesso.

Art. 418.

(Nonftca:fone é pubMicazione del ifcorso).

Copia del ricorso e del decreto del presidente è no-
tificata a cura del cancelliere alle parti interessate e

comunicata al pubblico ministero. A questo è anche
comunicato il processo verbale di cui all'articolo 415

secondo comma col decreto del presidente.
Un estratto del ricorso o del processo verbale col de-

creto del presídente è pubblícato a cura del cancelliere,
e senza spese, nel Foglio degli annunzi legali della
provincia, se la controversia interessa datori di la-
voro o lavoratori di una sola provincia, altrimenti nella
Gazzetta Ufficiale del Regno.

Art. 419.

(Costituzione fri giuditio della parte convenuta

e svolgimento del pro'cedimento).

I/associazione convenuta o il curatore speciale di
cui all'articolo 411 secondo comma si debbono costi-
tuire in giudizio nei modi indicati negli articoli 166
e 167.
L'iscrizione a ruolo è fatta d'ufficio dal cancelliere.
Il procedimento si svolge con le norme ordinarie

quando non è diversamente disposto nel presente capo.

Art. 420.

(Tentativo di conciliazione).

Il presidente, nella prima udienza e in ogni momento
del processo in cui se ne manifesti l'opportunità, deve
cercare di indurre le parti ad un equo componimento.
Il processo verbale di conciliazione ha l'efficacia di

un contratto collettivo o di un accordo economico.

Art. 121.

(Istruzione della causa).

All'ammissione dei mezzi di prova provvede con or-

dinanza il collegio, il quale procede all'assunzione dei
mezzi stessi in udienza, oppure delega uno dei suoi
componenti all'assunzione di determinati mezzi di

prova.
Salvo il caso di consenso delle parti, la prova della

potenzialità economica dell'azienda e dei costi di pro-

duzione non può farsi chè médiante atti e documenti
esibiti dalle parti o pubblicati, interrogatorio delle
parti, accesso giudiziale, e testimonianza di cittadini
esperti estranei all azietida.

Art. 422.
(Discussione e decisione).

Finita l'istruzione il presidente può dispotre l'fútdid-
diata discussione della causa oppure fissare un'agþda
sita udienza non oltre i dieci giorni successivl.
In questo secondo caso le parti possono essere au-

torizzate a scambiarsi, nel termine stabilito dal presi-
dente, delle comparse contenenti le conclusioni già
prese in udienza e Ïo svolgimento <Ïelle ragioni che le
assistono.
La decisione è deliberata subito dopo chiusa la di-

scussione e pubblicata mediante lettura del dispositivo
in udienza.
La sentenza à depositata in cancelleria entro quin-

dici giorni successivi.

Art. 423. .

(Notificazione ed efttcacia formale detta sentenza).

Subito dopo il deposito in cancélleria, la sentenza,
a cura del cancelliere, è notificats alle parti in causa

e comunicata al pubblico mínístero.
La sentenza che stabilísce nuove condizioni dí lavoro

è anche depositata presso gli uffici coinpetenti a norma
delle disposizioni vigenti.
La sentenza della magistratura del lavoro acquista

efficacia con la sua pubbÏícazione eseguita nelle forme
prescritte per il contratto collettivo di lavoro.

Art 424.
(Prosecuzione -del giudizio e istanza del pubbifeo thinisferd).

Il pubblico ministero può sempre impedire Pestin-
zione del processo per rinuncia o mancanza di compa-
rizione delle parti, facende istanza di prosecuzione di
esso in contumacia od assenza delle parti stesse.

Alt. 425.
(Mezzi di impugnazione).

La sentenza della magistratura del lavoro è impu-
gnabile con ricorso per eassazione, o per revocazione &
yer revisione.

Art. 420.
(Ricorso per cassazione).

Il ricorso per cassazione si propone nei modi ordi-
nari entro quindici giorni dalla notificazione. Il ri-
corso può anche essere proposto dal pubblico niinistero
entro quindici giorni dalla comunicazione.

Art. 427.
(Ricorso per revocazione).

Il ricorso per revocazione si propone néi casi e con
gli effetti di cui agli articoli 395 e seguenti. Il termine
di cui agli articoli 325 e 326 decorre per il pubblico
ministero dalla comunicazione o dal verificarsi degli
avvenimenti ivi previsti.



'Art. 428.

(Rfcorso per revisione).

Quando sopravviene un notevole mutamento dello
stato di fatto, la parte che vi ha interesse e il pub-
blico ministero possono chiedere la revisione della
sentenza alla stessa magistratura del lavoro che Pha
pronunciata anche prima del termine in essa stabilito

per la.sua durata, a norma del secondo comma dell'ar-
ticolo 16 della legge 3 aprile 1926, n. 563.
Se la domanda è respinta, la parte che Fha proposta

è condannata a una pena pecuniaria non superiore a

lire diecimila.

CAPO II.

Delle controversie individuali di lavoro.

SEZIO.NE I. ---- Disposizioni gcucrali.

Il processo verbale che non è depositato a norma
del comma precedente, ha valore di scrittura privata
autenticata.

Art. 432.
(Processo verbale di mancata conciliazione).

Se la conciliazione non riesce, i rappresentanti delle
associazioni formano processo verbale, dal quale deve
risultare il mancato componimento.
Nel processo verbale i rappresentanti delle associa-

zioni indicano la soluzione nella quale eventualmente
concordano, precisando, quando è possibile, l'ammon-
tare del credito che a loro avviso spetta a una delle
parti.
In quest'ultimo caso il processo verbale costituisce

documento idoneo per ottenere decreto d'ingiunzione
di pagamento della somma che vi si trova indicata.
In ogni caso l'associazione, alla quale fu fatta denun-

cia, deve trasmettere immediatamente al denunciante

copia autentica del processo verbale.

Art. 429.

(controversie individuait di lavoro).

Si osservano le disposizioni del presente capo nelle
bontroversie relative a :

1) rapporti di lavoro e di impiego che sono o possono
essere disciplinati da contratti collettivi o da norme

equiparate;
2) rapporti di mezzadria, di colonia parziaria e di

piccola affittanza ;
3) rapporti di lavoro e di impiego dei dipendenti di

enti pubblici inquadrati nelle associazioni sindacali;
4) rapporti di Japoro dei dipendenti di enti pub-

blici, che dalla legge non sono devoluti ad altro giudice.

Art..430. .

(Denuncia all'associazione sindacale).

Ohi intende proporre in giudizio una domanda re-

lativa ai rapporti previsti nei numeri 1, 2 e 3 dell'arti-
colo precedente deve farne denuncia, anche a mezzo
di lettera raccomandata, all'associazione legalmente
riconosciuta che rappresenta la categoria alla quale
appartiene.
L'associazione, ricevuta la denuncia, insieme con

Passociazione della categoria alla quale appartiene
l'altra parte, interpone i suoi uffici per la conciliazione.

Art. 431.

(Processo verbale di conciliazione).

Se la conciliazione riesce, si forma processo verbale
che deve essere sottoscritto dalle parti e dai rappre-
sentanti delle associazioni sindacali, i quali certificano
Pautografia delle sottoscrizioni delle parti o la loro
impossibilità di sottoscrivere.
Il processo verbale, depositato a cura di una delle

parti o di una delle associazioni entro dieci giorni
dalla sottoscrizione nella cancelleria della pretura nella
cui circoscrizione è stato formato, acqui.sta forza di
titolo esecutivo mediante decreto del pretore, _che ne
accerta la regolarità formale.

Art. 433.
inilevanza processuale della denuncia).

La domanda relativa alle controversie previste nei
numeri 1, 2 e 3 dell'articolo 429 può essere proposta
soltanto dopo che è pervenuta al denunciante la copia
del processo verbale di cui all'articolo precedente o

dopo che sono decorsi quindici giorni dalla denuncia.
Il giudice, se non risulta che sia stata fatta la de-

nuncia a norma delParticolo 430 o se questa è stata
fatta ad un'associazione che non rappresenta la ca-

tegoria alla quale il denunciante appartiene, sospende
anche d'ufficio il procedimento, affinchè sia fatta la

denuncia, e fissa alPattorb un termine perentorio per
riassumere la causa.

Eguale provvedimento il giudice può dare quando
sono proposte domande riconvenzionali fondate su al-
cuno dei rapporti previsti nelParticolo 429.
L'omissione della denuncia non può essere rilevata

per la prima .volta in appello.

Art. 434.
(Giudice competente).

Le controversie previste nelParticolo 429 sono di com-
petenza del pretore, se hanno un valor.e non superiore
alle lire diecimila, e del tribunale negli altri casi.
Competente per territorio è il giudice nella cui

circoscrizione si trova Pazienda o una qualsiasi di-
pendenza di questa, alla quale è addetto il lavoratore
o presso la quale egli prestava la sua opera al mo-
mento della fine del rapporto. Tale competenza per-
mane dopo il trasferimento delPazienda o la cessazione
di essa e della sua dipendenza, purchè la domanda
sia proposta entro tre mesi dal trasferimento o dalla
cessazione.

Art. 435.
(Rappresentanza in giudizio).

Le parti possono farsi rappresentare in giudizio dal
presidente o dal segretario delle associazioni legal-
mente riconosciute delle categorie alle quali apparten-
gono, o da un funzionario da essi delegato,



La procura al rappresentante dell'associazione sin-
dacale può essere apposta in calce o a margine della
citazione, della comparsa di risposta o d'intervento e

l'autografia della sottoscrizione della parte è certifi-
cata dal rappresentante stesso.

Art. 436.
(Patrocinio).

Nelle cause davanti al pretore, la parte o il rappre-
sentante di cui all'articolo precedente può stare in glu-
dizio personalmente.
La procura alle liti attribuiscë al procuratore il po-

tere di consentire alla conciliazione della controversia,
salvo contrarie disposizioni della parte.

SEZIONE II. - Del þr006dim6%ÍO.

§ 1. -- Del procedimento di primo grado.

Art. 437.
(Forma ddla domanda davanti al pretore).

Davanti al pretore la domanda può essere proposta
verbalmente, a norma dell'articolo 312 secondo comma,
anche fuori dei casi ivi previsti.

Art. 488.
(Costituzione in giudizio).

L'attore, alPatto della costituzione, deve depositare
copia del processo verbale di cui all'articolo 432 o, in
mancanza, il documento che prova la denuncia della
controversia.
Il deposito di tali atti può essere fatto anche dal

convenuto.

Art. 439.
(Poteri istrulleri del giudice).

Il giudice può disporre d'ufficio tutti i mezzi di prova
che ritiene opportuni. Può disporre la prova testimo-
niale anche fuori dei limiti stabiliti dal codice civile.
Si applica anche davanti al tribunale la disposizione

delParticolo 316.

Art. 440.
(Comparizione personale delle parti e di rappresentanti

stndacati).

Il giudice interroga di regola le parti a norma del
l'articolo 117 e chiede alle associazioni sindacali di cui
all'articolo 430 le informazioni opportune; può inoltre
disporre la comparizione personale dei rappresentanti
che hanno partecipato al tentativo di conciliazione.

Art. 441.
pssisten:a dct consulente tecnico).

I consulenti tecnici, nominati a norma dell'arti-
colo 61, sono scelti in albi speciali.
Il consulente tecnico interviene in camera di consi-

glio, anche senza la presenza delle parti, per esprimere
il suo parere sulle questioni tecniche che la controversia
presenta.

Del parere del consulente è redatto processo verbale,
tranne che il consulente lo presenti per iscritto.

Art. 442.

(Accertamento tecnico in materia di coltimi).

Quando è necessario un accettamento tecnico rile-
vante per l'applicazione, determinaziotte o variationð
delle tariffe di cottimo, il giudice pt1ò dernandarlo al
capo delPispettorato corporativo competente per terri-
torio, il quale provvede direttamente o a inezzo di sue
delegato. Le parti possono assistere a tale accertamento
anche a mezzo di un loro consulente. ,

Sui fatti che hanno formato oggetto delPaccerta-
mento non sono ammessè nuove indagini o prove, salvo
che Paccertamento sia viziato da errore manifesto.

Art. 448.
(Intervento delle associaziet sindacolt).

Le associazioni legalmente riconosciute delle cate-
gorie alle quali appartengono le parti possono interve-
nire in qualunque stato e grado del processo per la
tutela degli interessi di categoria.

Art. 444.

(Sospensione del processo).

Se la controversia riguarda l'applicaaione di una
disposizione di contratto collettivo o di una norma

equiparata, ed è in corso un processo collettivo riguar-
dante Papplicazione di quella disposizione o norma, il
giudice sospende il processo fino alla definizione di
quello collettivo.

Art. 445.

(Passaggio dal ytto Ordinario al rito speciale).

Il giudice, quando rileva che una causa promossa
nelle forme ordinarie riguarda uno dei rapporti previ-
sti nell'articolo 429, sospende il processo affinchò ab-
bla luogo il tentativo di conciliazione sindacale, fis-
sando il termine perentorio per la riassunzione della
causa col rito speciale.
Nel pronunciare il provvedimento di cui al comma

precedente, il collegio può disporre che il giudizio
venga riassunto davanti al giudice istruttore per il
compimento dei nuovi atti di istruzione che siano néces-
sari.

Art. 446.

(Passaggio dal rito speciale al rito ordinario).

Quando il giudice rileva che una causa promossa nelle
forme stabilite dal presente capo riguarda un rapporto
che non rientra fra quelli previsti nell'articolo 429,
perchè relativa a diverso rapporto, dispone con ordi-
nanza che gli atti siano messi in regola con le disposi-
zioni fiscali che debbono essere osservate nel procedi-
mento ordinario.
Nel decidere la causa il giudice non può tener conto

delle prove che sono state ammesse e assunte in deroga
alle norme ordinarie.



Art. 447.

(Controversia det lavoro proposta al concillatore).

Il conciliatore, quando rileva che una causa proposta
davanti a lui riguarda alcuno dei rapporti previsti nel-
Farticolo 429, la rimette con ordinanza al pretore.
Il pretore decide le cause che sono proposte davanti

a lui dalle parti o gli sono rimesse dal conciliatore

perchè relative ad alcuno dei rapporti indicati nel com-
ma precedente, anche quando ritiene che siano cause

ordinarie di valore inferiore alle lire mille.

Art. 448.

(Rimessione at collegio). •

Il giudice istruttore nel rimettere la causa al col-

legio per la discussione fissa Fudienza di cui alF4rti-
colo 100 entro i venti giorni successivi.
Nei processi riguardanti controversie di cottimo, il

termine è ridotto a metà e la sentenza deve essere pub-
blicata alPudienza di discussione.

Art. 449.

(Disposizioni stdie spese).

Nelle cause di .valore non superiore alle lire duemila
non possono essere posti a carico del soccombente gli
onorari dell'avvocato dal quale l'altra parte si è fatta
assistere.
Nelle cause di valore superiore alle lire duemila, 11

giudice, quando condanna alle spese, determina, se-
condo le circostanze, se in esse siano da comprendere,
in tutto o in parte, gli onorari dell'avvocato.

§ 2. -- Delle impugnazioni.

Art. 4õ0.

(Giudice d'appello).

L'appello contro le sentenze pronunciate nei processi
relativi a controversie previste nelParticolo 429 deve

essere proposto davanti alla sezione della corte, d'ap-
pello che funziona come magistratura del lavoro, la
quale è integrata da due consiglieri designati dal primo
presidenté in sostituzione degli esperti.
Anche quando il giudizio di primo grado si è svolto

con rito ordinario, se la sentenza è impugnata perchè
il pretore o il tribunale ha ritenuto che il rapporto
dedotto in giudizio non rientra fra quelli previsti nel-
l'articolo 420, l'appello deve essere proposto alla se-

rione speciale e, se è proposto in forma incidentale
davanti al giudice ordinario, questi, con ordinanza,
rimette il processo alla sezione speciale.

Art. 4õ2.

(Appellabilità delle sentenze).

Sono inappellabili le sentenze che hanxio deciso una
controversia di valore non superiore a lire cinquemila.

Art. 453.

(Consulente tecnico in appello).

Quando l'appello riguarda decisioni fondate su ac-
certamenti compiuti da consulenti tecnici, è obbligaa
toria la nomina del consulente tecnico.

Art. 454.

(Ricorso per cassazione).

Il termine per proporre ricorso per cassazione con-
tro le sentenze pronunciate secondo il rito speciale
è di trenta giorni.
Si può proporre ricorso per cassazione a norma del

numero 3 dell'articolo 300 anche per violazione o falsa
applicazione delle disposizioni dei contratti collettiivi e
delle norme equiparate.

SEzlONE III. - Dell'arbitrato dei ponsulenti ‡cpnig

Art. 455.

(Arbitrato dei consulenti tecniet).

Quando la controversia ha contenuto prevalentemente
tecnico, le parti, d'accordo, possono chiedere al giudice
che la decisione sia rimessa al consulente tecnico, op-
pure a un collegio composto dal consulente tecnico
nominato d'ufficio, che lo presiede, e dai consulenti
tecnici delle parti.
Il giudice provvede con ordinanza, assegnando ai

consulenti un termine perentorio per la pronuncia del
lodo.

Art. 456.

¿Pronuncia dei consulenti tecnici).

I consulenti tecnici decidono secondo equità.
Il lodo deve essere depositato, a pena di nullità, nel

termine di cui all'articolo precedente, nella cancelleria
dell'ufficio al quale appartiene il giudice che ha ri-
messo la decisione ai consulenti, ed è dichiarato ese-

cutivo con decreto del pretore o del presidente del tri-
bunale.
Contro il decreto che nega Pesecutorietà è ammesso

reciamo mediante ricorso a norma dell'articolo 825 ul-
timo comma al presidente della sezione della corte

d'appello indicata nell'articolo 450.

Art. 451. Art. 457.

(Cambiamento del rito in appello). (Decadenza dei consulenti tecnici ed estinzione del processo).

La sezione della corte di cui alParticolo precedente, Se il lodo non è depositato nel termine di cui all'arti-
se ritiene che il procedimento in primo grado non si è colo 455 secondo. comma, il giudice che ha disposto la
svolto secondo il rito prescritto, provvede, quando og- rimessione, su istanza della parte più diligente, pro-
corre, a norma degli articoli 445 e 446. nuncia la decadenza e provvede sulla causa.



Se l'istanza non è proposta entro sessanta giorni
dalla scadenza del termine suddetto, il giudice dichiara,
anche d'uflicio, l'estinzione del processo.

Art. 458.
(Impugnazione delle sentenze dei consulenti).

Le sentenze dei consulenti sono impugnabili a norma
degli articoli 827 e seguenti, in quanto applicabili,
davanti alla sezione della corte d'appello indicata nel-
l'articolo 450.

CAPO III.

Delle controversie in materia di previdenza
e di assistenza obbligatorie.

Art. 459.

(Controversie in materia di previdenza
e di assistenza obbligatorie).

Si osservano le disposizioni del presente capo nei
processi relativi a controversie derivanti dalPapplica-
zione delle norme relative alle assicurazioni sociali,
agli infortuni sul lavoro industriale e agricolo, alle ma-
lattie professionali, agli assegni familiari e ad ogni
altra forma di previdenza e di assistenza obbligatorie
inerenti ai rapporti indicati nell'articolo 429.
Si osservano le norme del capo secondo di questo ti-

tolo per le controversie tra lavoratori e datori di la-
voro relative all'inosservanza da parte di questi ultimi
degli obblighi di assistenza e previdenza derivanti da
contratti collettivi di lavoro o norme equiparate.

l'inadempimento di tali obblighi, in materia di infor-
tuni sul lavoro e di malattie professionali, è competente
il tribunale nella cui circoscrizione há sede l'ufficio
de1Pente al quale deve essere fatta la denuncia dei
lavori ai fini dell'assicurazione, e per le altre contro-
Wersie è competente il tribunale del luogo in cui si è
svolto il rapporto di lavoro.

Art. 402.

(Patroci nio) .

Le parti che chiedono le prestazioni possono stare
in giudizio personalmente, oppure con il 2ninistero di
un procuratore legale scelto in appositi albi, e possono
valersi delPassistenza di avvocati scelti negli stessi albi.

Art. 463.

(Assistenza del consulente tecnico).

Nei processi regolati nel presente capo, relativi a
domande di prestazioni previdenziali o assistenziali, il
giudice è normalmente assistito, a norma delParti-
colo 441, da uno o più consulenti tecnici, scelti in ap-
positi albi.

Art. 464.

(Ilinofo).

Si osservano nel procedimento le disposizioni degli
articoli 439, 440, 441 e 448 primo comma.

Le associazioni sindacali possono intervenire nel giu-
dizio a norma dell'articolo 443.
Le parti possono chiedere che la decisione sia rimésea

ad uno o più consulenti tecnicil, e norma. degli articoli
455 e seguenti.

Art. 460.
(Improponibilità della domanda).

La domanda relativa a controversie previste nel pre-
sente capo non può essere proposta, se non quando
sono esauriti i procedimenti prescritti dalle leggi spe-
ciali per la composizione in sede amministrativa o sono
decorsi i termini ivi fissati per il compimento dei pro-
cedimenti stessi.

Art. 461.

(Giudice competente).

Le controversie indicate nell'articolo 450 primo com-

ma sono di competenza del tribunale.
Per le controversie relative al diritto alle prestazioni

previdenziali o assistenziali dei lavoratori o loro aventi
causa, in materia di infortuni sul lavoro e di malattie
professionali, è competente il tribunale del luogo in
cui è avvenuto l'infortunio o si è manifestata la ma-

lattia professionale, e, per le altre controversie, il
tribunale del luogo in cui ha sede l'organo locale del-
Pente al quale è stata fatta la richiesta della presta-
zione. Se la controversia riguarda gli addetti alla navi-
gazione marittima o alla pesca marittima, è compe-
tente il tribunale del luogo in cui ha sede Pufficio del
porto di iscrizione della nave.

Per le controversie relative agli obblighi dei datori
di lavoro e alPapplicazione delle sanzioni civili per

Art. 465.

(Giudice d'appello).

L'appello contro le sentenze pronunciate nelle contro-
versie previste ne1Particolo 459 si propone alla sezione
della corte d'appello che funziona come magistratura
del lavoro, composta nel anodo indicato nell'artico-
lo 450.
Si applica la disposizione de1Particolo 453.

Art. 466.

(Appellabilild delle sentenze).

Sono inappellabili le sentenze che 1muno deciso una
controversia di valore non superiore alle lire diecimila.

CAPO IV.

Delle controversie individuali in materie regolate
da norme corporative o da accordi economici.

Art. 467.
(Denuncia atrassociazione sindacale).

Le norme degli articoli 430, 431, 432 e 433 si appli-
cano anche nelle controversie individuali in materie
regolate da norme corporative o da accordi collettivi



economici, quando I'obbligo del tentativo di concilia.
zione è stabilito dalle norme o dall'accordo.

Art. JßS.

(Nomina del consulente tecnico).

Nelle controversie indicate nell'articolo precedente
i consulenti tecnici sono scelti possibilmente negli ap-
positi albi.

Art. 409.

(Intervento delle associazioni sindacali).

Le associazioni sindacali possono intervenire in glu-
dizio a norma dell'articolo 443, quando si contenda
sull'applicazione delle norme corporative o dell'accor-
do economico.

Art. 470.

(Sospensione det procedimento)

Il procedimento deve essere sospeso a norma de1Par-
ticolo 444, quando pende un processo collettivo riguar-
dante l'applicazione della norma corporativa o dell'ac-
cordo economico.

Art. 471.

(RicoTso per cassazione).

Si può proporre ricorso per cassazione a norma del
numero 3 dell'articolo 300 anche per violazione o falsa
applicazione delle disposizioni delle norme corpora-
tive o degli accordi economici.

Art. 472.

(Accertamento tecnico previmtivo).

Quando la controversia riguarda le modalità di una
prestazione o la qualità di una merce o altro elemento
tecnico relativo a una norma corporativa o alle clau-
sole di un accordo economico, la parte può chiedere,
nei modi stabiliti nell'articolo 600, che sia eseguito
un accertamento tecnico preventivo.

LIBRO TERZO

DEL PROCESSO DI ESECUZIONE

TITOLO I.

DEL TITOLO ESECUTIVO E DEL PItECETTO

Art. 474.
(Títolo es6eutivo).

L'esecuzione forzata non può avere luogo che in virtù
di un titolo esecutivo per un diritto certo, liquido ed
esigibile.
Sono titoli esecutivi:

1) le sentenze, e i provvedimenti ai quali la legge
attribuisce espressamente efficacia esecutiva;

2) le cambiali, nonchè gli altri titoli di credito e

gli atti ai quali la legge attribuisce espressamente la
stessa efticacia;

3) gli atti ricevuti da notaio o da altro pubblico
utliciale autorizzato dalla legge a riceverli, relativa-
mente alle obbligazioni di somme di danaro in essi con-
tenute.

Art. 476.

(spedizione in forma esecutiva).

Le sentenze e gli altri provvedimenti delPautorità
giudiziaria e gli atti ricevuti da notaio o da altro pub-
blico ufficiale, per valere come titolo per gesecuzione
forzata, debbono essere muniti della formula esecutiva,
salvo che la legge disponga altrimenti.
La spedizione del titolo in forma esecutiva può farsi

soltanto alla parte a favore della quale fu pronunciato
il provvedimento o stipulata Pobbligazione, o ai suoi
successori, con indicazione in calce della persona alla
quale è spedita.
La spedizione in forma esecutiva consiste nell'inte,

stazione in nome del Ile Imperatore e nell'apposizione
da parte del cancelliere o notaio o altro pubblico uf-
fìciale, sulPoriginale o sulla copia, della seguente for,
mula:
« Comandiamo a tutti gli ufficiali giudiziari che ne

siano richiesti e a chiunque spetti, di mettere a ese-

cuzione il presente titolo, al pubblico ministero di dar-
vi assistenza, e a tutti gli ufficiali della forza pubblica
di concorrervi, quando ne siano legalmente richiesti 4.

Art. 473. Art. 476.
(Procedimento ed c//icacia dell'accertamento)• (Altre copie in forma esecutiva).

Il presidente, il pretore o 11 conciliatore, quando
ritiene di dovere accoglíere l'istanza, nomina con de-
creto il consulente, scegliendolo in ogni caso nelPap-
posito alho. Nello stesso decreto il presidente, il pre-
tore o il conciliatore formula i quesiti ai quali il con-
sulente deve rispondere e gli assegna un breve termine

per il compimento dell'indagine e per la presentazione
della relazione.
Alle risposte del consulente si applica la disposizione

dell'articolo 412 ultimo comma..

Non può spedirsi senza giusto motivo più di una
copia in forma esecutiva alla stessa parte.
Le ulteriori copie sono chieste dalla parte interes-

sata, in caso di provvedimento_ con ricorso al capo del-
Pufficio che Pha pronunciato, e negli altri casi al pre-
sidente del tribunale nella cui circoscrizione Patto fu
formato.
Sull'istanza si provvede con decreto. *

Il cancelliere, il notaio o altro pubblico ufficiale che
contravviene alle disposizioni del presente articolo è
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Xrt 496.
(Riduzione del pigrtorarnento).

Su istanza del debitore o anche d'uflicio, quando il
valore dei beni pignorati è superiore all?importo delle

spese e dei crediti di cui all'articolo precedente, il giu-
dice, sentiti 11 creditore pignorante e i creditori inter-
Venuti, può disporre la riduzione del pignoramento.

Art. 497.
(Cessazione dell'efßcacia del pignoramento).

11 pignoramento perde ellicacia quando dal suo com-
pimento sono trascorsi novanta giorni senza che sia

stata chiesta l'assegnazione o la vendita.

SEZIONE III. - DCII'ißÉCPUCNÉO dCi Cf€ÛÍÉOfi.

Art. 198.
(Avviso ai creditôri iscriffi).

Debbono essere avvertiti dell'espropriazione i credi-
tori che sui beni pignorati hanno un diritto di prela-
zione risultante da pubblici registri.
A tal fine è notificato a ciascuno di essi, a cura del

creditore pignorante ed entro cinque giorni dal pigno-
ramento, un avviso contenente Pindicazione del cre-
ditore pignorante, del credito per il quale si procede, del
titolo e delle cose pignorate.
In mancanza della prova di tale notificazione, il giu-

dice non può provvedere sull'istanza di assegnazione
o di vendita.

Art. 499.
(Intervento).

Oltre i creditori indicati nelFarticolo precedente,
possono intervenire nell'esecuzione gli altri creditori,
ancorchè non privilegiati.
Il ricorso deve contenere l'indicazione del credito

e quella del titolo di esso, la domanda per partecipare
alla distribuzione della somma ricavata e la dichiara-
zione di residenza o l'elezione di domicilio nel comune
iu cui ha sede il giudice competente per l'esecuzione.

Art. 500.

E//etu del¿'intervento).

L'intervento dà diritto a partecipare alla distribu-
zione della somma ricavata, e, secondo le disposizioni
contenute nei capi seguenti, può anche dare diritto a

partecipare all'espropriazione del bene pignorato e a

provocarne i singoli atti.

SEziose IV. - Della rendita e dell'assegnazione.

'Art. 602.

(Termine per l'assegnazione o la vendtla det pegno).

Salve le disposizioni speciali del codice civile, per
l'espropriazione delle cose date in pegno si seguono le

norme del presente codice, ma l'assegnazione o la ven-

dita può essere chiesta senza clie sia stata preceduta
da pignoramento.
In tal caso il termine per l'istanza di assegnazione

o di vendita decorre dalla notificazione del precetto.

Art. 503.

(Modi della vendita forzala).

La vendita forzata può farsi con incanto o senza,
secondo le forme previste nei capi seguenti.

Art. 504.

(Cessazione della vendita forzata).

Se la vendita è fatta in più volte o in più lotti, deve
cessare quando il prezzo già ottenuto raggiunge l'im-
porto delle spese e dei crediti menzionati nell'articolo

4.95 primo comma.

Art. 506.

(Assegnaz¿one).

Il creditore pignorante può chiedere.Fassegnazione
dei beni pignorati, nei limiti e secondo le regole con-

tenute nei capi seguenti.
Se sono intervenuti altri creditori, l'assegnazione

può essere chiesta a vantaggio di uno solo o di pià,
d'accordo fra tutti.

Art. 506.

(Valore minimo per l'assegnazione).

L'assegnazione può essere fatta soltanto per un va-

lore non inferiore alle spese di esecuzione e ai crediti
aventi diritto a prelazione anteriore a quello dell'of-
ferente.

Se il valore eccede quello indicato nel comma prece-
dente, sull'eccedenza concorrono l'offerente e gli altri
creditori, osservate le cause di prelazione che li assi-
stono.

Art. 507.

(Fortna dell'assegnazione).

L'assegnazione si fa mediante ordinanza del giudice
dell'esecuzione contenente l'indicazione dell'assegnata-
rio, del creditore pignorante, di quelli intervenuti, del
debitore, ed eventualmente del terzo proprietario, del
bene assegnato e del prezzo di assegnazione.

Art. 501. Art. 508.

(Termine dilatorio dal pignoraracnto). (Assunzione di debiti da parte dell'aggiudicatario
o dell'assegnalarto).

L'istanA di assegnazione o di vendita dei beni pigno-
rati non può essere proposta se non decorsi dieci giorni Xel caso di vendita o di assegnazione di un bene
dal pignoramento, tranne che per le cose deteriorabili, gravato da pegno o da ipoteca, l'aggiudicatario o asse-

delle quali può essere disposta 1 assegnazione o la ven- gnatario, con l'autorizzazione del giudice dell'esecu-
dita immediata. zione, può concordare col creditore pignoratizio o ipo-
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tecario l'assunzione del debito con le garanzie ad esso CAPO II.

inerenti, liberando il debitore.
In tal caso nel provvedimento di vendita o di asse. Dell'espropriazione mobiliare presso il debitore.

gnazione si deve menzionare l'assunzione del debito.

SEZIONE I. - ÜCI pignOTUM6¾ÉO.

SEZIONE V. - Della distribuzione della somma ricavata.

Art. 509.

(Compostzione della somma ricavata).

La somma da distribuire è formata da quanto pro-
viene a titolo di prezzo o conguaglio delle cose vendute
o assegnate, di rendita o provento delle cose pignorate,
di multa e risarcimento di danno da parte dell'aggiu-
dicatario.

Art. 510.

(Distribuzione della somma ricavata).

Se vi è un solo creditore pignorante senza interyento
di altri creditori, il giudice dell'esecuzione, sentito 11
debitore, dispone a fayore del creditore pignorante il
pagamento di quanto gli spetta per capitale, interessi
e spese.
In caso diverso, la somma ricavata è dal giudice di.

stribuita tri i creditori a norma delle disposizioni
contenute nei capi seguenti, con riguardo alle cause

legittime di prelazione.
Il residuo della somma ricavata è consegnato al de-

bitore o al terzo che ha subito Pespropriazione.

Art. 511.

(Domanda di sostituzione).

I creditori di un creditore avente diritto alla distri-
buzione possono chiedere di essere a lui sostituiti, pro-
ponendo domanda a norma delParticolo 499 secondo
comma.

Il giudice delPesecuzione provvede alla distribuzione
anche nei loro confronti, ma le contestazioni relative
alle loro domande non possono ritardare la distribu-
zione tra gli altri creditori concorrenti.

Art. 512.

.
(Risoluzione delle controversie).

Se, in sede di distribuzione, sorge controversia tra
creditori concorrenti o tra creditore e debitore o terzo.
assoggettato all'espropriazione, circa la sussistenza o

l'ammontare di uno o più crediti o circa la sussi-
stenza di diritti di prelazione, il giudice dell'esecu-
zione provvede alFistruzione della causa, se è compe-
tente; altrimenti rimette le parti davanti al giudice
competente a nornia dell'articolo 17, fissando un ter-
mine perentorio per la costituzione.
Il giudice, se non sospende totalmente il procedi-

mento, provvede alla distribuzione della parte della
somma ricavata non controversa.

Art. 513.

(Ricerca delle cose ela pignorare).

L'ufficiale giudiziario, munito del titolo esecutivo e

del precetto, può ricercare le cose da pignorare nella
casa del debitore e negli altri luoghi a lui apparte-
neuti. Può anche ricercarle sulla persona del debitore,
os:servando le opportune cautele per rispettarne il de-
coro.

Quando è necessario aprire porte, ripostigli o reci-
pienti, vincere la resistenza opposta dal debitore o da
terzi, oppure allontanare persone che disturbano l'ese-
cuzione del pignoramento, l'uiliciale giudiziario prov-
vede secondo le circostanze, richiedendo, quando oc-

corre, l'assistenza della forza pubblica.
Il pretore, su ricorso del creditore, può autorizzare

con decreto l'ufficiale giudiziario a pignorare cose de-
terminate che non si trovano in luoghi appartenenti
al debitore, ma delle quali egli può direttamente di-

sporre.
In ogni caso l'ufficiale giudiziario può sottoporre a

pignoramento, secondo le norme della presente sezione,
le cose del debitore che il terzo possessore consente di
esibirgli.

Art. 614.

(Cose mobili assolutamente impignorabili).

Oltre alle cose dichiarate impignorabili da speciali
disposizioni di legge, non si possono pignorare:

1) le cose sacre e quelle che servono alPesercizio
del culto;

2) Panello nuziale, i vestiti, la biancheria, i letti,
gli utensili di casa e di cucina, in quanto indispensa-
bili al debitore e alle persone della sua famiglia che
convivono con lui;

3) i commestibili e i combustibili necessari per un
mese al mantenimento del debitore e delle altre per-
sone indicate nel numero precedente;

4) gli strumenti, gli oggetti e i libri indispensabili
per Pesercizio della professione, dell'arte o del me-

stiere d.el debitore;
5) le armi e gli oggetti che il debitore ha Pobbligo

di conservare per Padempimento di un pubblico ser-

vmo;
' 6) le decorazioni al valore, le lettere, i registri e
in generale gli scritti di famiglia, nonchè i manoscritti,
salvo che formino parte di una collezione.

Art. 515.

(Cose mobilt relativamente impignorabili).

Le cose, che il proprietario di un fondo vi tiene per il
servizio e la coltivazione del medesimo, possono essere

pignorate separatamente dall'immobile soltanto in
mancanza di altri mobili; tuttavia il pretore, su istanza
del debitore e sentito il creditore, può escludere dal

pignoramento, con ordinanza non impugnabile, quelle
tra le cose suindicate che sono di uso necessario per la
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coltura del fondo, o può anche permetterne Puso, seb-
bene pignorate, con le opportune cautele per la loro
conservazione e ricostituzione.
Le stesse disposizioniil pretore può dare relativamente

alle cose destinate dal coltivatore al servizio o alla
coltivazione del fondo.

Art. 516.

(Cose pignorabilt in particolari circostanze di tempo).

I frutti non ancora raccolti o separati dal suolo
non possono essere pignorati separatamente dall'im-

mobile a cui accedono, se non nelle ultime sei settimane
anteriori al tempo ordinario della loro maturazione,
tranne che il creditore pignorante si assuma le mag-
glori spese della custodia.
I bachi da seta possono essere pignorati solo quando

sono nella maggior parte sui rami per formare il boz-
solo.

Art. 517.

(Scelta delle cose da pignorare).

Il pignoramento, quando non v'è pregiudizio per il

creditore, deve essere eseguito preferibilmente sulle cose
indicate dal debitere.
In ogni caso l'ufficiale giudiziario deve preferire il

danaro contante, gli oggetti preziosi e i titoli di cre-
dito che ritiene di sicura realfhzazione.

Art. 518.

(Forma del pignoramento).

L'ufficiale giudiziario redige delle sue operazioni pro-
cesso verbale, nel quale dà atto delPingiunzione di cui
alParticolo 492 e descrive le cose pignorate, determi-
nandone approssimativamente il valore, con Passi-

stenza, quando occorre, di uno stimatore da lui scelto.
Se il pignoramento cade su frutti non ancora raccolti
o separati dal suolo o su bachi da seta, Fulliciale giu-
diziario ne descrive la natura, la qualità e Fubicazione.
Nel processo verbale Fufficiale giudiziario fa rela-

zione delle disposizioni date per conservare le cose

pignorate.
Se il debitore non è presente, Fufficiale giudiziario

rivolge Pingiunzione alle persone indicate ne1Partico-
Jo 139 secondo comma, e consegna loro un avviso del-

l'ingiunzione stessa per il debitore. In mancanza di
dette persone affigge Favviso alla porta dell'immobile
in cui ha eseguito il pignoramento.
Il processo verbale col titolo esecutivo e il precetto

deve essere depositato in cancelleria entro le venti-

quattro ore dal compimento delle operazioni. Il can-
celliere al momento del deposito forma il fascicolo del-
l'esecuzione.

Art. 519.

Tempo del pignoramento).

Il pignoramento non può essere eseguito nei giorni
festivi, nè fuori delle ore indicate nell'articolo 147,
salvo che ne sia data autorizzazîone dal pretore.
Il pignoramento iniziato nelle ore prescritte può

essere proseguito fino al suo compimento.

Art. 520.
(custodia det mootti pignorati).

Ilufficiale giudiziario consegna al cancelliere della
pretura 11 danaro, i titoli di credito e gli oggetti pre-
ziosi colpiti dal pignoramento. Il danaro deve essere

depositato dal cancelliere nelle forme dei depositi giu-
diziari, mentre i titoli di credito e gli oggetti preziosi
sono custoditi nei modi che il pretore determina.
Per la conservazione delle altre cose Pufficiale giu-

diziario provvede trasportandole in un luogo di pub-
blico deposito o affidandole a in custode.

Art. 521.
(Nomina e obbught del custade).

Non possono essere nominati custode il creditore o

il suo coniuge senza il consenso del debitore, nè il
debitore o le persone della sua famiglia che convivono
con lui senza il consenso del creditore.

Il custode sottoscrive il processo verbale dal quale
risulta la sua nomina.
Al fine della conservazione delle cose pignorate, Puf-

ficiale giudiziario autorizza il custode a lasciarle nel-
Pimmobile appartenente al debitore o a trasportarle
altrove.
Il custode non può usare delle cose pignorate senza

Pautorizzazione del pretore e deve rendere il conto a

norma dell'articolo 503.

Art. 522.
(Compenso del custode).

Il custode non ha diritto a compenso se non l'ha

chiesto e se non gli è stato riconosciuto dalPulliciale
giudiziario alPatto della nomina.
Nessun compenso può attribuirsi alle persone indi-

cate nel primo comma delFarticolo precedente.

Art. 523.
(Unione di pignoramenti).

L'ufliciale giudiziario, che trova un pignoramento
già iniziato da altro uiliciale giudiziario, continua le

operazioni insieme con lui. Essi redigono unico processo
verbale.

Art. 524.
(Pignoramento successivo).

L'ufliciale giudiziario, che trova un pignoramento già
compiuto, ne dà atto nel processo verbale descrivendo i
mobili precedentemente pignorati, e quindi procede al

pignoramento degli altri beni o fa constare nel pro-
cesso verbale che non ve ne sono.
Il processo verbale è depositato in cancelleria e in-

serito nel fascicolo formato in base al primo pignora-
mento, se quello successivo è compiuto anteriormente
alPudienza prevista nell'articolo 525 secondo comma.

In tal caso il cancelliere ne dà notizia al creditore
primo pignorante e l'esecuzione si svolge in unico pro-
cesso.

Il pignoramento successivo, se è compiuto dopo Pu-
dienza di cui sopra, ha gli effetti di un intervento tar-
divo rispetto ai beni colpiti dal primo pignoramento.
Se colpisce altri beni, per questi ha luogo separato pro-
cesso.
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Saurom II. - DeWintervento dei creditori.

Art. ð25.
(Condizione e tempo dell'intervento).

Possono intervenire a norma delParticolo 499 tutti
coloro che nei confronti del debitore hanno un credito

certo, liquido ed esigibile.
Per gli effetti di cui agli articoli seguenti l'inter-

Vento deve avere luogo non oltre la prima udienza fis-
sata per l'autorizzazione della vendita o per l'asse-

gnazione. Di tale intervento il cancelliere dà notizia
al creditore pignorante.

Art. 526.
acoltà dei creditori intervenutt).

I creditori intervenuti a norma del secondo comma

dell'articolo precedente partecipano all'espropriazione
dei mobili pignorati e, se muniti di titolo esecutivo,
possono provocarne i singoli atti.

Art. 527.
. (Diritto dei creditori intervenuti alla distribuzione).

Ai creditori intervenuti a norma dell'articolo 525 se-
condo comma il creditore pignorante ha facoltà di
indicare, alPudienza o con atto notiûcato e, in ogni caso,
non oltre i cinque giorni successivi alla comunicazione
fattagli dal cancelliere, Pesistenza di altri beni del de-
bitore utilmente pignorabili, e di invitarli ad estendere
il pignoramento se sono forniti di titolo esecutivo o,
altrimenti, ad anticipare le spese necessarie per l'esten-
sione.

Se i creditori intervenuti non si giovano, senza giu-
sto motivo, delle indicazioni loro fatte o non rispon-
dono alPinvito entro il termine di dieci giorni, il cre-
ditore pignorante ha diritto di essere loro preferito in
sede di distribuzione.

Art. 528.
(Intervento lardivo).

I creditori chirografari che intervengono oltre Pu-
dienza indicata nell'articolo 525 secondo comma, ma

prima del provvedimento di distribuzione, concorrono
alla distribuzione della parte della somma, ricavata che
sopravanza dopo soddisfatti i diritti del creditore pi-
gnorante e di quelli intervenuti in precedenza.
I creditori che hanno privilegio sulle cose pignorate,

anche se intervengono a norma del comma precedente,
concorrono alla distribuzione della somma ricavata in

ragione dei loro diritti di prelazione.
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Art. 529.
(Istanza di assegnazione o di vendita).

Decorso il termine di cui alParticolo 501, il credi-
tore pignorante e ognuno dei creditori intervenuti mu-
niti di titolo esecutivo possono chiedere la distribuzione
del danaro e la vendita di tutti gli altri beni.

Dei titoli di credito e delle altre tose il cui valore
risulta dal listino di borsa o di mercato possono chie-
dere anche l'assegnazione.
Al ricorso si deve unire il certificato d'iscrizione dei

privilegi gravanti sui mobili pignorati.

Art. õ30.

(Provvedimento per rassegnazione o per rautorizzazione
della vendita).

Sull'istanza di cui alParticolo precedente il pretore
fissa Pudienza per. l'audizione delle parti.
All'udienza le parti possono fare osservazioni circa

l'assegnazione e circa il tempo e le modalità della ven-
dita, e debbono proporre, a pena di decadenza, le oppo-
sizioni agli atti esecutivi, se non sono già decadute dal
diritto di proporle.
Se non vi sono opposizioni o se su di esse si rag-

giunge l'accordo delle parti comparse, il pretore di-

spone con ordinanza l'assegnazione o la vendita.
Se vi sono opposizioni il pretore le decide con sen-

tenza e dispone con ordinanza l'assegnazione o la ven-
dita.

Art. 531.

(Vendita di frutti pendenti o di specialt bent mobili).

La vendita di frutti pendenti non può essere dispo-
sta se non per il tempo della loro maturazione, salvo'
diverse consuetudini locali.
La vendita dei bachi da seta non può essere fatta

prima che siano in bozzoli.
Delle cose indicate nelParticolo 515 il pretore può

differire la vendita per il periodo che ritiene necessario
a soddisfare le esigenze delPazienda agraria.

Art. 532.

(Vendita a mezzo di commissionario).

Quando 10 ritiene opportuno, fl pretore può disporre
che le cose pignorate siano affidate a un commissio-

nario, affinchè proceda alla vendita.
Nella stessa ordinanza il pretore, sentito quando

occorre uno stimatore, fissa il prezzo minimo della ven-
dita e Pimporto globale fino al raggiungimento flel

quale la vendita deve essere eseguita, e può imporre al
commissionario una cauzione.
Se il valore delle cose risulta da listino di borsa o di

mercato, la vendita non può essere fatta a prezzo infe-

riore al minimo ivi segnato.

Art. 583.

(Obblight del commissionario).

Il commissionario non può vendere se non per con-

tanti. Egli è tenuto in ogni caso a documentare le

operazioni di vendita mediante certificato, fattura o

fissato bollato in doppio esemplare, uno dei quali deve
essere consegnato al cancelliere col prezzo ricavato

dalla vendita, nel termine stabilito dal pretore nella
sua ordinanza.

Qualora la vendita senza incanto non avvenga nel
termine di un mese dalla ordinanza di autorizzazione,
11 commissionario, salvo che il termine sia prorogato
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su istanza di tutti i creditori intervenuti, deve riconso-
gnare i beni, affinchè siano venduti all'incanto.
Il compenso al commissionario è stabilito dal pre-

tore con decreto.

Art. 534.
(Vendita all'incanto).

Quando la vendita deve essere fatta ai pubblici incan-
ti, il pretore, con l'ordinanza di cui all'articolo 530,
stabilisce il giorno, Pora e il luogo in cui deve ese-

guirsi, e ne affida Pesecuzione al cancelliere o alPufH-
ciale giudiziario o a un istituto alPuopo autorizzato.
Nella stessa ordinanza 11 pretore determina le even-

tuali forme di pubblicità straordinaria a norma del-
l'articolo 400 terzo comma.

Art. 535.
(Prezzo base dell'incanto).

Se il valore delle cose risulta da listino di borsa o di

mercato, il prezzo base è determinato dal minimo del
giorno precedente alla vendita.
In ogni altro caso il pretore, nelPordinanza di cui

alParticolo 530, sentito quando occorre uno stimatore,
fissa il prezzo di apertura delPincanto o autorizza,
se le circostanze lo consigliano, la vendita al migliore
offerente senza determinare il prezzo minimo.

Art. 536.
(Trasporto e ricognizione delle cose da vendere).

Chi è incaricato della vendita fa trasportare, quando
occorre, le cose pignorate nel luogo stabilito per l'in-
canto, e può richiedere l'intervento della forza pub-
blica.
In ogni caso, prima di addivenire agli incanti deve

fare, in concorso col custode, la ricogni;cione degli og-
getti da vendersi, confrontandoli con la descrizione
contenuta nel processo verbale di pignoramento.

Art. 539.
(Vendita o assegnazione degli oggetti d'oro e d'argento).

Gli oggetti d'oro e d'argento non possono in nessun

caso essere venduti per un prezzo inferiore al valoro
intrinseco.
Se restano invenduti, sono assegnati per tale va-

lore ai creditori.

Art. 540.
(Pagamento del prezzo e rivendita).

La vendita all'incanto si fa per contanti.
Se il prezzo non è pagato, si procede immediatamento

a nuovo incanto, a spese e sotto la responsabilità del-
Paggiudicatario inadempiente.
La somma ricavata dalla vendita è immediatamente

consegnata al cancelliere per essere depositata con le
forme dei depositi giudiziari.
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della somma ricavata.

Art. 641.
(Distribuzione amichevole).

Se i creditori concorrenti chiedono la distribuzione
della somma ricavata secondo un piano concordato, il
pretore, sentito il debitore, provvede in conformità.

Art. 642.
(Distribuzione giudiziale).

Se i creditori non raggiungono l'accordo di cui
alParticolo precedente o il pretore non Papprova, ogna-
no di essi può chiedere che si proceda alla distribuzione
della somma ricavata.
Il pretore, sentite le parti, distribuisce la somma ri-

cavata a norma degli articoli 510 e seguenti e ordina il
pagamento delle singole quote.

Art. 537.
(Modo dell'incanto).

Le cose da vendere si offrono singolarmente oppure
a lotti secondo la convenienza, per il prezzo base di
cui all'articolo 535. L'aggiudicazione al maggiore offe-
rente segue quando, dopo una duplice pubblica enun-

ciazione del prezzo raggiunto, non è fatta una maggiore
offerta.
Se la vendita non può compiersi nel giorno stabilito,

è continuata nel primo giorno seguente non festivo.
DelPincanto siredige processo verbale, che si deposita

immediatamente nella cancelleria.

Art. õ38.
(Nuovo incanto).

Quando una cosa messa alPincanto resta intenduta,
il cancelliere ne dà notizia REe parti.
Se delle cose invendute nessuno dei creditori chiede

Fassegnazione per il prezzo fissato a norma dell'articolo
535 secondo comma, il pretore ordina un nuovo incanto,
nel quale è ammessa qualsiasi offerta.

CAPO III.

Dell'espropriazione presso terzi.
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Art. 543.
(Forma del pignoramento).

Il pignoramento di crediti del debitore verso terzi o
di cose del debitore che sono in possesso di terzi, si
esegue mediante atte notificato personalmente al terzo
e al debitore a norma degli articoli 137 e seguenti.
L'atto deve contenere, oltre alPingiunzione al debi-

tore di cui alParticolo 492:

1) Pindicazione del credito per il quale si procede,
del titolo esecutivo e del precetto;

2) Pindicazione, almeno generica, delle cose o delle
somme dovute e Pintimazione al terzo di non disporne
senza ordine di giudice;

3) la dichiarazione di residenza o Pelezione di do-
micilio nel comune in cui ha sede il pretore competentej
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AJ Ia citazione del terzo e del debitore a compa.
rire davanti al pretore del luogo di residenza del terzo,

.
Amnchè questi faccia la dichiarazione di cui all'arti-
colo 547 e il debitore sia presente alla dichiarazione e

agli atti ulteriori.
NelPindicare Pudienza di comparizione si deve rispet-

tare il termine previsto nell'articolo 501.
L'umciale giudiziario, che ha proceduto alla notifi-

cazione delPatto, è tenuto a depositare imniediata-
mente l'originale nella cancelleria della pretura per la
formazione del fascicolo previsto nell'articolo 488. In
tale fascicolo debbono essere inseriti il titolo esecutivo
e il precetto che il creditore pignorante deve deposi-
tare in cancelleria al momento della costituzione pre-
Vista nelParticolo 314.

Art. 644.
(Pegno o spoteca a garanzia del credito pignorato).

Se il credito pignorato è garantito da pegno, s'in-
tima a chi detiene la cosa data in pegno di non ese-
guirne la riconsegna senza ordine di giudice.
Se il credito pignorato è garantito da ipoteca, l'atto

di pignoramento deve essere .annotato nei libri fon-
diari.

Art. 545.
(Creditt impfgnorabfli).

Non possono essere pignorati i crediti alimentari,
tranne che per causa di alimenti, e sempre con l'auto-
rizzazione del pretore e per la parte da lui deter-
minata mediante decreto.
Non possono essere pignorati crediti aventi per og-

getto sussidi di grazia o di sostentamento a persone
comprese nell'elenco dei poveri, oppure sussidi dovuti
per maternità, malattie o funerali da casse di assicu-
razione, da enti di assistenza o da istituti di beneficenza.
Le somme dovute da iprivati a titolo di stipendio o di

salario possono essere pignorate soltanto per la parte
eccedente le lire settecentocinquanta; le somme dagli
stessi dovute per indennità di licenziamento possono
essere pignorate soltanto per la parte eccedente le lire
cinquemila. Le somme suddette possono essere in ogni
caso pignorate fino alla misura di un quinto per im-
poste e tasse dovute allo Stato ed ai comuni, e mella
misura autorizzata dal pretore per causa di alimenti.
Restano in ogni caso ferme le altre limitazioni cou-

tenute in speciali disposizioni di legge.

Art. 540.
(Obblighi del terzo).

Dal giorno in cui gli è notificato Patto previsto nel-
Particolo 543, il terzo è soggetto, relativamente alle
cose e alle somme da lui dovute, agli obblighi che la
legge ignpone al custode.

Art. 617.
(Dichiarazione det terzo).

Con dichiaraàone alPudienza il terzo, personalmente
o a mezzo di mandatario speciale, deve specificare di
quali cose o di quali sommo è debitore o si trova in
possesso, e quando ne dove úseguire 11 pagamento o la
consegna.

Deve altresi specificarë i sequestri precedentemente
eseguiti presso di lui e le cessioni che gli sono state
notificate o che ha accettato.
Il creditore pignorante deve chiamare nel processo il

sequestrante nel termine perentorio fissato dal giudice.

(Mancata o contestata dicinarazione del terzo).

Se il terzo non comparisce all'udienza stabilita o,
comparendo, rifiuta di fare la dichiargzione, o se in-
torno a questa sorgono contestazioni, 11 pretore, su
istanza di parte, provvede all'istruzione della causa a

norma del libro secondo, se essa non eccede i limiti
della sua competenza ; altrimenti rimette le parti da-
vanti al tribunale competente, assegnando loro un

termine perentorio per la costituzione.
Se il terzo non fa la dichiarazione neppure nel

corso del giudizio di primo grado, può essere applicata
nei suoi confronti la disposizione dell'articolo 232 pri-
mo comma.

Art. 549.
(Accertamento dell'obbligo del terzo).

Con la sentenza che definisce il giudizio di cui alPar-
ticolo precedente, il giudice, se accerta l'esistenza del
diritto del debitore nei confronti del terzo, fissa alle
parti un termine perentorio per la prosecuzione del

processo esecutivo.

Art. 550.
(Pluralità di pignoramenti).

Il terzo deve indicare i pignoramenti clie sono stati
eseguiti presso di lui.
Se altri pignoramenti sono eseguiti dopo che il terzo

abbia fatto la sua dichiarazione, egli può limitarsi a
richiamare la dichiarazione precedente e i pignoramenti
ai quali si riferiva.
Si applicano le disposizioni dell'articolo 524 secondo

e terzo comma.

Art. 551.
(Intervento).

L'intervento di altri creditori è regolato a norma

degli articoli 525 e seguenti.
Agli effetti di cui alParticolo 526 Pintervento non

deve avere luogo oltre la prima udienza di compari-
zione delle parti.
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Art. 6ð2.
(Assegnazione e vendita di cose dovute dal terso).

Se il terzo si dichiara oe dichiarato possessore di
cose appartenenti al debitore, 11 pretore, sentite le parti,
prowede per l'assegnazione o la vendita delle cose
mobili a norma degli articoli 529 e seguenti, o per
Passegnazione dei prediti a norgna delParticolo se-

guente,
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Xrf. 553. Art. 557.
(Assegnazione e vendtta di crediff), (Deposito dell'atto di pignoramento).

Se il terzo si dichiara o è dichiarato debitore di
somme esigibili immediatamente o in termine non

maggiore di novanta giorni, il pretore le assegna in

pagamento, sal.vo esasione, ai creditori concorrenti.
Se le somme dovute dal terzo sono esigibili in ter-

mine maggiore, o si tratta di censi o di rendite perpetue
o temporanee, e i creditori non ne chiedono d'accordo

Passegnazione, si applicano le regole richiamate nelPar-
ticolo precedente per la vendita di cose mobili.
Il valore delle rendite perpetue e dei censi, _ quando

sono assegnati ai·creditori, deve essere ragguagliato in
ragione di cento lire di capitale per cinque lire di
réndita.

L'uiliciale giudiziario che ha eseguito il pignoramentò
deve depositare immediatamente nella cancelleria del
tribunale competente per l'esecuzione l'atto di pigno-
ramento e, appena possibile, la nota di trascrizione re-
stituitagli dal conservatore delle ipoteche.
Il creditore pignorante deve depositare il titolo ese-

cutivo e il g>recetto entro cinque giorni dal pignora-
mento e, nell'ipotesi di cui all'articolo 555 ultimo

comma, la nota di trascrizione appena restituitagli dal
conservatore delle ipoteche.
Il cancelliere al momento del deposito dell'atto di

pignoramento forma il fascicolo dell'esecuzione.

Art. 554.
(Pegno o ipoteca a garanzia det .credito assegnato).

Se il credito assegnato o venduto è garantito da
pegno, il pretore dispone che la cosa data in pegno
sia affidata all'assegnatario o aggiudicatario del credito
oppure ad un terzo che designa, sentite le parti.
Se il credito assegnato o venduto è garantito da ipo-

teca, il provvedimento di assegnazione o l'atto di ven-
dita va annotato nei libri fondiari.

CAPO IV.

Dell'espropriazione immobiliare.

Sicz1omo I. - Del pignoramento.

Art. 555.
(Forma del pignoramento).

Il pignoramënto immobiliare si esegue mediante noti-
ficazione al debitore e successiva trascrizione di un atto

nel quale gli si indicano esattamente, con gli estremi
richiesti dal codice civile per l'individuazione dell'im-

mobile ipotecato, i beni e i diritti immobiliari che si

intendono settoporre a esecuzione, e gli si fa l'ingiun-
zione prevista nelParticolo 492.
Immediatamente dopo la notificazione Pufficiale gin-

diziario consegna copia autentica dell'atto con le note
di trascrizione al competente conservatore delle ipote-
che, che trascrive l'atto e gli restituisce una delle note.
Le attività previste nel comma precedente possono

essere compiute anche dal creditore pignorante, al quale
Pufficiale giudiziario, se richiesto, deve consegnare gli
atti di cui sopra.

Art. 556.
(Espropriadone di mobili insieme con immobili).

Il creditore può fare pignorare insieme coll'immo-
bile anche i mobili che lo arredano, quando appare op-
portuno che l'espropriazione avvenga unitamente.
In tal caso l'ufficiale giudiziario forma atti sepa-

rati per l'immobile e per i mobili, ma li deposita in-
sieme nella cancelleria del tribunale.

Art. 558.
(Limitazione dell'espropriazione).

Se un creditore ipotecario estende il pignoramento
a immobili non ipotecati a suo favore, il giudice del-

l'esecuzione può applicare il disposto delParticolo 496,
oppure può sospenderne la vendita fino al compimento
di quella relativa agli immobili ipotecati.

Art. 559.
(Custodia dei bent pignoraft).

Col yignoramento- il debitore è costituito custode
dei beni pignorati e di tutti gli accessori, compresi gli
immobili per destinazione e i frutti, senza diritto a

compenso.
Su istanza del creditore pignorante o di un creditore

intervenuto, il giudice dell'esecuzione, sentito il debi-
tore, può nominare custode una persona diversa dallo
stesso debitore.

Art. 500.
(Modo della custodia).

Il debitore e il terzo liominato custode debbono ren-

dere il conto a norma delParticolo 593.
Ad essi è fatto divieto di dare in locazione Pimmo-

bile pignorato se non sono autorizzati dal giudice del-
l'esecuzione.
Con l'autorizzazione del giudice il debitore può con-

tinuare ad abitare nell'immobile pignorato, occupando
i locali strettamente necessari a lui e alla sua famiglia.
Se il debitore dimostra di non avere altri mezzi di

sostentamento, il giudice può anche concedergli un
assegno alimentare sulle reiidite, nei limiti dello
stretto necessario.

Art. 501.
(Pignoramento successivo).

Il conservatore delle ipoteche, se nel trascrivere un

atto di pignoramento trova che sugli stessi beni è stato
eseguito un altro pignoramento, ne fa menzione nella
nota di trascrizione che restituisce.
L'atto di pignoramento con gli altri documenti indi-

cati nelParticolo 557 è depositato in cancelleria e inse-
rito nel fascicolo formato in base al primo pignoramen-
to, se quello successivo è compiuto anteriormente al-
Pudienza prevista nell'articolo 563 secondo comma.

In tale caso Pesecuzione si svolge in unico processo,
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Se il pignoramento successivo è compiuto dopo la
udienza di cui sopra, si applica l'articolo 524 ultimo
comma.

Art. 562. .

(Inetticacia det pignoramento e cancettazione detta trascrizione;

Se il pignoramento diviene inellicace per il decorso
del termine previsto nell'articolo 497, il giudice del-
l'esecuzione con l'ordinanza di cui all'articolo 630 di-

spone che sia cancellata la trascrizione.
Il conservatore delle ipoteche provvede alla cancel-

lazione su presentazione dell'ordinanza.

SEZIONE II. - DCII'iMÉCTUCRÉO ddi CTCÑÍÉOfi.

Art. 563.
(Condizioni e tempo dell'intervento).

Possono intervenire a norma dell'articolo 499 tutti
coloro che nei confronti del debitore hanno un credito,
anche se sottoposto a termine o a condizione.
Per gli effetti di cui all'articolo seguente l'intervento

deve avere luogo non oltre la prima udiènza fissata per
l'autorizzazione della vendita.

Art. 5ßt.
(Facoltà dei creditort intervenutt).

I creditori intervenuti a norma del secondo comma

dell'articolo precedente partecipano alPespropriazione
dell'immobile pignorato e, se muniti di titolo esecutivo,
possono provocarne i singoli atti.

Art. 565.
(Intervento tardivo).

I creditori chirografari che intervengono oltre Pu-

dienza indicata nell'articolo 563 secondo comma, ma

prima di quella prevista nell'articolo 596, concorrono
al'a distribuzione di quella parte della somma ricavata
che sopravanza dopo soddisfatti i diritti del creditore
pignorante e di quelli intervenuti in precedenza e a

norma delParticolo seguente.

Art. 506.
(Intervento dei creditori iscritti e privilegiaff).

I creditori iscritti e i privilegiati che intervengono
ol tre l'udienza indicata nell'articolo 563 secondo com-

ma, ma prima di quella prevista nell'articolo 590, con-
corrono alla distribuzione della somma ricavata in ra-

gione dei loro diritti di prelazione, e, quando sono mu-
niti di titolo esecutivo, possono provocare atti delPe-
spropriazione.

Seziosa III. - Della vendita e dell'assegnazione.

§ 1. - Disposizioni generali.

Art. 567.
(Istanza di vendita).

Decorso.il termine di cui alParticolo 501, il creditore
pignorante e ognuno dei creditori intervenuti muniti di

titolo esecutivo possono chiedere la Yendita delPimmo-
bile pignorato.

Al ricorso si debbono unire Pestratto del catasto e

delle mappe censuarie, i certificati delle iscrizioni e

trascrizioni relative all'immobile pignorato e il certili-

cato del tributo diretto verso lo Stato.

Art. 568.
(Determinazione det valore dell'immobile).

Agli effetti dell'espropriazione il valore de1Pimmo.

bile si determina a norma dell'articole 15 primo comma.
Per il diritto del direttario, il valore, agli effetti in-

dicati, si determina in base agli otto decimi d,i quello
calcolato a norma dell'articolo 13 ultimo comma.

Se il bene non è soggetto a tributo diretto verso lo

Stato o se per qualsiasi ragione il giudice ritiene che

il valore determinato a norma delle disposizioni prece-
denti sia manifestamente inadeguato, il valore è deter-

minato dal giudice stesso sulla base degli elementi for-
niti dalle parti e di quelli che gli può fornire un

esperto da lui nominato.

Art. 569.
(Provvedimento per l'autorizzazione deMa vendita).

SulPistanza di cui all'articolo 567 il giudice dell'ese-
cuzione fissa l'udienza per l'audizione delle parti e dei
creditori di cui all'articolo 498 che non siano inter-
venuti.
All'udienza le parti possono fare osservazioni circa

H tempo e le modalità della vendita, e debbono pro-

porre, a pena di decadenza, le opposizioni agli atti ese-
cutivi, se non sono già decadute dal diritto di pro-
porle.
Se non vi sono opposizioni o se su di esse si raggiunge
l'accordo delle parti comparse, il giudice dispone con
ordinanza la vendita, la quale si fa a norma degli arti-
coli seguenti, se egli non ritiene opportuno che si svolga
col sistema dell'incanto.
Se vi sono opposizioni il tribunale le decide con sen-

tenza e quindi il giudice dell'esecuzione dispone la
vendita con ordinanza.
Con la medesima ordinanza il giudice fissa il termine

entro il quale essa deve essere notificata, a cura del

creditore che ha chiesto la vendita o di un altro auto-

rizzato, ai creditori di cui alParticolo 498 che non sono

comparsi.

§ 2. -, Tendita senza incanto.

Art. 570.
(Avviso della vendita).

De1Pordine di vendita è dato dal cancelliere, a norma
delfarticolo 490, pubblico avviso contenente l'indica-

zione del debitore, degli estremi previsti nell'articolo
555 e del valore delPimmobile determinato a norma

delParticolo 568, con Pavvertimento che maggiori
informazioni possono essere fornite dalla cancelleria

del tribunale.

Art. 571.
(Offerte d'acquisto).

Ognuno, tranne il debitore, è ammesso a offrire per
Pacquisto delPimmobile pignorato personalmente o a

inezzo di procuratore legale anche a norma dell'arti-
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Dolo 579 ultimo comma. L'oferente deve presentare
nella cancelleria dichiarazione contenente Pindicazione
del prezzo, del tempo e modo del pagamento e ogni
altro elemento utile alla valutazione delPoferta. Se un
termine più lungo non è fissato dall'oferente, Pofferta
non può essere revocata prima di venti giorni.
L'oferta non è eißcace se è inferiore al prezzo deter-

minato a norma dell'articolo 568 e se l'oferente non

presta cauzione in misura non inferiore al decimo del

prezzo da lui proposto.

Art. 572.

(Deliberazione suirogerta).

Sull'oferta 11 giudice delPesecuzione sente le parti
e i creditori iscritti non intervenuti.
Se Pofferta non supera di almeno un quarto il valore

de1Pimmobile determinato a norma dell'articolo 568, è
sufficiente il dissenso di un creditore intervenuto a

farla respingere.
Se supera questo limite, il giudice può fare luogo

alla vendita, quando ritiene che non vi è seria proba-
bilità di migliore vendita alPincanto.
Si applica anche in questo caso la disposizione del-

Particolo 577.

Art. 673.
(Gara tra gli ogerenti).

Se vi sono più oferte, 11 giudice dell'esecuzione con-
voca gli oferenti e li invita a una gara sull'offerta più
alta.
Se la gara non può avere luogo per mancanza di

adesione degli oferenti, il giudice può disporre la ven-
dita a favore del maggiore oferente oppure ordinare
l'inca1Ïto.

Art. 574.

(Provvedimenti relativi alla vendita).

Il giudice dell'esecuzione, quando fa luogo alla ven-

dita, dispone con decreto il modo del versamento del

prezzo e il termine, dalla comunicazione del decreto,
entro il quale il versamento deve farsi, e, quando
questo è avvenuto, pronuncia il decreto previsto nell'ar-
ticolo 586.
Si applica anche a questa forma di vendita la dispo-

sizione dell'articolo 583.
Se il prezzo non è depositato a norma del decreto

di cui al primo comma, il giudice provvede a norma

dell'articolo 587.

Art. 575.

(Termine delle Ogerte senza incanto).

Se il decreto di cui al primo comma dell'articolo pre-
cedente non è pronunciato entro due mesi dalla pubbli-
cazione dell'avviso previsto nell'articolo 570, il giudice
dell'esecuzione ordina l'incanto.
Ru istanza del creditore pignorante o di un credi-

tore intervenuto il giudice può prorogare tale termine
Ono a quattro mesi,

i 8. - Vendita con (noanto.

Art. 576.
(contenuto det provvedimento cAe dispone la vendita).

Il giudice delPesecuzione, quando ordina l'incanto,
stabilisce, sentito quando occorre un esperto :

1) se la vendita si deve fare in uno o più lotti;
2) il prezzo base delPincanto determinato a norma

dell'articolo 568 ;
3) il giorno e l'ora dell'incanto;
4) il termine che deve decorrere tra B compimento

delle forme di pubblicità e Pincanto, nonchè le even-

tuali forme di pubblicità straordinaria a norma del-
l'articolo 490 ultimo comma ;

5) l'aminontare della cauzione e il termine entro
il quale deve essere prestata daghi oferenti;

6) la misura minima delPaumento da apportarsi
alle oferte;

7) il termine, non superiore a sessanta giorni dal-
l'aggiudicazione, entro il quale il prezzo deve essere

depositato e le modalità del deposito.
L'ordinanza è pubblicata a cura del cancelliere.

Art. 577.
(Indivisibiligd dei fondi).

La divisione in lotti non può essere disposta se Pim-
mobile costituisce un'unità colturale o se 11 frazio-
namento ne potrebbe impedire la razionale coltivp-
zione.

Art. 578.
(Delega a compiere la vendita).

Se una parte dei beni pignorati è situata nella circo-
serisione di altro tribunale, con l'ordinanza che di-

spone la vendita il giudice dell'esecuzione può sta-

bilire che l'incanto avvenga, per quella parte, davanti
al tribunale del luogo in cui è situata.
In ta le caso, copia de1Pordinanza è trasmessa dal

cancelliere al presidente del tribunale delegato, il
quale nomina un giudice per Pesecuzione della vendita.

Art. 570.
(Persone anunesse agli incanti).

Salvo quanto è disposto nell'articolo seguente,
ognuno, eccetto il debitore, è ammesso a fare offerte
alfinenuto.
Le offerte debbono essere fatte personalmente o a

mezzo di mandatario munito di procura speciale.
I procuratori legali possono fare offerte per persone

da nominare.

Art. 580.

(Prestazione della cauzione).

Per offrire alPincanto è necessario avere prestato
la canzione a norma delPordinanza di cui all'arti-
colo .TIG, e avere depositato in cancelleria l'ammontare
approssimativo delle spese di vendita.
Se Pofferente non diviene aggiudicatario, la cau-

zione e il deposito per le spese gli vengono restituiti
dopo la chiusura delPincanto.
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Art. 581.
(Modalita deti incanto).

L'incanto ha luogo davanti al giudice dell'esecu-
zione, nella sala delle udienze pubbliche, col sistema
della candela vergine.
Le offerte non sono efficaci se non superano il prezzo

base o Pofferta precedente nella misura indicata nelle
condizioni di vendita.
Subito dopo ciascuna offerta si accendono successi-

vamente fino a tre candele che durino ciascuna un mi-

nuto circa. Quando la terza candela si è spenta senza

che sia fatta una maggiore offerta, l'immobile è aggiu-
dicato all'ultimo offerente.

Ogni offerente cessa di essere tenuto per la sua

offerta quando essa è superata da un'altra, anche se

poi questa è dichiarata nulla.

Art. 582.

(Dichiarazione di residenza o elezione di domicilio

dett'aggiudicatarto).

L'aggiudicatario deve dichiarare la propria residenza
o eleggere domicilio nel comune in cui ha sede il giu-
dice che ha proceduto alla vendita. In anancanza le
notificazioni e comunicazioni possono essergli fatte
presso la cancelleria del giudice stesso.

Art. 583.
(Aggtudicazione per persona da nominare).

Il procuratore legale, che è rimasto aggiudicatario
per persona da nominare, deve dichiarare in cancelle-

ria nei tre giorni dall'incanto il nome della persona
per la quale ha fatto l'offerta, depositando il mandato.
In mancanza, l'aggiudicazione diviene definitiva al

nome del procuratore.

Art. 584.
(Offerte dopo i meanto).

Avvenuto l'incanto, possono ancora essere fatte of-
ferte di acquisto entro il termine di dieci giorni, ma
non sono efficaci se il prezzo oferto non supera di
un sesto quello raggiunto nell'incanto.
Tali offerte si fanno a norma dell'articolo 571 e,

prima di procedere alla gara di cui all'articolo 573, il
cancelliere dà pubblico avviso dell'offerta più alta a

norma dell'articolo 570.

Art. 595.
(Versamento del prezzo).

L'aggiudicatario deve versare il prezzo nel termine

e nel modo fissati dall'ordinanza che dispone la ven-

dita a norma dell'articolo 576, e consegnare al can-
celliere il documento comprovante l'avvenuto versa-

mento.
So l'immobile è stato aggiudicato a un creditore ipo-

tecario o l'aggiudicatario è stato autorizzato ad assu-
mersi un debito garantito da ipoteca, il giudice del-

I'esecuzione può limitare, con suo decreto, il versa-
anento alla parte del prezzo occorrente per le spese e

per la soddisfazione degli altri creditori che potranno
risultare capienti.

Art. 586.
(Trasferimento det bene espropriato).

Avvenuto il versamento del prezzo, il giudice del-
l'esecuzione pronuncia decreto col quale trasferisce

all'aggiudicatario il bene espropriato, ripetendo la
descrizione contenuta nell'ordinanza che dispone la
vendita, e ordinando che si cancellino le trascrizioni
dei pignoramenti e le iscrizioni ipotecarie, se queste
ultime non si riferiscono a obbligazioni assuntesi dal-
I'aggiudicatario a norma dell'articolo 508.
Il decreto contiene altrest l'ingiunzione al debitore

o al custode di rilasciare l'immobile vendiito.
Esso costituisce titolo per la trascrizione della ven-

dita sui libri fondiari e titolo esecutivo per il rilascio.

Art. 587.
(Inadempienza dell'aggiudicatario).

Se il prezzo non è depositato nel termine stabilito, il
giudice dell'esecuzione con decreto dichiara la deca-
denza dell'aggiudicatario, pronuncia la perdita della
cauzione a titolo di multa e quindi dispone un nuovo
incanto.
Per il nuovo indanto si procede a norma degli arti-

coli 576 e seguenti. Se il prezzo che se ne ricava, unito
alla cauzione confiscata, risulta inferiore a quello del-
Pincanto precedente, Paggiudicatario inadempiente à

tenuto al pagamento della .differenza.

Art. 588.
(Esito negativo dell'incanto).

Se la vendita alPincanto non ha luogo per man-
canza di offerte, ogni creditore nel termine di dieci

giorni può fare istanza di assegnazione a norma del-
Particolo seguente.

Art. 589.
(Istanza di assegnazione).

L'istanza di assegnazione deve contenere Pofferta
di pagamento di una somma non inferiore a quella
prevista nelParticolo 506 e al prezzo determinato a

norma delParticolo 568.

Art. 590.
(Provvedimento di assegnazione).

Decorsi dieci giorni da quello dell'incanto andato

deserto, il giudice dell'esecuzione dispone Paudizione

delle parti e dei creditori iscritti non intervenuti.
All'udienza il giudice, se vi sono domande di asse-

gnazione, provvede su di esse, fissando il termine entro
il quale Passegnatario deve versare Peventuale congua-
glio.
Avvenuto il versamento, il giudice pronuncia il de-

creto di trasferimento a norma delParticolo 586.

Art. 591.

(Provvedimento di amministrazione giudiziaria
o di nuovo incanto).

AlPudienza di cui alParticolo precedente il giudice
delPesecuzione, sezion vi sono domande di assegnazione
o se non crede di accoglierle, dispone Pamministrazione
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giudiziaria a norma delParticolo 592 e seguenti, op-
pure ordina che si proceda a nuovo incanto.
In quest'ultimo caso 11 giudice può stabilire diverse

condizioni di vendita e diverse forme di pubblicità,
fissando un presso base inferiore di un quinto a quello
precedente.

SEZIONE IV. - Dell'amministrazione giudiziaria.

Art. 592.

(Nomina deWamministratore giudiziarío).

L'amministrazione giudiziaria dell'immobile è dispo-
sta per un tempo non superiore a tre anni e affidata
a uno o più creditori o a un istituto alPuopo auto-
rizzato, oppure allo stesso debitore se tutti i creditori
vi consentono.
A1Pamministratore si applica il disposto degli arti-

coli 65 e seguenti.

Art. 593.

(Rendiconto).

L'amministratore, nel termine fissato dal giudice del-
Pesecuzione, e in ogni caso alla fine di ciascun trime-
stre, deve presentare in cancelleria il conto della sua

gestione e depositare le rendite disponibili nei modi
stabiliti dal giudice.
Al termine della gestione l'amministratore deve pre-

sentare il rendiconto finale.
I conti parziali e quello finale debbono essere appro-

Tati dal giudice. Questi, con ordinanza non impugna-
bile, risolve le contestazioni che sorgono in merito ad
essi, applicando le disposizioni degli articoli 263 e se-

guenti.

Art. 594.

(Assegnazione delle rendite).

Durante il corso dell amministrazione giudiziaria,
il giudice dell'esecuzione può disporre che le rendite
riscosse siano assegnate ai creditori secondo le norme

degli articoli 596 e seguenti.

Art. õ95.

(Cessazione del¿'amministrazione giudiziaria).

In ogni anomento il creditore pignorante o uno dei
creditori intervenuti può chiedere che il giudice del-
Pesecuzione, sentite le altre parti, proceda a nuovo

incanto o all'assegnazione dell'immobile. Durante
l'amministrazione giudiziaria ognuno può fare offerta
d'acquisto a norma degli articoli 571 e seguenti.
L'amministrazione cessa, e deve essere ordinato un

nuovo incanto, quando viene a scadere il termine pre-
visto nell'ordinanza di cui all'articolo 592, tranne che
il giudice, su richiesta di tutte le parti, non ritenga
di poter concedere una o più proroghe che non pro-
lunghino complessivamente l'amministrazione oltre i
tre anni.

Smz1omo V. - Della distribuzione

della somma ricavata.

Art. 596.

(Formazione del progetto di distribuzione).

Se non si può provvedere a norma delParticolo 510
primo comma, il giudice delPesecuzione, non piil tardi
di trenta giorni dal versaniento del prezzo, provvede a
formare un progetto di distribuzione contenente la gra-
duazione dei creditori che vi partecipano, e lo deposita
in cancelleria affinchè possa essere consultato dai cre-
ditori e dal debitore, fissando lludienza per la loro
audizione.
Tra la comunicazione de1Pinvito e Pudienza debbono

intercorrere almeno dieci giorni.

Art. 597.
(Mancata comparixtone).

La mancata comparizione alla prima udienza e in
quella fissata a norma de1Particolo 485 tütimo comma

importa approvazione del progetto per gli effetti di cui
all'articolo seguente.

Art. ð98.

(Approvazione del progetto).

Se il progetto è approvato o si raggiunge l'accordo
tra tutte le parti, se ne dà atto nel processo verbale e
il giudice delPesecuzione ordina il pagamento delle,
singole quote, altrimenti si applica la disposizione
delParticolo 512.

CAPO V.

Det1'espropriazione di beni indivisi.

Art. 599.

(Pignoramento).

Possono essere pignorati i beni indivisi anche quando
non tutti i comproprietari sono obbligati verso 11 cre-
ditore.
In tal caso del pignoramento è notificato avviso, a

cura del creditore pignorante, anche agli altri compro-
prietari, ai quali è fatto divieto di lasciare separare
dal debitore la sua parte delle cose comuni senza ordine
di giudice.

Art. ß00.

(Convocazione dei coniproprietarf).

Il giudice dell'esecuzione, su istanza del creditore
pignorante o dei comproprietari e sentiti tutti gli in-
teressati, provvede, quando è possibile, alla separa-
zione della quota in natura spettante al debitore.
Se la separazione non è possibile, può ordinare la

vendita della quota indivisa o disporre che si proceda
alla divisione a norma del codice civile.



DICE DI PROCEDURI OIVIIE 4Ô9

'Art. 001.
(Divisione) .

Se si deve procedere alla divisione, l'esecuzione è

sospesa finchè sulla divisione stessa non sia interve-
nuto un accordo fra le parti o pronunciata una sen-

tenza avente i requisiti di cui all'articolo 627.
Avvenuta la divisione, la vendita o l'assegnazione

dei beni attribuiti al debitore ha luogo secondo le nor-
me contenute nei capi precedenti.

CAPO VI.

Dell'espropriazione contro il terzo proprietario.

Art. 602.
(Modo dell'espropriazione).

Quando oggetto dell'espropriazione è un bene gra-
Vato da pegno o da ipoteca per un debito altrui, oppure
un bene la cui alienazione da parte del debitore è stata
revocata per frode, si applicano le disposizioni conte-
nute nei capi precedenti, in quanto non siano modiñ-
cate dagli articoli che seguono.

Art. 603.
(Notificazione del titolo esecutivo e del precetto).

Il titolo esecutivo e il precetto debbono essere noti-
Acati anche al terzo.

Nel, precetto deve essere fatta espressa menzione del
bene del terzo che si intende espropriare. ,

Art. 604.
(Disposizioni particolart).

Il pignoramento e in generale gli atti d'espropriazione
si compiono nei confronti del terzo, al quale si appli-
cano tutte le disposizioni relative al debitore, tranne
il divieto di cui all'articolo 579 primo comma.
Ogni volta che a norma dei capi precedenti devé es-

sere sentito il debitore, è sentito anche il terzo.

TITOLO III.

DELL'ESECUZIONE PER CONSEGNA O RILASCIO

Art. 605.
(Piecetto per consegna o rilascio).

Il precetto per consegna di beni mobili o rilascio
di beni immobili deve contenere, oltre le indicazioni

di cui alParticolo 480, anche la descrizione sommaria
dei beni stessi.
Se il titolo esecutivo dispone circa il termine della

consegna o del rilascio, Pintimazione va fatta con rife-
rimento a tale termine.

Art. 606.
Iodo detta consegna).

Decorso il termine indicato nel precetto, Pullleiale
giudiziario, munito del titolo esecutivo e del precetto,
al reca sul luogo in cui le cose si trovano e le ricerca
a norma delParticolo 518; quindi ne fa consegna alla

parte istante o a persona de lui designata.

Art. 607.
(Cose pignorate).

Se le cose da consegnare sono pignorate, la consegna
non può avere luogo, e la parte istante deve fare valere
le sue ragioni mediante opposizione a norma degli arti-
coli 610 e seguenti.

Art. 608.
(Modo del rilascio).

L'ufficiale giudiziario comunica almeno tre giorni
prima alla parte, che è tenuta a rilasciare Pimmobile, il
giorno e l'ora in cui procederà.
Nel giorno e nelPora stabiliti, Puinciale giudiziario,

munito del titolo esecutivo e del precetto, si reca sul
luogo dell'esecuzione e, facendo uso, quando occorre,
dei poteri a lui consentiti dall'articolo 513, immette la
parte istante o una persona da lei designata nel pos-
sesso dell'immobile, del quale le consegna le chiavi, in-
giungendo agli eventuali detentori di riconoscere 11
nuovo possessore.

Art. 609.
(Provvedimenti circa i monfli estranei all'esecuzione).

Se nell'immobile si trovano cose mobili appartenenti
alla parte tenuta al rilascio e che non debbono essere

consegnate, Pufficiale giudiziario, se la stessa parte
non le asporta immediatamente, può disporne la cu-

stodia sul posto anche a cura della parte istante, se

consente di custodirle, o il trasporto in altro luogo.
Se le cose sono pignorate o sequestrate, Pufficiale

giudiziario dà immediatamente notizia delPavvenuto
rilascio al creditore su istanza del quale fu eseguito il
pignoramento o il sequestro, e al pretore per l'eventuale
sostifnzione del custode.

Art. 610.
(Provvedimenti temporanei).

Se nel corso delPesecuzione sorgono difficoltà che
non ammettono dilazione, ciascuna parte può chiedere
al pretore, anche verbalmente, i provvedimenti tempo-
ranei occorrenti.

Art. 611.
(Spese dell'esecuzione).

Nel processo verbale Puf!ìciale giudiziario specifica
.

tutte le spese anticipate dalla parte istante.
La liquidazione delle spese è fatta dal pretore con

decreto che costituisce titolo esecutivo.

TITOLO IV.

DELL'ESECUZIONE FORZATA DI OBBLIGHI

DI FAItE E DI NON FARE

Art. 612.
(Provvedimento).

Chi intende ottenere l'esecuzione forzata di una sen-
tenza di egndanna per violazione di un obbligo di fate
o di non fare, dopo la notificazione del precetto, deve
chiedere con ricorso al pretore che siano determinate le
modalità delPesecuzione.
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Il pretore provvede sentita la parte obbligata. Nella
sua ordinanza designa Pufficiale giudiziario che deve
procedere all'esecuzione e le persone che debbono prov-
vedere al compimento dell'opera non eseguita o alla di,
struzione di quella compiuta.

Art. 613.
(Difficoltà sorte nel corso dell'esecuzione).

L'ufliciale giudiziario può farsi assistere dalla forza
pubblica e deve chiedere al pretore le opportune di-
sposizioni per eliminare le difficoltà che sorgono nel
corso dell'esecuzione. Il pretore provvede con decreto.

Art. 614.
(Rimborso delle spese). .

Al termine dell'esecuzione o nel corso di essa, la
parte istante presenta al pretore la nota delle spese
anticipate vistata dall'ufficiale giudiziario, con do-
manda di decreto d'ingiunzione.
Il pretore, quando riconosce giustificate le spese de-

nunciate, provvede con decreto a norma delPartico-
lo 642.

TITOLO V.

DELLE OPPOSIZIONI

CAPO I.

Delle opposizioni del debitore e del terzo assoggettato
all'esecuzione.

SEZIon II. - Delle opposizioni agli atti esecutità.

Art. 617.
(Forma dett'oppoststone).

Le opposizioni relative alla regolarità formale del ti-
tolo esecutivo e del precetto si propongono, prima che
sia iniziata l'esecuzione, davanti al giudice indicato
nell articolo 480 terzo comma, con atto di citazione da
notificarsi nel termine perentorio di cinque giorni dalla
notificazione del titolo esecutivo o del precetto.
Le opposizioni di cui al comma precedente che sia

stato impossibile proporre prima dell'inizio dell'ese-
cuzione e quelle relative alla notificazione del titolo
esecutivo e del precetto e ai singoli atti di esecuzione
si propongono con ricorso al giudice dell'esecuzione
nel termine perentorio di cinque giorni dal primo atto
di esecuzione, se riguardano il titolo esecutivo o il pre-
cetto, oppure dal giorno in cui i singoli atti furono
compiuti.

A rt. 618,
(Provvedimenti det giudice dell'esecuzione).

Il giudice dell'esecuzione fissa con decreto l'udienza
di comparizione delle parti davanti a sè e il termine
perentorio per la notificazione del ricorso e del de-
creto, e dà, nei casi urgenti, i provvedimenti oppor-
tuni.
All'udienza dà con ordinanza i provvedimenti che

ritiene indilazionabili e provvede a norma degli articoli
175 e seguenti all'istruzione della causa, che è poi de-
cisa dal collegio con sentenza non impugnabile.
Sono altrest non impugnabili le sentenze pronunciate

a norma dell'articolo precedente primo comma.

Sicziosa I. - Delle opposizioni all'esecuzione.

Art. 615.
(Forma dell'oppostzione).

Quando si contesta il diritto della parte istante a

procedere ad esecuzione forzata e questa non è ancora

iniziata, si può proporre opposizione al precetto con ei-
tazione davanti al giudice competente per materia o

valore e per territorio a norma dell'articolo 27.
Quando è iniziata l'esecuzione, l'opposizione di cui

al comma precedente e quella che riguarda la pignora-
bilità dei beni si propong;ono con ricorso al giudice del-
Pesecuzione stessa. Questi fissa con decreto l'udienza
di comparizione delle parti davanti a sè e il termine

perentorio per la notificazione del ricorso e del decreto.

Art. 61ß.

(Provvedimenti det giudice delresecuzione).

Se competente per la causa è l'ufficio giudiziario al
quale appartiene il giudice dell'esecuzione, questi prov-
vede all'istruzione a norma degli articoli 175 e se-

guenti; altrimenti rimette le parti davanti all'ufficio
giudiziario competente per valore, assegnando un ter-
mine perentorio per la riassunzione della causa.

CAPO II.

Delle opposizioni di terzi.

Art. 619.
(Forma dell'opposizione).

Il terzo che pretende avere la proprietà o altro di-
ritto reale sui beni pignorati può proporre opposizione
con ricorso al giudice dell'esecuzione, prima che sia
disposta la vendita o l'assegnazione dei beni.
Il giudice fissa con decreto l'udienza di comparizione

delle parti davanti a sè e il termine perentorio per la
notificazione del ricorso e del decreto.
Se all'udienza le parti non raggiungono un accordo,
il giudice, quando è competente l'ufficio giudiziario al
quale appartiene, provvede all'istruzione della causa a

norma degli articoli 175 e seguenti; altrimenti fissa
all'opponente un termine perentorio per la riassunzione
della causa davanti all'ufficio giudiziario competente
per valore.

Art. 620.
(Opposizione tardiva).

Se in seguito all'opposizione il giudice non sospende
la vendita dei beni mobili o se l'opposizione è proposta
dopo la vendita stessa, i diritti del terzo si fanno va-
lere sulla somma ricavata.
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'Art. 621.
(Limiti della prova testimoniale).

Il terzo opponente non può provare con testimoni
il suo diritto sui beni mobili pignorati nella casa o nel-
Pazienda del debitore, tranne che l'esistenza del di-
ritto stesso sia resa verosimile dalla professione o dal
commercio esercitati dal terzo o dal debitore.

Art. 622.
(Opposizione della moglie del debitore).

L'opposizione non può essere proposta dalla moglie
convivente col debitore, relativa,mente ai beni mobili
pignorati nella casa di lui, tranne che per i beni dotali
o per i beni che essa provi, con atto di data certa,
esserle appartenuti prima del matrimonio o esserle
pervenuti per donazione o successione a causa di morte.

Art. 627.
(Riassunzione).

Il processo esecutivo deve essere riassunto con rl.
corso nel termine perentorio fissato dal giudice del-
I'esecuzione e, in ogni caso, non più tardi di tre mesi
dal passaggio in giudicato della sentenza di primo
grado o dalla comunicazione della sentenza d'appello
che rigetta l'opposizione.

Art. 628.
(sospensione del termine d'efficacia del pignoramento).

L'opposizione ai singoli atti esecutivi sospende 11
decorso del termine previsto nell'articolo 497.

CAPO II.

Dell'estinzione del processo.

TITOLO VI

DELLA SOSPENSIONE E DELL'ESTINZIONE

DEL PIlOCESSO

CAPO I.

Della sospensione del processo.

Art. 623.
(Limiti deua sospensione).

Salvo che la sospensione sia disposta dalla legge o

dal giudice davanti al quale è impugnato il titolo ese-

cutivo, l'esecuzione formata non può essere sospesa che
con provvedimento del giudice dell'esecuzione.

Art. 624.
(sospensione per opposizione all'esecuzione).

Se è proposta opposizione all'esecuzione a norma de-
gli articoli 615 secondo comma e 019, il giudice dell'ese-
cuzione, concorrendo gravi motivi, sospende, su istan-
za di parte, il processo con cauzione o senza.
Il giudice sospende totalmente o parzialmente la di-

stribuzione della somma ricavata quando sorge una

delle controversie previste ne1Farticolo 512.

Art. 625.
(Procedimento).

SulPistanza per la sospensione del processo di cui
alParticolo precedente, il giudice delPesecuzione prov-
vede con ordinanza, sentite le parti.
Nei casi urgenti, il giudice può disporre la sospen-

sione con decreto, nel quale fissa Pudienza di compa-
rizione delle parti. All'udienza provvede con ordinanza.

- Art. 626.
(E/fetti della sospensione).

Quando 11 processo è sospeso, nessun atto esecu-
tivo può essere compiuto, salvo diversa disposizione del
giudice delPesecuzione.

Art. 629.
( Ri nu nc ia) .

Il processo si estingue se, prima de1Paggiudicazione
o dell'assegnazione, il creditore pignorante e quelli in-
tervenuti muniti di titolo esecutivo rinunciano agli
atti.

Dopo la vendita il processo si estingue se rinunciano
agli atti tutti i creditori concorrenti.
In quanto possibile, si applicano le disposizioni del-

Particolo 306.

Art. 630.
(Inattività delle parti).

Oltre che nei casi espressamente previsti dalla legge,
il processo esecutivo si estingue quando le parti non
lo proseguono o non lo riassumono nel termine pe-
rentorio stabilito dalla legge o dal giudice.
L'estinzione è dichiarata dal giudice dell'esecuzione,

anche d'ufficio. Se il processo è stato proseguito o

riassunto ed è stato eseguito un provvedimento del

giudice, Pestinzione non può essere dichiarata.
Si applica la disposizione dell'articolo 308.

Art. 631.
(Atancata comparizione all'udienza).

La mancata comparizione delle parti alPudienza, fis-
sata a norma dell'articolo 309, produce Pestinzione del
processo esecutivo.

Art. 632.
(Effetti dell'estinzíone del processo).

Se Pestinzione del processo esecutivo si verifica pri-
ma delPaggiudicazione o delPassegnazione, essa rende
inefficaci gli atti compiuti; se avviene dopo Paggiudi-
cazione o Passegnazione, la somma ricavata è conse-

gnata al debitore.
Avvenuta Pestinzione del processo, il custode rende

al debitore il conto, che è discusso e chiuso davanti
al giudice delPesecuzione.
Si applica la disposizione delParticolo 310 ultimo

comma.



4096 CODICE DI PROOEDUR£ OIVILE

LIBRO QUARTO

DEI PROCEDIMENTI SPECIALI

TITOLO I.

DEI PROCEDIMENTI SOMMARI

CAPO I.

Del procedimento d'ingiunzione.

Art. 633.
(Condizioni di ammissibilità).

Su domanda di chi è creditore di una somma liquida
di danaro o di una determinata quantità di cose fungi-
bili, o di chi ha diritto alla consegna di una cosa

mobile determinata, il. giudice competente pronuncia
ingiunzione di pagamento o di consegna :

1) se del diritto fatto valere si dà prova scritta;
2) se il credito riguarda onorari per iprestazioni giu-

diziali o stragiudiziali o rimborso di spese fatte da avvo-
cati, procuratori, cancellieri, ufficiali giudiziari o da

chiunque altro ha prestato la sua opera in occasione
di un processo;

3) se il credito riguarda onorari, diritti o rimborsi
spettanti ai notal a norma della loro legge professio-
nale, oppure ad altri esercenti una libera professione o
arte, per la quale esiste una tariffa legalmente appro-
vata.

L'ingiunzione può essere pronunciata anche se il di-
ritto dipende da una controprestazione o da una con-
dizione, purchè il ricorrente offra elementi atti a far

presumere Padempimento della controprestazione o lo
avveramento della condizione.

L'ingiunzione non può essere pronunciata se la notifi-
cazione all'intimato di cui alParticolo 643 deve avve-
nire fuori del Regno o dei territori soggetti alla sovra-
nità italiana.

Art. ß34.
(Prova scritta).

Sono prove scritte idonee a norma del numero 1 del-
I'articolo preecdente le polizze e promesse unilaterali

per scrittura privata e i telegrammi, anche se man-

canti dei requisiti prescritti dal codice civile.
Per i crediti relativi a somministrazioni di merci e

di danaro fatte da commercianti, anche a non commer-
cianti, sono altreal prove scritte idonee gli estratti
autentici dei libri di commercio e di quelli prescritti
dalle leggi tributarie, purchè regolarmente tenuti.

Art. 635.

(Prova scritta per i crediti dello Stato e degli enti pubblici).

Per i crediti dello Stato, o di enti o istituti soggetti
a tutela o vigilanza dello Stato, sono prove idonee
anche i libri o registri della pubblica amministrazione,
quando un funzionario all'uopo autorizzato o un notaio
ne attesta la regolare tenuta a norma delle leggi e dei
regolamenti. Restano salve le disposizioni delle leggi
sulla riscossione delle entrate patrimoniali dello Stato
e degli enti o istituti sopra indicati.

Per i crediti derivanti da omesso versamento agli enti
di previdenza e di assistenza dei contributi relativi ai
rapporti indicati nell°articolo 459 secondo comma, sono
altrest próve idonee gli accertamenti eseguiti dalPispet-
torato corporativo e dai funzionari degli enti.

Art. 636.
(Parcella delle spese e prestazioni).

Nei casi previsti nei numeri 2 e 3 dell'articolo 633, la
domanda deve essere accompagnata dalla parcella delle
spese e prestazioni, munita della sottoscrizione del ñ-
corrente e corredata dal parere della competente as-

sociazione professionale. Il parere non occorre se l'am-
montare delle spese e delle prestazioni è determinato
in base a tariffe obbligatorie.

11 giudice, se non rigetta il ricorso a norma dell'ar-
ticolo 640, deve attenersi al parere nei limiti della
somma domandata, salva la correzione degli errori ma-
teriali.

Art. ß37.
(Giudice competente).

Per l'ingiunzione è competente il conciliatore, il pre-
tore o il presidente del tribunale, che sarebbe compe-
tente per la domanda proposta in via ordinaria,
Per i crediti previsti nel numero 2 dell'articolo 633 è

competente anche il capo dell'ufficio giudiziario che
ha deciso la causa alla quale il credito si riferisce.
Gli avvocati e procuratori possono altrest proporre

domanda d'ingiunzione contro i propri clienti al gio-
dice competente per valore del luogo dove ha sede l'as-
sociazione professionale alla quale sono iscritti; e i
notai possono proporla, osservate le disposizioni rela-
tive alla competenza per valore, al pretore del manda-
mento in cui si trova il loro uilicio o al presidente del
tribunale nella cui circoscrizione ha sede il sindacato
dal quale dipendono.

Art. 638.
(Forma dena domanda e deposito).

La domanda d'ingiunzione si propone con ricorso
contenente, oltre i requisiti indicati nell'articolo 125,
l'indicazione delle prove che si producono. Il ricorso
deve contenere altresì l'indicazione del procuratore «Ïel
ricorrente oppure, quando è ammessa la costituzione
di persona, la dichiarazione di residenza o l'elezione
di domicilio nel comune dove ha sede il giudice adito.
Se manca l'indicazione del procuratore oppure la di-

chiarazione di residenza o l'elezione di domicilio, le
notificazioni al ricorrente possono essere fatte presso
la cancelleria.
Il ricorso è depositato in cancelleria insieme con i

documenti che si allegano ; questi non possono essere
ritirati tino alla scadenza del termine stabilito nel
decreto d'ingiunzione a norma dell'articolo 641.

Art. 639.
(Ricorso per consegna di cose fungibilt).

Quando la domanda riguarda la consegna di una de-
terminata quantità di cose fungibili, il ricorrente deve
dichiarare la somma di danaro che è disposto ad ac-

cettare in mancanza della prestazione in natura, a
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definitiva liberazione de1Paltra parte. Il giudice, se ri-
tiene la somma dichiarata non proporzionata, prima
di pronunciare sulla domanda può invitare il ricorren-
to a produrre un certificato del consiglio provinciale
delle corporazioni.

Art. 640.

(Rigetto della domanda).

Il giudice, se ritiene insufficientemente giustificata
la domanda, dispone che il cancelliere ne dia notizia al

ricorrente, invitandolo a provvedere alla prova.
Se il ricorrente non risponde all'invito o non ritira
il ricorso oppure se la domanda non è accoglibile, il
giudice la rigetta con decreto motivant

Tale decreto non pregiudica la riproposizione della

domanda, anche in via ordinaria.

Art. 641.

(Accoglimento della domanda).

Se esistono le condizioni previste nell'articolo 633, il
giudice, con decreto motivato, ingiunge all'altra parte
di. pagare la somma o di consegnare la cosa o la quan-
tità di cose chieste o invece di queste la somma di
cui all'articolo 639 nel termine di venti giorni, con
l'espresso avvertimento che nello stesso termine può
essere fatta opposizione a norma degli articoli seguenti
e che, in mancanza di opposizione, si procederà a ese-

cuzione forzata.
Quando concorrono giusti motivi, il termine può es-

sere ridotto fino a cinque giorni oppure aumentato
fino a trenta. Se l'intimato risiede nelle province libi-
che o in territori soggetti alla sovranità italiana, il
termine non può essere minore di trenta, nè maggiore
di centoventi giorni.
'Nel decreto il giudice liquida le spese e ne ingiunge
il pagamento.

Art. 642.

(Esecuzione provvisoria).

Se il credito è fondato su cambiale, assegno ban-
cario, assegno circolare, certificato di liquidazione di

borsa, o su atto ricevuto da notaio o da altro pubblico
ninciale autorizzato, il giudice, su istanza del ricor-

rente, ingiunge al debitore di pagare o consegnare senza
dilazione, autorizzando in mancanza l'esecuzione prov-
visoria del decreto e ilssando il termine ai soli elfetti

dell'opposizione.
L'esecuzione provvisoria può essere concessa anche

se vi è pericolo di grave pregitidizio nel ritardo, ma
il giudice può imporre al ricorrente una cauzione.
In tali casi il giudice può anche autorizzare l'ese-

cuzione senza l'osservanza del termine di cui all'ar-
ticolo 482.

Art. 644.
(Mancata notificazione del decreto).

Il decreto d'ingiunzione diventa inefficace qualora
la notificazione non sia eseguita nel termine di qua-
ranta giorni dalla pronuncia, se deve avvenire nel
territorio del Regno escluse le province libiche, e di
novanta giorni negli altri casi; ma la domanda può
essere riproposta.

Art. 645.
(Opposizione).

L'opposizione si propone davanti alPufficio giudizia-
rio al quale appartiene il giudice che ha emesso il
decreto, con atto di citazione notificato al ricorrente
nei .uoghi di cui all'articolo 638. Contemporaneamente
l'ufficiale giudiziario deve notificare avviso dell'oppo-
sizione al cancelliere affinchè ne prenda nota sull'ori-
ginale del decreto.
In seguito all'opposizione il giudizio si svolge se-

cou-
. nue del procedimento ordinario davanti al

giudice adito ; ma i termini di costituzione sono ridotti
alla metà.

Art. 646.
(Opposizione at decreti riguardanti crediti di lavoro).

Quando il decreto è stato pronunciato per crediti
dipendenti da rapporti individuali di lavoro, entro cin-
que giorni dalla notificazione l'atto di opposizione deve
essere denunciato a norma dell'articolo 430 all'associa-
zione sindacale legalmente riconosciuta alla quale ap-
partiene l'opponente.
In tale caso il termine per la costituzione in giudi-

zio decorre dalla scadenza del ventesimo giorno suc-

cessivo a quello della notificazione delPopposizione.
Durante il corso del termine stabilito per il tentativo

di conciliazione, l'opponente può chiedere con ricorso
al pretore o al presidente la sospensione dell'esecu-
zione provvisoria del decreto. Il giudice provvede con
decreto, che, in caso di accoglimento dell'istanza, deve
essere notificato alla controparte.

Art. 60.
(Esecutorfeld per mancata opposi:Lone

o per mancata attività deiropponente).

Se non è stata fatta opposizione nel termine stabi-
lito, oppure l'opponente non si è costituito, il conci-
liatore, il pretore o il presidente, su istanza anche ver-
bale del ricorrente, dichiara esecutivo il decreto. Nel
primo caso il giudice deve ordinare che sia rinnovata
la notificazione, quando risulta o appare probabile che
l'intimato non abbia avuto conoscenza del decreto.
Quando il decreto è stato dichiarato esecutivo a nor-

ma del presente articolo, l'opposizione non può essere

più proposta nè proseguita, salvo il disposto dell'artico-
lo 650, e la cauzione eventualmente prestata è liberata.

Art. 643• Art. 648.
- (Notificazione del decreto)- (Esecuzione provvisoria in pendenza di opposizione).

L'originale del ricorso e del decreto rimane deposi- Il giudice istruttore, se l'opposizione non è fondata

tato in cancelleria. su prova scritta o di pronta soluzione, può concedere,
Il ricorso e il decreto sono notificati per copia auten- con ordinanza non impugnabile, l'esecuzione provvi-

tica a norma degli articoli 137 e seguenti. soria del decreto, qualora non sia già stata concessa

La notificazione determina la pendenza della lite. a norma dell'articolo 612.
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Deve in ogni casö concederla, se la parte che l'ha
chiesta offre cauzione per Pammontare delle eventuali
restituzioni, spese e danni.

Art. 649.

(sospensione deiresecuzione provvisorta).

Il giudice istruttore, su istanza dell'opponente, quan-
do ricorrono gravi motivi, può, con ordinanza non im-
pugnabile, sospendere Pesecuzione provvisoria del de-

creto concesso a norma delParticolo 642.

Art. 650.

(Opposizione tardiva).

L'intimato può fare opposizione anche dopo scaduto
il termine fissato nel decreto, se prova di non averne
avuta tempestiva conoscenza per irregolarità della noti-
ficazione o per caso fortuito o forza maggiore.
In questo caso l'esecutorietà può essere sospesa a

norma dell'articolo precedente.
L'opposizione non è più ammessa decorsi dieci giorni

dal primo atto di esecuzione.

Art. 651.

(Deposito, per it caso di soccombenza).

L'opposizione di cui all'articolo precedente e quella
contro il decreto pronunciato nei casi previsti nell'ar-
ticolo 642 primo comma, debbono essere precedute dal
deposito di lire cento, se proposte davanti al concilia-
tore o al pretore, di lire duecento, se proposte davanti
al tribunale o alla corte d'appello. A tale deposito si
applicano le norme relative al deposito per il ricorso

per cassazione.

Art. 652.
(Conciliazione).

Se nel giudizio di opposizione le parti si conciliano,
il giudice, con ordinanza non impugnabile, dichiara o

conferma l'esecutorietà del decreto, oppure riduce la
somma o la quantità a quella stabilita dalle parti. In
quest'ultimo caso, rimane ferma la validità degli atti
esecutivi compiuti e dell'ipoteca iscritta, fino a con-

correnza della somma o quantità ridotta. Della ridu-
zione deve effettuarsi apposita annotazione nei registri
ipotecari.

Art. 653.

(Trigetto o accoglimento parziale dell'opposizione).

Se l'opposizione è rigettata con sentenza passata in
giudicato o provvisoriamente esecutiva, oppure è di-
chiarata con ordinanza l'estinzione del processo, il

decreto, che non ne sia già munito, acquista efficacia
esecutiva.
Se l'opposizione è accolta solo in parte, il titolo

esecutivo è costituito esclusivamente dalla sentenza,
ma gli atti di esecuzione già compiuti in base al de-
creto conservano i loro effetti nei limiti della somma

o della quantità ridotta.

Art. 654.
(Dichiarazione di esecutorietà ed esecuzione).

L'esecutorietà non disposta con la sentenza o con

Fordinanza di cui all'articolo precedente è conferita
con decreto del conciliatore, del pretore o del presi-
dente scritto in calce all'originale del decreto d'ingiun-
zione.

Ai fini dell'esecuzione non occorre una nuova noti-
ficazione del decreto esecutivo ; ma nel precetto deve

farsi menzione del provvedimento che ha disposto l'ese-
cutorietà e dell'apposizione della formula.

Art. 655.
(Iscrizione d'ipoteca).

I decreti dichiarati esecutivi a norma degli articoli
642, 647 e 648, e quelli rispetto ai quali è rigettata
l'opposizione costituiscono titolo per l'iscrizione del-

l'ipoteca giudiziale.
Art. 656.

(Impugnazioni).

Il decreto d'ingiunzione, divenuto esecutivo a norina
dell'articolo 647, può impugnarsi per revocazione nel
casi indicati nei numeri 1, 2, 5 e 6 dell'articolo 395 e
con opposizione di terzo nei casi previsti nell'articolo
404 secondo comma.

CAPO II.

Del procedimento per convalida di sfratto.

Art. 657.
(Intimazione di ucenza e di stratto per Itnita locazione).

Il locatore può intimare al conduttore, mezzadro,
mezzaiuolo o colono licenza per finita locazione, prilha
della scadenza del contratto, con la contestuale cita-
zione per la convalida, rispettando i termini prescritti
dal contratto, dalla legge o dagli usi locali.
Può altrest intimare lo sfratto, con la contestuale

citazione per la convalida, dopo la scadenza del con-

tratto, se, in virtù del contratto stesso o per effetto
di atti o intimazioni precedenti, è esclusa la tacita ricon-
duzione.

Art. 658.
(Intimazione di sfratto per morostid).

Il locatore può intimare al conduttore lo sfratto
con le modalità stabilite nell'articolo precedente anche
in caso di mancato pagamento del canone d'affitto
alle scadenze, e chiedere nello stesso atto l'ingiun-
zione di pagamento per i canoni scaduti, se non supe-
rano, nel loro ammontare, la competenza del. concilia-
tore o del pretore.
Se il canone consiste in derrate, il locatore deve di-

chiarare a norma dell'articolo 639 la somma che à
disposto ad accettare in sostituzione.

Art. 659.
(Rapporto di locazione d'opera).

Se il godimento di un immobile è il corrispettivo
anche parziale di una prestazione d'opera, I'Intima-
zione di licenza o di sfratto con la contestuale citazione
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per la convalida, a norma degli articoli precedenti,
può essere fatta quando il contratto viene a cessare per
qualsiasi causa.

Art. 660.
(Forma dell'intimazione).

Le intimazioni di licenza o di sfratto indicate negli
articoli precedenti debbono essere notificate a norma

degli articoli 137 e seguenti, esclusa la notificazione al
domicilio eletto.
Il locatore deve dichiarare nell'atto la propria resi-

denza o eleggere domicilio nel comune dove ha sede il
giudice adito, altrimenti Popposizione prevista nelPar-
ticolo 668 e qualsiasi altro atto del giudizio possono
essergli notificati presso la cancelleria.
Se Pintimazione non è stata notificata in mani pro-

prie, Pufficiale giudiziario deve spedire avviso all'in-

tianato dell'egettuata notificazione a mezzo di lettera
raccomandata, e allegare all'originale dell'atto la rice-
vuta di spedizione.

Art. 661.
(Giudice competente).

Quando si intima la licenza o lo sfratto, la citazione
a comparire deve farsi, osservate le regole della com-

petenza per valore, inderogabilmente davanti al con-
ciliatore o al pretore del luogo in cui si trova la cosa
locata.

Art. 662.
(Mancata comparizione del locatore).

Gli effetti delPintimazione cessano, se il locatoi·e non

comparisce all'udienza fissata nell'atto di citazione.

Il decreto è immediatamente esecutivo, ma contro di
esso può essere proposta opposizione a norma del capo
precedente. L'opposizione non toglie efficacia alPavve-
nuta risoluzione del contratto.

Art. 665.
(Opposizione, provvedimenti del Uiudice).

Se Fintimato comparisce e oppone eccezioni non fon-
date su prova scritta, il giudice, su istanza del loca-
tore, se non sussistono gravi motivi in contrario, pro-
nuncia ordinanza non impugnabile di rilascio, con ri-
serva delle eccezioni del convenuto. "

L'ordinanza è immediatamente esecutiva, ma può es-
sere subordinata alla prestazione di una cauzione per
i danni e le spese.
In caso d'intimazione di sfratto per morosità, se è

possibile a norma del codice civile concedere una dila-
zione, il giudice, prima di pronunciare il provvedi-
mento di cui ai commi precedenti, con ordinanza non
impugnabile può concedere al convenuto un termine
non superiore a venti giorni per il pagamento.

Art. 666.
(contestazione sutrammontare dei canoni).

Se è intimato lo sfratto per mancato pagamento del
canone, e il convenuto nega la propria morosità conte-
stando l'ammontare della somma pretesa, il giudice può
disporre con ordinanza 11 pagamento della somma non
controversa e concedere all'uopo al convenuto un ter-
mine non superiore a venti giorni.
Se il conduttore non ottempera alPordine di paga-

mento, il giudice convalida l'intimazione di sfratto e,
nel caso previsto nell'articolo 658, pronuncia decreto
ingiuntivo per il pagamento dei canoni.

Art. Gß3.
(Mancata comparizione o mancata opposiziorte dell'intimato).

So l'intimato non comparisce o comparendo non si

oppone, il giudice convalida la licenza o lo sfratto
e dispone con ordinanza in calce alla citazione l'appo-
sizione su di essa della formula esecutiva; ma il giu-
dice deve ordinare che sia rinnovata la citazione, se

risulta o appare probabile che l'intimato non abbia
avuto conoscenza della cifazione stessa o non sia po-
tuto comparire per caso fortuito o forza maggiore.
Se lo sfratto è stato intimato per mancato pagamento

del canone, la convalida è subordinata all'attestazione
in giudizio del locatore o del suo procuratore che la
morosità persiste. In tale caso il giudice può ordinare
al loontore di prestare una canzione.

Art. 664.

(Pagamento dei canoni).

Art. 667.
(Decisione del merito).

Per la pronuncia dei provvedimenti previsti nei due
articoli precedenti è sempre competente 11. conciliatore
o il pretore adito, davanti al quale il giudizio prose-
gue per la decisione del anerito, se la causa è di sua
competenza.
Se, anche in dipendenza delle eccezioni opposte dal

convenuto, la causa eccede la competenza del concilia-
tore o del pretore adito, questi rimette le parti al giu-
dice competente e fissa un termine perentorio per. la
riassunzione della causa.
Nel caso previsto nelParticolo 659, se la controversia

riguarda uno dei rapporti indicati nei numeri 1, 2 e 3
de1Particolo 429, il termine per la riassunzione non

può essere inferiore a venti giorni, e la parte interes-
sata deve provvedere alla denuncia alPassociazione sin-
ducale a norma delParticolo 430 entro cinque giorni
dalPordinanza di rimessione.

Nel caso previsto nelParticolo 658, il giudice adito
pronuncia separato decreto d'ingiunzione per Pam-
montare dei canoni scaduti e da scadere fino alPese-
cuzione dello sfratto, e per le spese relative alPinti-
mazione.

11 decreto è steso in calce ad una copia delPatto di
intimazione presentata dalPistante, da conservarsi in
cancelleria.

Art. 668.
(opposizione dopo la convalida).

Se Fintimazione di licenza o di sfratto è stata con-

validata in assenza delPintimato, questi può farvi

opposizione provando di non averne avuto tëmpestiva
conoscenza per irregolarità della notiilcazione o per
caso fortuito o forza maggiore.
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Se sono decorsi dieci giorni dall'esecuzione, l'oppo-
sizione non è più ammessa, e la cauzione, prestata a

norma dell'articolo 063 secondo comma, è liberata.
L'opposizione si propone davanti al conciliatore o al

pretore nelle forme prescritte per l'opposizione al de-
creto d'ingiunzione, in quanto applicabili, e deve essere
preceduta dal deposito di cui all'articolo 651.
L'opposizione non sospende il processo esecutivo,

ma il giudice, con ordinanza non impugnabile, può
disporne la sospensione per gravi motivi, imponendo,
quando lo ritiene opportuno, una cauzione all'oppo
nente.

Art. 669.
(Giudizio separuto per it pagainento di canoni).

Se nel caso previsto nell'articolo 658 il locatore non
chiede il pagamento dei canoni, la pronuncia sullo
sfratto risolve la locazione, ana lascia impregiudicata
ogni questione sui canoni stessi.

CAPO III.

Dei procedimenti cautelari.

SEZIONE I. - Del sequestro.

Art. 670.
(Sequestro giudiziario).

Il giudice può autorizzare il sequestro giudiziario:
1) di beni mobili o immobili, aziende o altre uni-

versalità di beni, quando ne è controversa la proprietà
o il possesso, ed è opportuno provvedere alla loro cu-
stodia o alla loro gestione temporanea ;

2) di libri, registri, documenti, modelli, campioni
e di ogni altra cosa da cui si pretende desumere ele-
menti di prova, quando è controverso il diritto alla
esibizione o alla comunicazione, ed è opportuno prov-
vedere alla loro custodia temporanea.

Art. ß71.
(Sequestro conservativo).

Il giudice, su istanza del creditore che ha fondato ti-
more di perdere la garanzia del proprio credito, può
autorizzare il sequestro conservativo di beni mo-

bili o immobili del debitore o delle somme e cose a lui
dovute, nei limiti in cui la legge ne permette il .pigno-
ramento.

Art. 672.
(Sequestro anteriore ana causa).

L'istanza di sequestro si propone con ricorso al pre-
tore o al presidente del tribunale competente a cono-

scere del, merito, oppure al pretore o al presidente
del tribunale competente per valore del luogo in cui
il sequestro deve essere eseguito.
Se competente per la causa di merito è il concilia-

tore, Pistanza si propone al pretore.
Il giudice provvede con decreto motivato, assunto,

quando occorre, sommarie informazioni.

Art. 673.
(sequestro in corso di causa).

Quando si è causa pendente per il merito, Pistanza
di sequestro deve essere ·proposta al giudice della
stessa.
Se la causa pende davanti al tribunale o alla corte

d'appello, l'istanza è proposta all'istruttore oppure,
se questi non è ancora designato o il giudizio é sospeso
o interrotto, al presidente del tribunale o della corte.
Il giudice provvede con ordinanza sentite le parti,

ma in caso di eccezionale urgenza può provvedere con
decreto motivato.
Se la causa pende davanti al conciliatore, Pistanza

si propone al pretore, il quale provvede con decreto
motivato.

Art. ß74.
(Cauzi one) .

Il giudice tanto col provvedimento che autorizza il
sequestro, quanto nel corso della causa di convalida,
può imporre all'istante una cauzione per l'eventuale
risarciniento dei danni e per le spese.

Art. 675.
(Termine d'efficacia det provvedimento).

Il provvedimento che autorizza il sequestro perde
efficacia, se non è eseguito entro il termine di trenta
giorni dalla pronuncia.

A,rt. 676.
(Custodia nel caso di sequestro giudiziario).

Nel disporre il sequestro giudiziario, il giudice no-
mina il custode, stabilisce i criteri e i limiti dell'ammi.
nistrazione delle cose sequestrate e le particolari cau-
tele idonee a render più gicura la custodia e a impedire
la divulgazione dei segreti.
Il giudice può nominare custode quello dei conten-

denti che offre maggiori .garanzie e dà cauzione.
Il custode della cosa sequestrata ha gli obblighi e i
diritti previsti negli articoli 521, 522 e 560.

Art. 677.
(Esecuzione del sequestro giudiziario).

Il sequestro giudiziario si esegue a norma degli arti-
coli 605 e seguenti, in quanto applicabili.
Il giudice, col provvedimento di autorizzazione del

sequestro o successivamente, può ordinare al terzo de-
tentore del bene sequestrato di esibirlo o di consentire
Pimmediata immissione in possesso del custode.
AI terzo si applica la disposizione delParticolo 211.

Art. 678.
(Esecuzione del sequestro conservativo sui mobilf).

Il sequestro conservativo sui mobili e sui crediti si
esegue secondo le norme stabilite per il pignoramento
presso il debitore o presso terzi.
Se il credito è munito di privilegio sugli oggetti da

sequestrare, il giudice può provvedere, nei confronti
del terzo detentore, a norma del secondo comma del-
l'articolo precedente.
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'Art. 679.
(Esecuzione del sequestro conservativo sugli immobili).

Il sequestro conservativo sugli immobili si esegue con
la trascrizione del provvedimento presso l'ufficio delle
ipoteche del luogo in cui i beni sono situati.
Per la custodia dell'immobile si applica la disposi-

zione dell'articolo 559.

Art. 680.

(Convalida det sequestro autorizzato anteriormente alla causa).

Se il sequestro è stato autorizzato a norma dell'ar-
ticolo ßi2, il sequestrante, nel termine di cincue
giorni da quello in cui è stato compiuto il primo atto
di esecuzione, deve notificare il decreto al sequestrato,
indicando le cose sulle quali il sequestro è stato eseguito
e dando notizia dell'adempimento delle attività previ-
ste negli articoli 677, 678 e 679.
Il sequestrante deve contemporaneamente citare il

sequestrato per la convalida del sequestro e per la
causa di enerito, davanti al giudice competente per
quest'ultima.
Dei successivi atti di esecuzione deve essere data no-

tizia nei cinque giorni dal loro compimento.
Se a decidere sul merito non sono competenti i giu-

dici del Regno, l'istanza di convalida si propone da-
vanti al giudice che ha autorizzato il sequestro. Que-
sti stabilisce un termine, decorso il quale il sequestro
cesserà di avere effetto se la sentenza straniera che
ha deciso il merito non è stata resa efficace nel Regno.

Art. GSI.
(Convalida det sequestro autoriz:ato in corso di causa).

Quando il giudice autorizza 11 sequestro con ordi-

manza, fissa l'udienza per la trattazione delle que-
stioni relative alla convalida del sequestro, le quali
sono decise insieme col merito.
Quando il sequestro è stato concesso con decreto in

corso di causa, il sequestrante, entro cinque giorni
da quello in cui è stato compiuto il primo atto di ese-
cuzione, deve domandare al giudice la fissazione del-
l'udienza per la trattazione di cui al comma prece-
dente; il giudice fissa tale udienza con decreto nel
quale stabilisce il termine perentorio per la notifica-
zione del decreto stesso e di quello di autorizzazione.

Art. 682.
(Decisione separata sulla convalida).

Nei casi previsti negli articoli 680 e 081 secondo
comma, il giudice istruttore, se la trattazione del merito
richiede una lunga istruzione, può disporre che le que-
stioni relative alla convalida siano decise con sentenza
parziale, prima del merito.

Art. 683.
(Inet/tcacia del sequestro).

Il sequestro perde la sua effeacia se il sequestrante
non osserva le disposizioni degli articoli 680 e 681, se
Pistanza di convalida è rigettata con sentenza passata
in giudicato, o se il giudizio sul merito si estingue per
gualunque causa.

Il sequestro perde inoltre la sua eiticacia se con ben-
tenza passata in giudicato è dichiarato inesistente 11
diritto a cautela del quale era stato concesso.
In questi casi il giudice, su ricorso del sequestrato,

dichiara con decreto l'inefficacia del sequestro e, quan-
do occorre, ordina la cancellazione della trascrizione.

Art. 684.
(Ilevoca del sequestro).

Il debitore può ottenere dal giudice istruttore, con
ordinanza non impugnabile, la revoca del sequestro
conservativo, prestando idonea cauzione per Pammon-
tare del credito che ha dato causa al sequestro e per
le spese, in ragione del valore delle cose sequestrate.

Art. 685.
(Vendita delle cose deteriorabili).

In caso di pericolo di deteriorazione delle cose che
formano oggetto del sequestro, il giudice, con lo stesso
provvedimento di concessione o con altre successivo,
può ordinarne la vendita nei modi stabiliti per le cose
pignorate.
Il prezzo ricavato dalla vendita rimane sequestrato

in luogo delle cose vendute.

Art. 686.
(Conversione del sequestro conservativo in pignoramento).

Il sequestro conservativo si converte in pignoramento
al momento in cui il creditore sequestrante ottiene sen-
tenza di condanna esecutiva.
Se i beni sequestrati sono stati oggetto di esecusione

da parte di altri creditori, il sequestrante partecipa
con essi alla distribuzione della somma ricavata.

Art. 687.
(Casi speciali di sequestro).

Il giudice può ordinare il sequestro delle somme o
delle cose che il debitore ha offerto o messo comunque
a disposizione del creditore per la sua liberazione,
quando è controverso l'obbligo o il modo del pagamento
o della consegna, o l'idoneità della cosa offerta.

SEZIONE II. -- 90i pfDC6diW64ti di ŠÐ¾¾¾Ciß
di nuova opera e di danno temuto.

* Art. 688.
(Forma dell'istanza).

La denuncia di nuova opera o di danno temuto si

propone con ricorso al pretore competente a norma

dell'articolo 21.
Quando vi è causa pendente per il merito, la denun-

cia si propone a norma dell'articolo GT3.

Art. 689.
(Provvedimenti immedtatt).

Il giudice può dare immediatamente con decreto i
provvedimenti necessari, assunte quando occorre som-
marle informazioni; ma può disporre che siano citate
le parti interessate, anche a ora fissa.
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Deve sempre ordinare la citazione delle parti inte-
ressate quando crede necessario procedere a ispezioni
di luoghi o ad audizione di testimoni.
Può sentire i testimoni che gli sono presentati dalle

parti e può richiederli personalmente quando li trova
sul luogo.
Può fairsi assistere da un consulente tecnico o deman-

dargli singole indagini.
Quando ordina la citazione delle parti, pronuncia con

ordinanza i provvedimenti necessari e, se è competente,
procede alla trattazione della causa; altrimenti rimette
le parti al giudice competente, fissando un termine pe-
rentorio per la riassunzione.

Art. 690.

(Pronuncia sut provvedimenti imnediati>.

Se n'on ha disposto la citazione delle parti interes-
sate, il giudice, col decreto di cui al primo comma del-
l'articolo precedente, fissa l'udienza di comparizione
delle parti davanti a sè e stabilisce il termine peren-
torio per la notificazione del ricorso e del decreto.
All'udienza, il giudice con ordinanza conferma, mo-

dißca o revoca i provvedimenti immediati e provvede
in ordine alla trattazione della causa a norma dell'ul-
timo comma dell'articolo precedente.

Art. 691.
(contravvenzione al divieto der giudice).

Se la parte alla quale è fatto divieto di compiere
l'atto dannoso o di mutare lo stato di fatto contrav-
viene all'ordine, il giudice, su ricorso della parte inte-
ressata, può disporre con ordinanza che le cose siano
rimesse al pristino stato a spese del contravventore.

%zion III. - Dei procedimenti
di istruzione preventiva.

Art. 694.
(Ordine di comparizione).

Il presidente del tribunale, il pretore o il conciliatore
fissa, con decreto, l'udienza di comparizione e stabili-
sce il termine perentorio per la notificazione del de-
creto.

Art. 695.
(Ammissione del mezzo di prova).

Il presidente del tribunale, il pretore o il concilia-

tore, assunte, quando otcorre, sommarie informazioni,
provvede con ordinanza non impugnabile e, se ammette
Eesame testimoniale, fissa l'udienza per l'assunzione
e designa il giudice che deve procedervi. ·

Art. 696.
(Accertamento tecnico e tspezione giudiziale).

Chi ha urgenza di far verificare, prima del giudizio,
lo stato di luoghi o la qualità o la condizione di cose,
può chiedere, a norma degli articoli 692 e seguenti,
che sia disposto un accertamento ,tecnico o un'ispe-
zione giudiziale.
Il presidente del tribunale, il pretore o il conciliatore

provvede nelle forme stabilite negli articoli 694 e 695,
in quanto applicabili, nomina il consulente tecnico e

fissa la data dell'inizio delle operazioni.

Art. 697.
(Provvedimenti in caso di eccezionale urgenza).

In caso d'eccezionale urgenza, il presidente del tri-

bunale, il pretore o il conciliatore può pronunciare 1

provvedimenti indicati negli articoli 694 e 695 con de-

creto, dispensando il ricorrente dalla notificazione alle
altre parti; in tal caso può nominare un procuratore,
che intervenga per le parti non presenti alPassunzione
della prova.
Non oltre il giorno successivo, a cura del cancelliere,

deve essere fatta notificazione immediata del decreto alle
parti non presenti all'assunzione.

Art. 692· Art. 698.
pissunzione di testimoni). • (Assunzione ed efficacia dette prove precence).

Chi ha fondato motivo di temere che siano per man-
care uno o più testimoni, le cui deposizioni possono
emm·e ne essarie in una causa da proporre, può chie-
dere che ne sia ordinata l'audizione a futura memoria.

Art. 693.

(Istanza).

L'istanza si propone con ricorso al giudice che sa-

rebbe competente per la causa di merito.
In caso d'eccezionale urgenza, l'istanza può anche

proporsi al pretore del luogo in cui la prova deve essere
assunta.

Il ricorso deve contenere l'indicazione dei motivi del-
l'urgenza e dei fatti sui quali debbono essere interrogati
i testimoni, e l'esposizione sommaria delle domande
o eccezioni alle quali la prova è preordinata.

Nell'assunzione preventiva dei mezzi di prova si ap-
plicano, in quanto possibile, gli articoli 191 e seguenti.
L'assunzione preventiva dei mezzi di prova non pre-

giudica le questioni relative alla loro ammissibilità e

rilevanza, nè impedisce la loro rinnovazione nel giudi-
zio di merito.
I processi verbali delle prove non possono essere pro-

dotti, nè richiamati, nè riprodotti in copia nel giudizio
di merito, prima che i mezzi di prova siano stati di-
chiarati ammissibili nel giudizio stesso.

Art. 699.
(Istruzione preventica in corso di causa).

L'istanza di istruzione preventiva può anche es-

sere proposta in corso di causa e durante l'interru-
zione o la sospensione del giudizio.
Il giudice provvede con ordinanza.
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Siczzomo IV..-- Dei provvedimenti d'argenza.

Art. 700.
(Condizioni per la concessione).

Fuori dei casi regolati nelle precedenti sezioni di
questo capo, chi ha fondato motivo di temere che du-

rante il tempo occorrente per far valere il suo diritto

in via ordinaria, questo sia minnociato da un pregiu-
dizio imminente e irreparabile, può chiedere con ri-

corso al giudice i provvedimenti d'urgenza, che appaio-
no, secondo le circostanze, più idonei ad assicurare

provvisoriamente gli effetti della decisione sul' merito.

Art. 701.

(Competenza).

E' competente a pronunciare sulla domanda il pretore
del luogo in cui l'istante teme che stia per verificarsi
il fatto dannoso, oppure il giudice istruttore quando
vi è causa pendente per il merito.

Art. 702.
(Procedimento).

Nel caso che il provvedimento sia chiesto al pretore,
si procede a norma degli articoli 689 e seguenti, in
quanto applicabill.
Nel pronunciare il provvedimento il pretore deve in

ogni caso fissare un termine perentorio entro il quale
l'istante è tenuto a iniziare il giudizio di merito di
cui all'articolo 700.

CAPO IV.

Dei procedimenti possessori.

Art. 703.
(Domande di reintegrazione e di manutenzione nel possesso).

Le domande di reintegrazione e di manutenzione nel

possesso si propongono con ricorso al pretore compe-
tente a norma dell'articolo 21.
Il pretore provvede per la reintegrazione del pot-

Besso a norma degli articoli 680 e seguenti.
Egnalmente provvede sulla domanda di mantitensio•

ne, quando vi è pericolo di danno grave e immediato;
altrimenti fissa con decreto l'udienza di comparizione
delle parti davanti a sè e stabilisco il termine perentorio
per la notificazione del ricorso e del decreto.

Art. 701.
(Domande di provvedimento possessorio

nel corso di giudizio petitorto).

Ogni domanda relativa al possesso, per fatti che 49•
yengono durante la pendenza del giudizio petitorio,
deve essere proposta davanti al giudice di quest'ultimo.
Può essere tuttavia domandata al pretore la reinte-

grazione del possesso; in tale caso 11 pretore dà i prov-
vedimenti temporanei indispensabili e rimette le parti
davanti al giudice del petitorio.

Art. 705,
(Divieto di proporre giudizio petitorio).

Il convenuto nel giudizio possessorio non può pro-

porre giudizio petitorio, finchè il primo giudizio non

sia definito e la decisione non sia stata eseguita.
Il convenuto può tuttavia proporre il giudizio pett-

torio quando dimostra che l'esecuzione del provvedi-
mento possessorio non può compiersi per fatto delPa‡-
tore.

TITOLO II.

DEI PROCEDI31ENTI IN MATERIA DI PAMIGLIA
E DI STATO DELLE PERSONE

. CAPO I.

Della separazione personale del coniugi.

Art. 706.
(Forma della domanda).

La domanda di selparazione personale si propone al
tribunale del luogo in cui 11 coniuge convenuto ha re-

sidènza o domicilio, con ricorso contenente l'esposi-
zione dei fatti sui quali la domanda è fondata.
Il presidente fissa con decreto il giorno della compa-

rizione dei coniugi davanti a sè e il termine per la
notificazione del ricorso e del decreto.

Art. 707.
(Comparizione personale delle partt).

I coniugi debbono comparire personalmente davanti al
presidente senza assistenza di difensore.
So il ricorrente non si presenta, la domanda non

ha effetto.
Se non si presenta il coniuge convenuto, il presidente

può fisaare un nuovo giorno per la compermone,
ordinando chã Ia notificazione del ricorso e del decreto
gli sia rinnovata.

(Tentativo di conciliazione, provvedimenti del preitdente).
Il presidente deve sentire i coniugi prima sepakota-

mente e poi congiuhtamente, procurando di conciliarli.
Se i coniugi si conciliono, il presidente fa kedigere

processo verbale della conciliazione.
Se 11 coniuge convenuto non comþarisce o la doucia

liasione non riende, 11 presidente, ahche d'uffleió; da
con. ordinanza; i provvedimenti temporanei e utgehti
che reputa opportuni nell'interesse dei coniugi e della
prole, nomina il giudice istruttore e fissa Pudienza
di comparizione delle parti davanti a questo.
Se si verificano mutamënti nelle circöstanze, fordi-

nanza del presidente può essere revocata o modificata
dal giudice istruttore a norma dell'articolo 177.

Art. 709.
(Noußcazione dena pstazione don'udienza).

L'ordinanza con la quale il presidente fissa Pudienza
di comparizione davanti al giutlice istruttore è notificata
a cura dell'attore al convenuto non comparso, nel ter-
mine perentorio stabilito nelPordinanza stessa, ed a
comunicata al pubblico ministero.
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Art. 710. Art. 714.

(Modificabilità det provvedimenti del tribunale). (Istruzione preitminare).

Le parti possono sempre chiedere, con le forme del
processo ordinario, la modificazione dei provvedimenti
riguardanti i coniugi e la prole contenuti nella sen-

tenza, compresi quelli di cui all'articolo 153 del libro

primo del codice civile.
Non possono essere modifïcati i provvedimenti pro-

nunciati a norma degli articoli 154 e 200 del libro primo
del codice civile.

All'udienza, il giudice istruttore, con Pintervento del
pubblico ministero, procede alPesame dell'interdicendo
o dell'inabilitando, sente il parere delle altre persone
citate, interrogandole sulle circostanze che ritiene rile-
vanti ai fini della decisione e può disporre anche d'uffi-
cio l'assunzione di ulteriori informazioni, esercitando
tutti i poteri istruttori previsti nell'articolo 414 del libro
primo del codice civile.

Art. 711.

(Separazione consensuale).

Nel en so di separazione consensuale previsto nell'ar-
ticolo 156 del libro primo del-codiée civile, il presidente,
su ricorso di entrambi i coniugi, deve sentirli nel giorno
da lui stabilito e procurare di conciliarli nel modo in-
dicato nell'articolo 708.
Se 11 ricorso è presentato da uno solo dei coniugi,

si applica l'articolo 706 ultimo comma.

Se la conciliazione non riesce, si dà atto nel pro-
cesso verbale del consenso dei coniugi alla separazione
e delle condizioni riguardanti i coniugi stessi e la prole.
La separazione consensuale acquista efficacia con la

omologazione del tribunale, il quale provvede in ca-

mera di consiglio su relazione del presidente.
Le condizioni della separazione consensuale sono mo-

dificabili a norma dell'articolo precedente.

CAPO II.

Dell'interdizione e dell'inabilitazione.

Art. 712.

(Forma della domanda).

La domanda per interdizione o inabilitazione si pro-
pone con ricorso diretto al tribunale del luogo dove
la persona nei confronti della quale è próposta ha
residenza o domicilio.
Nel ricorso debbono essere esposti i fatti sui quali la

domanda è fondata e debbono essere indicati il nome e

cognome e la residenza del coniuge, dei parenti entro
il quarto grado, degli aflini entro il secondo grado e,
se vi sono, del tutore o curatore dell'interdicendo o

dell'inabilitando.

Art. 713.

(Provvedimenti del presidente).

Il presidente ordina la comunicazione del ricorso
al pubblico ministero. Quando questi gliene fa richiesta,
può con decreto rigettare senz'altro la domanda; altri-
menti nomina il giudice istruttore e fissa l'udienza di
comparizione davanti a lui del ricorrente, dell'interdi-
cendo o dell'inabilitando e delle altre persone indicate
nel ricorso, le cui informazioni ritenga utili.
Il ricorso e il decreto sono notificati a cura del ricor-

rente, entro il termine fissato nel decreto stesso, alle

persone indicate nel comma precedente; il decreto è
comunicato al pubblico ministero.

Art. 715.
(Impedimento a comparire dell'interdicendo o del¿'inabilitando)

Se per legittimo impedimento l'interdicendo o l'ina-
bilitando non può presentarsi davanti al giudice istrut-
tore, questi, con l'intervento del pubblico ministero,
si reca per sentirlo nel luogo doYe si trova.

Art. 716,
(Capacità processuale dell'interdicendo e dell'inabilitando).

L'interdicendo e l'inabilitando possono stare in giu-
dizio e compiere da soli tutti gli atti del procedimento,
comprese le impugnazioni, anche quando è stato no-

minato il tutore o il curatore provvisorio previsto negli
articoli 414 e 415 del libro primo del codice civile.

Art. 717.
(Nomina del tutore e del curatore provvisorio).

Il tutore o il curatore provvisorio di cui all'articolo
precedente è nominato, anche d'ufficio, con decreto
del giudice istruttore.
Finchè non sia pronunciata la sentenza sulla do-

manda d'interdizione o d'inabilitazione, lo stesso giu-
dice istruttore può revocare la nomina, anche d'ufficio.

Art. 718.
(Legittimazione all'impugnazione).

La sentenza che provvede sulla domanda d'interdi-
zione o d'inabilitazione può essere impugnata da tutti
coloro che avrebbero avuto diritto di proporre la do-

manda, anche se non parteciparono al giudizio, e dal
tutore o curatore nominato con la stessa sentenza.

Art. 719.
(Termine per l'impugnazione).

Il termine per l'impugnazione decorre per tutte le

persone indicate nell'articolo precedente dalla notifica-
zione della sentenza, fatta nelle forme ordinarie a tutti
coloro che parteciparono al giudizio.
Se è stato nominato un tutore o curatore prosvisorio,

l'atto di impugnazione deve essere notificato anche a lui.

Art. 720.

(Revoca dell'interdizione 0 dell'inabilitazione).

Per la revoca dell'interdizione o dell'inabilitazione si
osservano le norme stabilite per la pronuncia di esse.
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Coloro che avevano diritto di promuovere l'interdi-
sfone e l'inabilitazione possono intervenire nel giudizio
di revoca per opporsi alla domanda, e possono altrest

impugnare la sentenza pronunciata nel giudizio di re-
voca, anche se non parteciparono al giudizio.

CAPO III.

Disposizioni relative all'assenza

e alla dichiarazione di morte presunta.

Art. 721.
(Provvedimenti conservativi neß'interesse dello scomparso).

I provvedimenti indicati nell'articolo 45 del libro

primo del codice civile sono pronunciati dal tribunale
in çamera di consiglio, su ricorso degli interessati, sen-
tito il pubblico ministero.

Art. 722.
(Domanda per dichiarazione d'assenzak

La domanda per dichiarazione d'assenza si propone
con ricorso, nel quale debbono essere indicati il nome e

cognome e la residenza dei presunti successori legittimi
dello scomparso e. se esistono, del suo procuratore o

rappresentante legale.

Art. 723.
(Fissazione delfudienza di comparizione).

Il presidente del tribunale fissa con decreto Fudien-
za per la comparizione davanti a sò o ad un giudice da
lui designato del ricorrente e di tutte le persone indi-
cate nel ricorso a norma dell'articolo precedente, e sta-
bilisce il termine entro il quale la notificazione deve

essere fatta a cura del ricorrente. Può anche ordinare

che il decreto sia pubblicato in uno o più giornali.
Il decreto è comunicato al pubblico ministero.

Art. 724.
(Procedimento).

Il giudice interroga le persone comparse sulle circo-
stanze che ritiene rilevanti, assume, quando occorre,
ulteriori infofmazioni e quindi riferisce in camera di

consiglio per i provvedimenti del tribunale, che questo
pronuncia con sentenza.

ultimo comma del libro .primo del codice civile, e sono
date le disposizioni opportune per la conservazione delle
rendite riservate all'assente a norma dell'articolo 50
dello stesso libro.

Art. 726.
(Domanda per dichiarazione di morte presunta).

La domanda per dichiarazione di morte presunta si

propone con ricorso, nel quale debbono essere indicati il
nome, cognome e domicilio dei presunti sneerssori le-
gittimi dello scomparso e, se esistono, del suo procu-
ratore o rappresentante legale e di tutte le altre per-
sone, che a notizia del ricorrente, perderebbero diritti
o sarebbero gravate da obbligazioni, per effetto della
morte dello scomparso.

Art. 727.
(Pubblicazione della domanda).

Il presidente del tribunale nomina un giudice a norma
dell'articolo 723 e ordina che a cura del ricorrente la

domanda, entro il termine che egli stesso fissa, sia in-
serita per estratto, due volte consecutive a distanza di
dieci giorni, nella Gazzetta Ufliciale del Regno e in due

giornali, con invito a chiunque abbia notizie dello scom-
parso di farle pervenire al tribunale entro sei mesi dal-
l'ultima pubblicazione.
Se tutte le inserzioni non vengono eseguite entro il

termine fissato, la domanda s'intende abbandonata.
Il presidente del tribunale può anche disporre altri

mezzi di pubblicità.

Art. 728.

(Comparizione).

Decorsi sei mesi dalla data dell'ultima pubblica-
zione, il giudice, su istanza del ricorrente, fissa con

decreto l'udienza di comparizione davanti a sè del ri-

corrente e delle persone indicate nel ricorso a norma

dell'articolo 726 e il termine per la notificazione del
ricorso e del decreto a cura del ricorrente.
Il decreto è comunicato al pubblico ministero.
Il giudice interroga le persone comparse sulle circo-

stanze che ritiene rilevanti; può disporre che siano
assunte ulteriori informazioni, e quindi riferisce in ca-
mera di consiglio per i provvedimenti del tribunale, che
questo pronuncia con sentenza.

Art. 725. Art. 729.

(Immissione in possesso temporareeo). (Puchucazione deua sentenza).

Il tribunale provvede in camera di consiglio sulle
domande per apertura di atti di ultima volontà e per
immissione nel possesso temporaneo dei beni delPas-

sente, quando sono proposte da coloro che sarebbero
eredi legittimi.
Se la domanda è proposta da altri interessati, il giu-

dizio si svolge nelle forme ordinarie in contradittorio
di coloro che sarebbero eredi legittimi.
Con lo stesso provvedimento col quale viene ordinata

Pimmissione nel possesso temporaneo, sono determinate
la cauzione o le altre cautele previste ne1Particolo 47

La sentenza che dichiara Passenza o la morte pre-
sunta deve essere inserita per estratto nella Gazzetta
IJinciale del Regno e in due giornali indicati nella sen-
tenza stessa. Il tribunalé può anche disporre altri mezzi
di pubblicità.
Le inserzioni possono essere eseguite a cura di qual-

siasi interessato e valgono come notificazione. Copia
della sentenza e dei giornali nei quali è stato pubblicato
Pestratto deve essere depositata nella cancelleria del

giudice che ha pronunciato la sentenza, per Pannota-
zione sulPoriginale.
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'Arf. 780.
(Esecuzione).

La sentenza che dichiara Passenza o la morte pre-
sunta non può essere eseguita prima che sia passata in
giudicato e che sia compiuta Pannotazione di cui alPar-
ticolo precedente.

Art. 731.

(Comunicazione atrufficio di stato civite).

Il cancelliere dà notizia, a norma dell'articolo 133
secondo comma, all'ufficio dello stato civile competente
della sentenza di dichiarazione di morte presunta.

CAPO IV.

Disposizioni relative al minori, agli interdetti
e agli inabilitati.

Art. 732.

(Provvedimenti su parere del giudice tutelare).

I provvedimenti relativi ai minori, agli interdetti e
agli inabilitati sono pronunciati dal tribunale in ca-

mera di consiglio, salvo che la legge disponga altri-
menti, ,

Quando il tribunale deve pronunciare un provvedi-
mento nell'interesse di minori, interdetti o inabilitati
sentito il parere del giudice tutelare, il parere stesso
deve essere prodotto dal ricorrente insieme col ricorso.
Qualora non sia prodotto, il presidente provvede a

richiederlo d'.uflicio.

Art. 733.

(Vendita di Dent).

Se, nelPautorizzare la vendita di beni di minori, in-
terdetti o inabilitati, il tribunale stabilisce che essa

deve farsi ai pubblici incanti, designa per procedervi un
ufficiale giudiziario della pretura del luogo in cui si
trovano i beni mobili, oppure un cancelliere della stessa
pretura o un notaio del luogo in cui si trovano i beni
immobili.
L'ufficiale designato per la vendita procede alPincanto

con l'osservanza delle norme degli articoli 534 e so-

guenti, in quanto applicabili, e premesse le forme di
pubblicità ordinate dal tribunale.

Art. 734.
(Esito negativo detiincanto).

CAPO V.

Del rapporti patrimoniali tra i coning.

Art. 735.

(sostituzione dett'amministratore del patrimonio familiare)

La sostituzione dell'amministratore del patrimonio
familiare può essere chiesta, nel caso previsto nell'ar-
ticolo 172 del libro primo del codice civile, dalPaltro
coninge o da uno dei prossimi conginnti, o dal pub-
blico ministero, e, nel caso previsto nell'articolo 174 so-
condo comma, da uno dei figli maggiorenni o emanci-
pati, da un prossimo congiunto o dal pubblico mini-
stero.

Art. 736.

(Procedimento).

La domanda per i provvedimenti previsti nelParti-
colo precedente si propone con ricorso.
Il presidente del tribunale fissa con decreto un giorno

per la comparizione degli interessati davanti a sè o a .

un giudice'da lui designato e stabilisce il termine per
la notificazione del ricorso e del decreto.

Dopo l'audizione delle parti, il presidente o 11 glu-
dice designato assume le informazioni che crede oppor-
tune e quindi riferisce sulla domanda al tribunale, che
decide in camera di consiglio con ordinanza non impu-
gnabile.

CAPO VI.

Disposizioni comuni al procedimenti in camera di consiglia.

Art. 737.

(Forma della domanda e del provvedimento).

I provvedimenti, che debbono essere pronunciati in
camera di consiglio, si chiedono con ricorso al giudice
competente e hanno forma di decreto motivato, salvo
che la legge disponga altrimenti.

Art. 738.

(Procedimento).

Il presidente nomina tra i componenti del colleglo
un relatore, che riferisce in camera di consiglio.
Se deve essere sentito il pubblico ministero, gli atti

sono a lui previamente comunicati ed egli stende le sue
conclusioni in calce al provvedimento del presidente.
Il giudice può assumere informazioni.

Se al primo incanto non è fatta offerta superiore o

uguale al prezzo fissato dal tribunale a norma de1Par-
ticolo 374 del libro primo del codice civile, Pufficiale
designato ne dà atto nel processo verbale e trasmette
copia di questo al tribunale che ha autorizzato la Ven.
dita.
Il tribunale, se non crede di revocare l'autorizzazione

o disporre una nuova vendita su prezzo base inferiore,
autorizza la vendita a trattative private.

Art. 739.
(Reclami delle partt).

Contro i decreti del giudice tutelare si può proporre
reclamo con ricorso al tribunale, che pronuncia in
camera di consiglio. Contro i decreti pronunciati dal
tribunale in camera di consiglio in primo grado si può
proporre reclamo con ricorso alla corte d'appello, che
pronuncia anch'essa in camera di consiglio.
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Il reclamo deve essere proposto nel termine peren-
torio di dieci giorni dalla pronuncia del decreto, se è
dato in confronto di una sola parte, o dalla notifica-
zione se è dato in confronto di più parti.
Salvo che la legge disponga altrimenti, non è ammesso

reclamo contro i decreti della corte d'appello e contro

quelli del tribunale pronunciati in sede di reclamo.

Art. 740.
(Reclamt del pubblico ministero).

Il pubblico ministero, entro dieci giorni dalla comu-
nicazione, può proporre reclamo contro i decreti del

giudice tutelare e contro quelli del tribunale per i
quali è necessario il•suo parere.

Art. 741.
(Efficacia del provvedimenti).

I decreti acquistano efficacia quando sono decorsi i
termini di cui agli articoli precedenti senza che sia stato
proposto reclamo.
Se vi sono ragioni d'urgenza, il giudice può tuttavia

disporre che il decreto abbia ellicacia immediata.

Art. 742.
(Revocabilítà dei proceedimenti).

I decreti possono essere in ogni tempo modificati o
revocati, ma restano salvi i diritti acquistati in buona
fede dai terzi in forza di convenzioni anteriori alla
modificazione o alla revoca.

Pistante può ricorrere al conciliatore, al pretore, o
al presidente del tribunale o della corte presso cui il
cancelliere o depositario esercita le sue funzioni.
Nel caso di rifiuto o di ritardo da parte dei pubblici

al presidente del tribunale nella cui circoscrizione il

depositari di cui all'articolo 743, l'istante può ricorrere
depositario esercita le sue funzioni.
Il presidente, il pretore o il conciliatore provvede

con decreto, sentito il pubblico ufficiale.

• Art. 746.
(Collazione di cople).

Chi ha ottenuto la copia di un atto pubblico a norma
dell'articolo 743 ha diritto di collazionarla con l'origi-
nale in presenza del depositario. Se questi si rifiuta,
può ricorrere al pretore del mandamento nel quale il
depositario esercita le sue funzioni. Il pretore, sentito
il depositario, dà con decreto le disposizioni opportune
per la collazione e può eseguirla egli stesso recandosi
nell'ufficio del depositario.

TITOLO IV.

DEI PROCEDI31ENTI RELATIVI

ALL'APERTURA DELLE SUCCESSIONI

CAPO I.

Disposizioni generali.

TITOLO III.

DELLA COPIA E DELLA COLLAZIONE
DI ATTI PUBBLICI

Art. 743.
(Copie degli atti).

Qualunque depositario pubblico, autorizzato a spe.
dire copia degli atti che detiene, deve rilasciarne co-

pia autentica, ancorchè l'istante o i suoi autori non
siano stati parte nell'atto, sotto pena dei danni e delle

spese, salve le disposizioni speciali della legge sulle
tasse di registro e bollo.
La copia d'un testamento pubblico non può essere

spedita durante la vita del testatore, tranne che a sua
istanza, della quale si fa menzione nella copia.

Art. 744.
(Copie o estratti da pubblict registri).

,

I cancellieri e i depositari di pubblici registri sono
tenuti, eccettuati i casi determinati dalla legge, a
spedire a °chiunque ne faccia istanza le copie e gli
estratti degli atti giudiziali da essi detenuti, sotto pena
dei danni e delle spese.

Art. 745.
(Rifiuto o ritardo nel rilascio).

Nel caso di rifiuto o di ritardo da parte dei cancel-
lieri o dei depositari di cui all'articolo precedente,

Art. 747.
(Antorizzazione alla vendita det bent ereditari).

L'autorizzazione a vendere beni ereditari si chiede
con ricorso diretto per i mobili al pretore e per gli
immobili al tribunale del luogo in cui si è aperta la
successione.
Nel caso in cui i beni appartengano a incapaci deve

essere sentito il giudice tutelare.
Il giudice provvede sul ricorso con decreto, contro il

quale è ammesso reclamo a norma dell'articolo 739.
Se l'istanza di autorizzazione a vendere riguarda

l'oggetto d'un legato di specie, il ricorso deve essere

notificato al legatario.

Art. 748.
(Forma della vendita).

La vendita dei beni ereditari deve compiersi nelle
forme previste per la vendita dei beni dei minori.
Il giudice, quando occorre, fissa le modalità per la

conservazione e il reimpiego del prezzo ricavato.

Art. 749.
(Procedimento per la itssazione det termínt).

L'istanza per fissazione di un termine entro il quale
una persona deve emettere una dichiarazione o com-

piere un determinato atto, se non è proposta nel corso
di un giudizio, si propone con ricorso al pretore del

luogo in cui si è aperta la successione.
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Il pretore fissa con decreto l'udienza di comparizione
del ricorrente e della persona alla quale il termine
deve essere imposto e stabilisce il termine entro 11 qua-
le il ricorso e il decreto debbono essere notificati, a
cura del ricorrente, alla persona stessa.
Il pretore provvede con ordinanza, contro la quale

è ammesso reclamo a norma dell'articolo 739. Il tribu-
nale provvede con ordinanza non impugnabile in ca-

anera di consiglio, previa audizione degli interessati a
norma del comma precedente.
Le stesse forme si osservano per chiedere la pro-

roga di un termine stabilito dalla legge. La proroga
del termine stabilito, dal giudice si chiede al giudice
stesso.

Art. 750.
(Provvedimenti del presidente del tribunale

relativt alle cauzioni e agli esecutori testamentart).

L'istanza per l'imposizione di una cauzione a carico
dell'erede o del legatario, nei casi previsti dalla legge,
è proposta, quando non vi è giudizio pendente, con ri-
corso al presidente del tribunale del luogo in cui si ò
aperta la successione.

11 presidente fissa con decreto l'udienza di compa-
rizione del ricorrente e dell'erede o legatario davanti
a sè e stabilisce il termine entro il quale il ricorso e

il decreto debbono essere loro notincati.
Il presidente stabilisce le modalità e l'ammontare

della cauzione con ordinanza, contro la quale è am-
messo reclamo al presidente della corte d'appello a

norma dell'articolo 739. Il presidente della corte d'ap-
pello provvede con ordinanza non impugnabile, previa
audizione degli interessati a norma del comma prece-
dente.
Le stesse forme si osservano nei casi previsti negli
articoli 251 e 256 del libro del codice civile sulle succes-
sioni e donazioni, relativamente agli esecutori testa-
mentari.

Art. 751.

(Scelta dett'onorato).

L'istanza per la scelta prevista nell'articolo 177 ul-
timo comma del libro del codice civile sulle successioni
e donazioni è proposta con ricorso, che deve essere no-
tificato a colui al quale spettava il diritto di scelta e

all'onerato.
La scelta è fatta dal presidente del tribunale con de-

creto.

CAPO II.

Dell'apposizione e della rimozione dei sigilll.

Art. 7ð3.

(Persone che possono chiedere rappositione).

Possono chiedere l'apposizione dei sigilli:
1) l'esechtore testamentario;
2) coloro che possono avere diritto alla successione;
3) le persone che coabitavano col defunto, o che

al momento della morte erano addette al suo servizio,
se il coniuge, gli eredi o alcuno di essi sono assenti
dal luogo;

4) i creditori.
L'istanza si propone mediante ricorso, nel quale il

proponente deve díchiarare la residenza o eleggere do-
niieilio nel comune in cui ha sede la pretura.

Art. 754.

(Apposiztone d'ufficio).

L'apposizione dei sigilli è disposta d'ufficio o su
richiesta del pubblico ministero nei casi seguenti:

1) se il coniuge o alcuno degli eredi è assente dal
luogo;

2) se tra gli eredi vi sono aninori o interdetti e
manca il tutore o il curatore;

3) se il defunto è stato depositario pubblico, op-
pure ha rivestito cariche o funzioni per effetto delle
quali si ritiene che possano.trovarsi presso di lui atti
della pubblica amministrazione o comunque di carat-
tere riservato.
La disposizione di questo articolo non si applica nei

casi indicati nei numeri 1 e 2, se il defi1nto ha disposto
altrimenti con testamento.
Nel caso indicato nel numero 3 i sigilli si appongono

soltanto sugli oggetti depositati, o ai locali o mobili nei
quali possono trovarsi gli atti ivi enunciati.

Art. 755.

(Poteri del pretore).

Se le porte sono chiuse, o s'incontrano ostacoli al-
l apposizione dei sigilli, o sorgono altre dilBcoltà, tanto
prima quanto durante l'apposizione, il pretore può or-
dinare Papertura delle porte e dare gli altri provvedi-
menti opportuni.

Art. 766.

(Custodia delle chiavi).

Le chiavi delle serrature, sulle quali sono stati ap-
posti i sigilli, finchè non sia ordinata la rimozione
di questi, debbono essere custodite dal cancelliere.

Art. 757.
gieziosa I. -- Dell'apposizione dei sigilli.

(Conservazione di testamenti e di carte).

Art. 7õ$.

(Giudice competente}.

"A1Fapposizione dei sigilli procede il. pretore.
Nei comuni in cui non ha sede il pretore, i sigilli

possono essere apposti, in caso d'urgenza, dal conci-
liatore. Il processo verbale è trasmesso immediata,
meilte al pretore.

Se nel procedere alPapposizione dei sigilli si tro-
vano testamenti o altre carte importanti, il pretore
provvede alla conservazione di essi.
Se non può provvedervi nello stesso giorno, nel pro.

cesso verbale descrive la forma esterna delle carte, e
le chiude in un involto da lui sigillato e sottoscritto, in
presenza delle parti, fissando il giorno e l'ora in cui
emetterà i provvedimenti ulteriori.
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Art. 758. L'istanza e il decreto sono stesi di seguito al processo
(cose su cui non si possono apporre sigilit e cose deteriorablit). verbale di apposizione.

Se vi sono oggetti sui quali non è possibile apporre
i sigilli, o che sono necessari all'uso personale di co-
loro che abitano nella casa, se ne fa descrizione nel pro-
cesso verbale.
Delle cose che possono deteriorarsi, il pretore può

ordinare con decreto la vendita immediata, incaricando
un commissionario a norma degli articoli 532 e se-

guenti.

Art. 759.
(Informazioni e nomina del custode).

Durante le operazioni di apposizione dei sigilli, il
pretore assume le informazioni che ritiene opportune
allo scopo di accertare che nessuna cosa sia stata

asportata.
Per la conservazione delle cose sigillate nomina un

custode.

Art. 160.
(Apposizione di sigilli durante e dopo Pinventario).

L'apposizione dei sigilli che viene chiesta durante

l'inventario può aver inogo soltanto per gli oggetti non
inventariati.
Esaurito l'inventario, non si fa luogo all'apposizione

del sigilli, salvo che Pinventario sia impugnato.

Art. 761.
(Accesso nei luogM sigillati).

Il pretore e il cancelliere non ipossono entrare nei

luoghi chiusi con l'apposizione dei sigilli, finchè non

ne sia stata ordinata la rimozione a norma dell'arti-

colo 102, salvo che 11 pretore disponga con decreto

motivato Paccesso per urgenti motivi.

SEZIONE II. - Della, rimozione dei sigilli,

Art. 762.
(Termine).

I sigilli non possono essere rimossi e l'inventario non
può essere eseguito se non dopo tre giorni dalPapposi-
zione, salvo che il pretore per cause urgenti stabilisca
altrimenti con decreto motivato.
Se alcuno degli eredi è minore non emancipato,

non si puð procedere alla rimozione dei sigilli finchè
non gli sia stato nominato un tutore o un curatore

speciale.

Art. 763.
(Provvedimento di rimozione).

La rimozione dei sigilli è ordinata con decreto dal
pretore su istanza di alcuna delle persone indicate nel-
Particolo 753 numeri 1, 2 e 4.

liei casi previsti nelParticolo 154 può essere ordi-
nata anche d'ufBcio e, se ricorrano le ipotesi di cui ai
numeri 2 e 3, la rimozione deve essere seguita dall'in-
ventario.

Art. 764.
(Opposizione).

Chiunque vi ha interesse può fare opposizione alla
rimozione dei sigilli con dichiarazione inserita nel pro-
cesso verbale di apposizione o con ricorso al pretore.
Il pretore 11ssa con decreto un'udienza per la compa-

rizione delle parti e stabilisce il termine perentorio en-
tro il quale il deëreto stesso deve essere notificato a cura
dell'opponente.
Il pretore provvede con ordinanza non impugnabile,

e, se ordina la rimozione, può dispotre che essa sia

seguita dalPinventario e può dare le opportune cautele
per la conservazione delle cose che sono oggetto di con-
testazione.

Art. 765.
(Ufficiale procedente).

La rimozione dei sigilli è eseguita dalPulticiale che

può procedere all'inventario a norma delParticolo 769.
Se non occorre l'inventario, la rimozione è eseguita

dal cancelliere della pretura. Nel comuni in cui non
ha sede la pretura la rimozione può essere eseguita dal
cancelliere del conciliatoke.

Art. 766.
(Avviso alle persone interessate).

Non si può procedere alla timonione dei sigilli senza
che ne ela stato dato AWino, nelle forine etabilite nel-
l'articolo 772, alle persone indicate nell'articolo 111.

Art. 767.
(Alterazioni nello stato dei sigilli).

L'ufficiale che procede alla rimozione dei sigilli devo
innanzitutto fidonoscethe lo stato.
Se trova in essi qualche alterazione, deve sospen-

dere ogni operazione uiteriore, facendone 11naediata-
mente rapporto al pretore, il quale si trasferisde enl

luogo per le verificazioni occorrenti e per i þröWèdi-
menti necessari anche per la prosecuzione dell'inven-
tario.

Art. 768.
(Disposizione generale).

Le disposizioni di questo capo si osservano in eghi
altro caso in cui si debba procedere ad apposinfone o

rimozione di sigilli, salvo che la legge stabilisca altrl-
menti.

CAPO III.

Dell' inventario.

Art. 769.
(I3tanza).

L'inventario può essere chiesto al pretore dalle per-
sone che hanno diritto di ottenere la rimozione dei si-

gilli ed è eseguito dal cancelliere della pretura o da

un notato designato dal defunto con testamento o no-

minato dal pretore.
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L'istanza si propone con ricorso, nel quale il richie-
dente deve dichiarare la residenza o eleggere domicilio
nel comune in cui ha sede la pretura.
Il pretore provvede con decreto.

Art. 770.

(Inventario da eseguirsi dal notaio).

Quando all'inventario deve procedere un notaio, il
cancelliere gli consegna, ritirandone ricevuta:

1) le chiavi da lui custodite a norma dell'arti-
colo 756 ;

2) copia del processo verbale di apposizione dei

sigilli, dell'istanza e del decreto di rimozione;
3) una nota delle opposizioni che sono state pro-

poste con indicazione del nome, cognome degli oppo-
nenti e della loro residenza o del domicilio da essi
eletto.
La copia indicata nel numero 2 e la nota indicata nel

numero 3 sono unite all'inventario.

Art. 771.

(Persone che hanno diritto di assistere al¿'inceulario).

Hanno diritto di assistere alla formazione dell'in-
ventario :

1) il coniuge superstite;
2) gli eredi legittimi presunti;
3) l'esecutore testamentario, gli eredi istituiti e i

legatari;
4) i creditori che hanno fatto opposizione alla ri-

mozione dei sigilli.

Art. 772.

(Avviso d inizio dell'inventario).

L'ufficiale che procede all'inventario deve dare av-

viso, almeno tre giorm prima, alle persone indicate nel-
l'articolo precedente del luogo, giorno e ora in cui darà
inizio alle operazioni.
L'avviso non è necessario per le persone che non

hanno residenza o non hanno eletto domicilio nella
circoscrizione del tribunale, nella quale si procede
all'inventario; ma in loro vece deve essere avvertito il
notaio che, su istanza di chi ha chiesto l'inventario; è
nominato con decreto dal pretore per rappresentarli.

Art. 773.

(Nomina di stimatore).

L'ullleiale che procede all'inventario nomina, quando
accorre, uno o piu stimatori per la valutazione deg i
oggetti mobili.

Art. 774.
(Rincio delle opera:foni).

Quando Pinventario non può essere ultinutto nel
giorno del suo inizio, l'ufliciale che vi procede ne rinvia
la continuazione a un giorno prossinio, avvertendone
verbalmente le parti presenti.

Art. 775.
(Processo verbale d'inventario).

Il processo verbale d'inventario contiene:
1) la descrizione degli immobili, mediante l'indica-

zione della loro natura, della loro situazione, dei loro
confini, e dei- numeri del catasto e delle snappe cen-

suarie ;
2) la descrizione e la stima dei mobili, con la spe-

cificazione del peso e del marchio per gli oggetti d'oro
e d'argento;

3) l'indicazione della quantità e specie delle mo-

nete per il danaro contante;
4) l'indicazione delle altre attività e passività;
5) la descrizione delle carte, scritture e note re-

lative allo stato attivo e passivo, le quali debbono es-

sere firmate in principio e in fine dall'ufficiale proce-
dente. Lo stesso ufficiale deve accertare sommariamente
lo stato dei libri e dei registri di commercio, firmarne
i fogli, e lineare gli intervalli.
Se alcuno degli interessati contesta l'opportunità

d'inventariare qualche oggetto, Pufficiale lo descrive
nel processo verbale, facendo menzione delle osserva-
zioni e istanze delle parti.

Art. 776.
(consegna delle cose mobilt inventariate).

Le cose mobili e le carte inventariate sono conse-

gnate alla persona indicata dalle parti interessate, o,
in mancanza, nominata con decreto dal pretore, su

istanza di una delle parti, sentite le altre.

Art. 777.
(Applicabilita delle norme agli altri casi d'inventario).

Le disposizioni contenute in questa sezione si appli-
cano a ogni inventario ordinato dalla legge, salve le
formalità speciali stabilite dal codice civile per l'in-
ventario dei beni dei minori.

CAPO IV.

Del beneficio d'inventario.

Art. 778.
(Reclami contro lo stato di graduazione).

I reclami contro lo stato di graduazione previsti nel-
Particolo 46 del libro del codice civile sulle successioni
e donazioni sono proposti al pretore o al tribunale

competeute per valore.
Il valore della causa è determinato da quello dell'at-

tivo ereditario calcolato sulla stima di inventario dei
mobili e a norma delParticolo 15 per gli immobili.
I reclami si propongono con citazione da notificarsi

all'erede e a coloro i cui diritti sono contestati, e sono
decisi in unico giudizio.

Art. 779.
(Islan:a d¿ tiquidazione proposta dai creditori e legatari).

L'istanza dei creditori e legatari prevista nell'arti-
colo M del libro del codice civile sulle successioni e
donazioni si propone con ricorso.
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B pretore fissa con decreto Pudienza di compari-
zione delPerede e di coloro che hanno presentato le

dichiarazioni di credito. Il decreto è comunicato alle

parti dal cancelliere.
Il pretore provvede sull'istanza con ordinanza, con-

tro la. quale è ammesso reclamo a norma dell'arti-
colo 739. Il tribunale provvede con ordinanza non

impugnabile in camera di consiglio, previa audizione

. degli interessati a norma del comma precedente.
L'istanza di nomina non può essere accolta e la no-

mina avvenuta deve essere revocata in sede di reclamo,
se alcuno dei creditori si oppone e dichiara di voler far
valere la decadenza dell'erede dal beneficio d'inventario.
Se l'erede contesta l'esistenza delle condizioni pre-

viste nell'articolo 54 del libro del codice civile sulle suc-
cessioni e donazioni, il pretore rimette le parti davanti
al giudice competente, fissando un termine perentorio
per la costituzione e disponendo gli opportuni mezzi
conservativi, compresa eventualmente la nomina del

curatore.

TITOLO V.

DELLO SCIOGLIMENTO DI COMUNIONI

Art. 784.

(Litisconsolzio necessario).

Le domande di divisione ereditaria o di scioglimento
di qualsiasi altra comunione debbono proporsi in con-

fronto di tutti gli eredi o condomini e dei creditori
opponenti se vi sono.

Art. 785.

(Pronuncia sulla domanda di divisione).

Se non sorgono contestazioni sul diritto alla divi-

sione, essa è disposta con ordinanza dal giudice istrut-
tore; altrimenti questi provvede a norma delParti-

colo 1S7.

Art. 780.

(Domanda dell'erede contro l'eredità).

Le domande delPerede con beneficio d'inventario

contro l'eredità sono proposte contro gli altri eredi.
Se non vi sono eredi o se tutti propongono la stessa

domanda, il giudice nomina un curatore in rappresen-
tanza dell'eredità.

CAPO V.

Del curatore dell'eredità giacente.

Art. 781.

(Notificaz¿One del decreto di nomina).

Il decreto di nomina del curatore dell'eredità gia-
cente è notificato alla persona nominata a cura del can-

celliere, nel termine stabilito nello stesso decreto.

Art. 782.

(Vigilanza del pretore).

L'amministrazione del curatore si svolge sotto la
vigilanza del pretore. Questi, quando lo crede oppor.
tuno, può prefiggere, con decreto, termini per la pre-
sentazione dei conti della gestione, e può in ogni tempo
revocare o sostituire il curatore.
Gli atti del curatore che eccedono l'ordinaria am-

ministrazione debbono essere autorizzati dal pretore.

Art. 783.

(Vendita di beni ereditari).

La vendita dei beni mobili deve essere promossa dal
curatore nei trenta giorni successivi alla formazione

de1Pinventario, salvo che il pretore, con decreto moti-
vnto, non disponga altrimenti.
La vendita dei beni immobili può essere autorizzata

dal tribunale con decreto in camera di consiglig sol-

tanto nei casi di necessità o utilità evidente.

Art. 78ß.

(Direzione delle operazioni).

Le operazioni di divisione sono dirette dal giudice
istruttore, il quale, anche nel corso di esse, può dele-

garne la direzione a un notaio.

Art. 787.

(Vendita di moblit),

Quando occorre procedere alla vendita di mobili,
censi o rendite, il giudice istruttore o il nota in dele

gato procede a norma degli articoli 534 e seguenti.

Art. 788.

(Vendita di immobilt).

Quando occorre procedere alla vendita di immobili,
il giudice istruttore provvede con ordinanza a norma

degli articoli 576 e seguenti, se non sorge controversia
sulla necessità della vendita.
Se sorge controversia, la vendita non può essere di-

sposta se non con sentenza del collegio.
L'incanto si svolge davanti al giudice istruttore che,

quando occorre, può disporre altri inennti a norma del-
l'articolo 591.
Quando le operazioni sono allidate a un notaio,

questi provvede direttamente alla vendita, a norma

delle disposizioni del presente articolo.

Art. 789.

(Progetto di divisione e contesta:lani su di esso).

II. giudice istruttore predispone un progetto di divi-
sione che deposita in cancelleria e fissa con decreto

l'udienza di discussione del progetto, ordinando la

comparizione dei condividenti e dei creditori inter-
venuti.
Il decreto è comunicato alle parti.
Se non sorgono .contestazioni, il giudice istruttore,

con ordinanza non impugnabile, dichiara esecutivo 11

progetto, altrimenti provvede a norma delParticolo 187.
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In ogni caso il giudice istruttore dà con ordinanza
le disposizioni necessarie per l'estrazione a sorte dei
lotti.

Art. 700.

(Operazioni davanti al notaio).

Se a dirigere le operazioni di divisione è stato dele-
gato un notaio, questi dà avviso, almeno cinque giorni
prima, ai condividenti e ai creditori intervenuti del
luogo, giorno e ora in cui le operazioni avranno inizio.
Le operazioni si svolgono alla presenza delle parti,

assistite, se lo richiedono e a loro spese, dai propri pro-
curatori.
Se nel corso delle operazioni sorgono contestazioni

in ordine alle stesse, 11 notaio redige apposito processo
verbale che trasmette al giudice istruttore.
Questi fissa con decreto un'udienza per la compari-

zione delle parti, alle quali il decreto stesso è comu-
nicato dal cancelliere.
Sulle contestazioni il giudice provvede con ordinanza.

Art. 791.

(Progetto di divisione formato dal notaio).

Il notaio redige unico processo verbale delle opera-
zioni efettuate.
Formato il progetto delle quote e dei lotti, se le parti

non si accordano su di esso, il notaio trasmette il pro-
cesso verbale al giudice istruttore, entro cinque giorni
dalla sottoscrizione.
Il giudice provvede come all'ultimo comma dell'arti-

colo precedente per la fissazione dell'udienza di com-
parizione delle parti e quindi emette i provvedimenti
di sua competenza a norma dell'aiticolo 187.
L'estrazione dei lotti non può avvenire se non in base

a ordinanza del giudice, emessa a norma dell'artico-
lo 789 ultimo comma o a sentenza passata in giudi-
cato.

TITOLO VI.

DEL PIt0CESSO DI LIBERAZIONE DEGLI IMMOBILI

DALLE IPOTECHE

zione, un estratto autentico dello stato ipotecario e

l'originale dell'atto notificato al precedente proprie-
tario e ai creditori iscritti.

Art. 793.

(Convocazione dei creditori).

Su presentazione da parte del cancelliere dei docu-
menti indicati nell'articolo precedente, il presidente
designa con decreto un giudice per il procedimento e
11ssa l'udienza di comparizione dell'acquirente, del pre-
cedente proprietario e dei creditori iscritti, e stabilisce
il tenmine perentorio entro il quale il decreto deve
essere notificato alle altre parti, a cura dell'acquirente.

Art. 794.

(Provvedimenti del giudice).

All'udienza il giudice, accertata la regolarità del
deposito e degli atti del procedimento, dispone con
ordinanza la cancellazione delle ipoteche iscritte, an-
teriormente alla trascrizione del titolo dell'acquirente
che ha chiesto la liberazione, e quindi provvede alla
distribuzione del prezzo a norma degli articoli 596 e

seguenti.

Art. 793.

(Espropriazione).

Se è fatta istanza di espropriazione, il giudice, ve-
rificate le condizioni stabilite dalla legge per l'ammis-
sibilità di essa, dispone con decreto che si proceda a

norma degli articoli 567 e seguenti.
La vendita non può essere fatta che all'incanto a

norma degli articoli 576 e seguenti.
L'incanto si apre sul prezzo olferto dal creditore

istante.
Alla distribuzione della somma ricavata partecipano,

oltre ai creditori privilegiati e ipotecari, i creditori
dell'acquirente.
Quest'ultimo ha diritto di essere collocato nella gra-

duazione con privilegio per le spese sopportate per la
dichiarazione di liberazione.

Art. 792. TITOLO VII.

(Deposito del prezzo).

L'acquirente che ha dichiarato al precedente proprie-
tario e ai creditori iscritti di volere liberare Pimmo-
bile acquistato dalle ipoteche deve chiedere, con ri-
corso al presidente del tribunale competente per la
espropriazione, la determinazione dei modi per il de-
posito del prezzo o1Ierto. Il presidente provvede con

decreto.
Se non sono state fatte richieste di espropriazione

nei quaranta giorni successivi alla notificazione della
dichiarazione al precedente proprietario e ai creditori
iscritti, l'acquirente, nel termine perentorio di ses-

santa giorni dalla notificazione, deve depositare nei
modi prescritti dal presidente del tribunale il prezzo
offerto e presentare nella cancelleria il certificato del

deposito, il titolo d'acquisto col certificato di trascri-

DELL'EFFICACIA DELLE SENTENZE STRANIERE
E DELL'ESECUZIONE DI ALTRI ATTI DI AUTO.
RITA STRANIERE.

Art. 79ß.

(Giudice competente).

Chi vuol far valere nel Regno una sentenza stra-

niera deve nroporre domanda mediante citazione da-
vanti alla corte d'appello del luogo in cui la sentenza
deve avere attuazione.
La dichiarazione di efficacia può essere chiesta in via

diplomatica, quando ciò è consentito dalle convenzioni
internazionali o,ppure dalla reciprocità. In questo caso,
se la parte interessata non ha costituito un procuratore,
il presidente della corte d'appello, su richiesta del pub-
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blico ministero, nomina un curatore speciale per pro-
porre la domanda.
L'intervento del pubblico ministero è sempre neces-

sa rio.

Art. 797.
(Condizioni per la dichiarazione di efficacia).

La corte d'appello dichiara con sentenza Pefficacia
nel Itegno della sentenza straniera quando accerta:

1) che il giudice dello Stato nel quale la sentenza
è stata pronunciata poteva conoscere della causa

secondo i principi sulla competenza giurisdizionale vi-
genti nelPordinamento italiano;

2) che la citazione è stata notificata in conformità
alla legge del luogo dove si è svolto il giudi?io ed e
stato in essa assegnato un congruo termine a com-

patire;
3) che le parti si sono costituite in giudizio se-

condo la legge del luogo o la contumacia è stata ne-

certata e dichiarata validamente in conformità della
stessa legge ;

4) che la sentenza ò passata in giudiento secondo
la legge del luogo in cui è stata pronunciata ;

5) che essa non ò contraria ad altra sentenza pro-
nunciata da un giudice italiano;

G) che non è pendente davanti a un giudice italiano
un giudizio per il medesimo oggetto e tra le stesse parti,
istituito prima del passaggio in giudicato della sen-
tenza straniera ;

7) che la sentenza non contiene disposizioni con-
trarie all'ordine pubblico italiano.
Ai fini dell'attuazione il titolo è costituito dalla sen-

tenza straniera e da quella della corte d'appello che ne

dichiara l'efucacia.

Art. 798.

(11iesame del merilo).

Su domanda del convenuto la corte d'appello procede
al riesame del merito della causa, quando la sentenza
è stata pronunciata in contumacia, o quando ricorre
alcuno dei casi indicati nei numeri 1, 2, 3, 4 eG del-
Particolo 395.
In questi casi la corte, secondo i risultati della

istruzione e della discussione, decide sul merito, op-
pure dichiara Pefficacia della sentenza straniera.

Art. 700.

(Dichiara:lone di efficacia in Giudizio pendente).

La sentenza straniera può esser fatta valere anche
in corso di giudizio, quando il giudice di questo ac-

certa che ricorrono le condizioni indicate nell'artico-
lo 707. Tale accertamento produce efetti soltanto nel
giudizio in cui la sentenza straniera è fatta valere. Ma,
se vi procede la corte d'appello competente a norma
dell'articolo 796, l'eißeacia della sentenza può essere,
su istanza di parte, espressamente dichiarata a tutti
gli efetti. '

Se la parte contro la quale è fatta valere la sentenza
domanda il riesame del merito a norma dell'articolo
precedente, il giudice sospende il procedimento e fissa
un termine perentorio per proporre la domanda di rie-
same davanti alla corte d'appello competente.

Art. 800.

(Sentenze arbitrali straniere).

Le disposizioni degli articoli precedenti si opplicano
anche alle sentenze arbitrali straniere, pronunciate tra
stranieri o tra uno straniero e un cittadino oppure.
fra cittadini domiciliati o residenti all'estero, purchè
non riguardino le controversie che non possono for-
mare oggetto di compromesso a norma dell'articolo 800

e, secondo la legge del luogo in cui sono state pro-
nunciate, abbiano efilencia di una sentenza dell'autorità
giudiziaria.

Art. 801.

(Provvedimenti stranieri di volontaria giurisdizione).

Agli atti di giudici stranieri in materia di volon-
taria giurisdizione, quando si vuole farli valere in
Italia, è attribuita eñicacia nel Itegno a norma degli
articoli 700 e 707 in quanto applicabili.

Art. 802.

(Assun:ione di me::i di prova disposti
da giudici stranieri).

Le sentenze e i provvedimenti di giudici stranieri
riguardanti esami di testimoni, accertamenti tecnici,
giuramenti, interrogatorio altri mezzi di prova da
assumersi nel Itegno sono resi esecutisi con decreto
della corte d'appello del luogo in cui si deve proce-
dere a tali atti, sentito il pubblico aninistero.
Se l'assunzione dei mezzi di prova è chiesta dalla

parte interessata, l'istanza è proposta alla corte me-
diante ricorso, al quale deve essere unita copia auten-
tica della sentenza o del provvedimento che ha ordi-
nato gli atti chiesti.
Se l'assunzione è domandata dallo stesso giudice, la

richiesta deve essere. trasmessa in via diplomatica,
La corte delibera 'in camera di consiglio e, qualora

autorizzi l'assunzione, rimette gli atti al gitulice com-

petente.

Art. 803.
(Esecuzione richiesta in via diplomatica).

Se la richiesta per l'assunzione di mezzi di prova di
atti di istruzione è fatta in via diplomatica e la parte
interessata non ha costituito un procuratore che ne

promuova l'assunzione, i prov.vedimenti necessari per
questa sono pronunciati d'ufficio dal giudice proceden-
te, e le notificazioni sono fatte a cura del cancelliere.
Quando i mezzi richiesti lo esigono, lo stesso giudice

può nominare d'ufficio un procuratore che rappresenti
la parte interessata.

Art. 801.
(Alli pubblici ricevuti all'estero).

L'efficacia esecutiva nel Ilegno degli atti contrat-
tuuli ricevuti da pubblico ufficiale in paese estero è
dichiarata con sentenza dalla corte d'appello del luogo
in cui l'atto deve eseguirsi, previo accertamento che
l'atto ha forza esecutiva nel paese estero nel quale è
stato ricevuto e che non contiene disposizioni contrarie
all'ordine pubblico italiano.
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Art. 805.

(Notificazione di atti giudiziart di autorità stranieTe).

La notificazione di citazioni a comparire davanti ad
autorità straniere o di altri atti provenienti da uno

Stato estero è autorizzata dal pubblico ministero presso
il tribunale, nella cui giurisdizione la notificazione si
deve eseguire.
La notificazione richiesta in via diplomatica è ese-

guita, a cura del pubblico ministero, da un ufficiale
giudiziario da lui richiesto.

TITOLO VIII.

DEL L' A RB I TR A TO

CAPO I.

Del compromesso e della clausola compromissoria.

Art. 806.

(Compromesso).

Le parti possono far decidere da arbitri le contro-
versie tra di loro insorte, tranne quelle previste negli
articoli 429 e 450, quelle che riguardano questioni di
stato e di séparazione personale tra coniugi e le altre
che non possono formare oggetto di transazione.

Art. 807.

(Forma del compromesso).

Il compromesso deve, a pena di nullità, essere fatto
per iscritto e determinare l'oggetto della controversia.
Al compromesso si applicano le disposizioni che re-

golano la validità dei contratti eccedenti Pordinaria
amministrazione.

Art. 608.

(Clausola compromissoria).

Le parti, nel contratto che stipulano o in un atto
successivo, possono stabilire che le controversie na-

scenti dal medesimo siano decise da arbitri, purchè
si tratti di controversie che possono formare oggetto
di compromesso. La clansola compromissoria deve ri-
sultare da atto scritto a pena di nullità.
La clausola compromissoria non pnù essere inse-

rita nei contratti collettivi di lavoro, negli accordi eco-
nomici o nelle norme equiparate. E' altresì nulla la
clausola contenuta in qualunque specie di contratto,
con la quale si sottraggono alla competenza dei giudici
ordinari le controversie indiente nell'articolo 107.

Art. 809.

(Numero e modo di nom¿na deGli arbitri).

Gli arbitri possono essere uno o più, purchè in nu-

mero dispari.
11 compromesso o la clausola compromissoria deve

contenere la nomina degli arbitri oppure stabilire 11
numero di essi e il modo di nominarli.
Queste disposizioni del>bono osservarsi a pena di nul-

lità.

CAPO II.

Degli arbitri.

Art. 810.

(Nomina degli arbitri).

Quando a norma del compromesso o della clausola
compromissoria, gli arbitri debbono essere nominati
dalle parti, ciascuna di esse, con atto notificato a mezzo
d'uûlciale giudiziario, può rendere noto alPaltra l'ar-
bitro o gli arbitri che essa nomina, con invito a pro-
cedere alla designazione dei propri. La parte, alla quale
ò rivolto Pinvito, deve notificare, nei venti giorni suc-
cessivi, le generalità delParbitro o degli arbitri da
essa nominati.
In mancanza, la parte che ha fatto Pinvito può chie-

dere. mediante ricorso, che la nomina sia fatta dal pre-
sidente del tribunale del luogo in cui è stato stipulato
il compromesso oppure il contratto contenente la clau-
sola compromissoria; e il presidente, sentita quando
occorre Faltra parte, provvede con ordinanza non im-
pugnabile.
La stessa disposizione si applica se la nomina di uno

o più arbitri sia dal compromesso o dalla clausola com-
promissoria demandata all'autorità giudiziaria o se,
essendo demandata a un terzo, questi non vi abbia
provveduto.

Art. 811.
(Sostituzione di arbitri).

Quando per qualsiasi motivo vengono a mancare tutti
o alcuni degli arbitri nominati, si provvede alla loro
sostituzione secondo quanto è stabilito. per la loro no-
mina nel compromesso o nella clausola compromissoria.
Se la parte a cui spetta o il terzo non vi provvede o se
il compromesso o la clausola compromissoria nulla di-
spongono al riguardo, si applicano le disposizioni del-
l'articolo precedente.

Art. 812.

(Capacità ad essere arbitro).

Gli arbitri debbono essere cittadini italiani.
Non possono essere arbitri i minori, gli interdetti,

gli inabilitati, i falliti e coloro che sono sottoposti a
interdizione dai pubblici uñici.

Art. 813.

(Accettazione e oDDifghi degli arbitrf).

L'accettazione degli arbitri deve essere data per
iscritto e pµò risultare dalla sottoscrizione del com-
promesso.
Gli arbitri debbono pronunciare il lodo entro il ter-

mine stabilito dalle parti o dalla legge; in mancanza,
nel caso di annullamento della sentenza per questo mo-
tivo sono tenuti al risarcimento dei danni. Sono egual-
mente tenuti al risarcimento dei danni se dopo Paccet-
tazione rinunciano alPincarico senza giustificato mo-
tivo.

Art. 814.
(Diritti degli arbitri).

Gli arbitri hanno diritto al rimborso delle spese e

all'onorario per l'opera prestata, salvo che vi abbiano
rinunciato al momento de1Paccettazione o con atto
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scritto successivp. Le parti sono tenute solidalmente al
pagamento, salvo rivalsa tra loro.
Quando gli arbitri provvedono direttamente alla liqui-

dazione delle spese e dell'onorario, tale liquidazione
non è vincolante per le parti se esse non l'accettano.
In tal caso l'ammontare delle spese e dell'onorario ò

determinato con ordinanza non impugnabile dal pre-
sidente del tribunale indicato nelParticolo 810 secondo

comma, su ricorso degli arbitri e sentite le parti.
L'ordinanza è titolo esecutivo contro le parti.

Art. 815.
IRicusazione degit arbitri).

La parte può ricusare l'arbitro, che essa non ha no-

minato, per i motivi indicati ne1Particolo 51.
La ricusazione è proposta mediante ricorso al pre-

sidente del tribunale indicato nell'articolo 810 secon-

do comma entro il termine perentorio di dieci giorni
dalla notificazione della nomina. Il presidente pronuncia
con ordinanza non impugnabile, sentito l'arbitro ricu-
sato e assunte, quando occorre, sommarie informazioni.

CAPO III.

Del procedimento.

Art. SIG.
(Svolgimento del procedimento).

Le parti possono stabilire nel compromesso, nella

clausola compromissoria o con atto scritto successivo,
purchè anteriore all'inizio del giudizio arbitrale, le

norme che gli arbitri debbono osservare nel procedi-
mento.
In mancanza di tali norme gli arbitri hanno facoltà

di regolare lo svolgimento del giudizio nel modo che

ritengono più opportuno.
Essi debbono in ogni caso assegnare alle parti i ter-

mini per presentare documenti e memorie, e per
esporre le loro repliche.
Gli atti di istruzione possono essere delegati dagli

arbitri a uno di essi.

Su tutte le questioni che si ipresentano nel corso del

procedimento, prima della pronuncia del lodo, gli ar-
bitri provvedono con ordinanza non soggetta a depo-
sito e revocabile tranne che nel caso previsto nell'arti-
colo 819.

Art. 817.
(Eccezione d'incompetenza).

La parte, che non eccepisce nel corso del procedi-
mento arbitrale che le conclusioni delle altre parti
esorbitano dai limiti del compromesso o della clausola

compromissoria, non può, per questo motivo, impu-
guare di nullith la sentenza.

Art. 818.
(Provvedimenti cautelari).

Gli arbitri non possono concedere sequestri, nè
altri provvedimenti cautelari.
Il giudice, che ha concesso un sequestro relativa-

mente a una controversia compromessa in arbitri, pro-
nuncia anche sulla convalida di esso, senza pregiudizio
della causa di merito. Lo stesso giudice, quando è in-

tervenuta la pronuncia degli arbitri, provvede all'even-
tuale revoca del seguestro.

Art. 819.
(Questioni incidentali).

Se nel corso del procedimento sorge una questione
che a norma de1Particolo 806 mon può costituire og-
getto di giudizio orbitrale, gli arbitri, qualora riten-
gano che la decisione di tale questione abbia rilevanza
per il giudizio ad essi aflidato, sospendono il procedi-
mento e dispongono che le parti propongsho domanda,
davanti al giudice competente.
In tal caso il termine stabilito nell'articolo 820 resta

BOspeso fino al, giorno in cui una delle parti notifichi
agli arbitri la sentenza passata in giudicato che ha

deciso la causa incidentale; ma se il termine che resta

a decorrere ha una durata inferiore a venti giorni, è

prorogato di diritto fino a raggiungere i venti giorni.

CAPO IV.

De lla sentenza.

Art. 820.
(Termini per la decisione).

Se le parti non hanno disposto altrimenti, gli arbi-
tri debbono pronunciare il lodo nel termine di novanta
giorni dall'accettazione della nomina. Se gli arbitri
sono più e l'accettazione non ò avvenuta contempo-
raneamente da parte di tutti, il termine decorre dal-
l'ultima accettazione. Il termine è sospeso quando à

proposta istanza di ricusazione e fino alla pronuncia
su fli essa, ed è interrotto quando occorre procedere
alla sostituzione degli arbitri.
Quando debbono essere assunti mezzi di prova, gli

arbitri possono prorogare per una sola volta il termine
e per non più di novanta giorni.
Nel caso di morte di una delle parti il termine è pro-

rogato di trenta giorni.
Le parti, d'accordo, possono consentire con atto

scritto la proroga del termine.

Art. 821.
(Rilevanza det decorso del termine).

Il decorso del termine indicato nell'articolo pre-
cedente non può essere fatto valere come causa di nul-

lità della seiltenza se la parte, prima della delibera-
zione del lodo risultante dal dispositivo sottoscritto

dalla maggioranza degli arbitri, non abbia notificato
allë altre parti e agli arbitri che intende far valere

la loro decadenza.

Art. 822.
(Norme per la pronuncia).

Gli arbitri decidono secondo le norme di diritto,
salvo che le parti li abbiano autorizzati con qualsiasi ,

espressione a pronunciare secondo•equità.

Art. 823.
(Deliberazione e requisili del lodo).

Il lodo ò deliberato a maggioranza di voti dagli arbi·
tri riuniti in conferenza personale ed ò quindi redatto
per iscritto.
Esso deve contenere :

1) l'indicazione delle parti;
2) l'indicazione dell'atto di compromesso o della

clausola compromissoria e dei quesiti relativi ¡
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3) l'esposizione sommaria dei motivi;
4) il dispositivo;
5) l'indicazione del giorno, mese, anno e luogo in

cui viene sottoscritto ;
6) la sottoscrizione di tutti gli arbitri.

Tuttavia è valido il lodo sottoscritto dalla maggio-
ranza degli arbitri, purchò si dia atto che esso è stato
deliberato in conferenza personale di tutti, con la

espressa dichiarazione che gli altri non hanno voluto
o non lianno potuto sottoscriverlo.

Art. 824.
(Luogo di pronuncia).

Il lodo deve essere pronunciato nel Regno.

Art. 825.
(Deposito del lodo).

Il lodo deve essere depositato da uno degli arbitri
in originale, con l'atto di compromesso o con l'atto con-
tenente la clausola compromissoria e gli atti con i
quali sono stati proposti i quesiti, nel termine peren-
torio di cinque giorni dalla data di sottoscrizione, nella
cancelleria della pretura del luogo in cui è stato pro-
nunciato.
Il pretore, accertata la tempestività del deposito e

la regolarità formale del lodo, lo dichiara esecutivo
con decreto.

11 decreto del pretore conferisce al lodo efficacia di
sentenza.
Del deposito e del provvedimento del pretore è data

notizia dalla cancelleria alle parti nei modi stabiliti
nell'articolo 133 secondo comma.

Contro il decreto del pretore che nega l'esecutorietà
del lodo, è ammesso reclamo mediante ricorso al presi-
dente del tribunale che provvede con ordinanza non

impngnabile, sentite le parti.

Art. 826.
(Correzione della sentenza arbitrale).

La correzione della sentenza degli arbitri può essere

chiesta, nei casi indicati nell'articolo 287, al pretore
del luogo in cui essa è depositata.
Si applica la disposizione dell'articolo 288.

CAPO, V.

Delle impugnazioni.

Art. 827.
(Mezzi di impugnazione).

La sentenza arbitrale è soggetta soltanto all'impu-
gnazione per nullità e a quella per revocazione.

Art. 828.
(Impugnazione per nullità).

L'impugnazione per nullità si propone nel termine
di trenta giorni dalla notificazione della sentenza, da-
vanti al giudice del luogo in cui la sentenza è depo-
sitata.
Competente per l'impugnazione è il pretore, il tri-

Lunale o la corte d'appello, secondo che per la causa

decisa sarebbe stato competente il conciliatore, il pre-
tore o il tribunale.

L'impugnazione non è più proponibile, quando è de-
corso un anno dalla data del provvedimento col quale
è stato dichiarato esecutivo ii. lodo.

Art. 829.
(Casi di nulliid).

L'impugnazione per nullità è ammessa, nonostante
qualunque rinuncia, nei casi seguenti:

1) se il compromesso è nullo;
2) se gli arbitri non sono stati nominati con le

forme e nei modi prescritti nel capo primo e secondo
di questo titolo, purchè la nullità sia stata dedotta
nel giudizio arbitrale;

3) se la sentenza è stata pronunciata da chi non
poteva essere nominato arbitro a norma dell'arti-
colo 812;

4) se la sentenza ha pronunciato fuori dei limiti
del compromesso o non ha pronunciato su alcuno degli
oggetti del compromesso o contiene disposizioni con-
tradittorie, salva la disposizione dell'articolo 817;

5) se la sentenza non contiene i requisiti indicati
nei numeri 3, 4, 5 e 6 dell'articolo 823, o non è deposi-
tata entro il termine stabilito dall'articolo 825;

0) se il lodo è stato pronunciato dopo la scadenza
del termine indicato nell'articolo 820, salvo il disposto
dell'articolo 821;

7) se nel procedimento non sono state'osservate
le forme prescritte per i giudizi sotto pena di nullità,
quando le parti ne avevano stabilita l'osservanza a

norma dell'articolo 816 e la nullità non è stata sannta.
L'impugnazione di nullità è altreál ammessa se gli

arbitri nel giudicare non hanno osservaté le regole di
diritto, salvo che le parti li avessero autorizzati a de-
cidere secondo equità o avessero dichiarato il lodo non
impugnabile.

Art. .830.
(Decisione sull'impugna:ione per nultild).

Il pretore, il tribunale o la corte d'appello, quando
accoglie l'impugnazione, dichiara con sentenza la nul-
lità del giudizio arbitrale e della sentenza, e, se la
causa è in condizione di essere decisa, pronuncia an-

che sul merito. Se per la decisione del merito è neces-
saria una nuova istruzione, il collegio rimette con or-

dinanza la causa all'istruttore.
In pendenza del giudizio il pretore, il tribunale o la

corte d'appello può sospendere con ordinanza l'esecu-
zione della sentenza impugnata.

Art. 831.
(Revocazione).

Quando non può proporsi l'impugnazione per nul-
lità, la sentenza, nonostante qualunque rinuncia, è

soggetta a revocazione nei casi indicati nei numeri

1, 2, 3 e 6 dell'articolo 305, osservati i termini e le
forme stabilite nel libro secondo. L'impugnazione si

propone davanti al pretore, al tribunale o alla corte

d'appello del luogo in cui la sentenza è depositata,
secondo le norme stabilite nell'articolo 828.
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